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"LIBRO NONO

- Di tutti gli Animali che si nutricano
in Villa,

Tratta}o ¢ di sopra del coltivamento dei.
oampi, delle vigne, ortora, degli arbori,
de’ prati, de’ boschi - ovvero selve, e dette
le loro utilitadi: e anche di quelle cose
che spettano a diletto cosi ne’ giardini,
come nelle mirabili cose, che dell’ erbe e
degli arbori artificiosamente si posson fare.
Ora in questo nono Libro si trattera degli
animali, i quali per utilith e diletto si nus
driscono nelle ville. Ma acciocché 1’ antie
chita si sappia, & da sapere, siccome dice
Yarrone, ne’ primi temporali furono ani«
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mali e uomini, i quali naturalmente vjve-
van di quelle cose, le quali la non lavo-
rata terra ménava. Poi di questa vita ven-
nero aila seconda, cioé alla agricoltura e
alla pastorale, e per utilita cominciarono
a lav.rare i caimpi e ricevere i frut, e a
piantare gentili arbori e cogliere i frutti.
Ancora a prendere gli animali cominciaro-
no é rinchiudergli e dimesticarli. E pre-
seno primieramente le pecore per I’ utilita
e agevolezza, le ‘quali massimamente per
, mattira sun Guiete e acconce molto alla
vita dell’ uom», imperocche il lor latte e
cacio si confa in cibo,a’vestimenti le pelli
e la lana. Appresso cominciarono a dime-
sticar tutti gli animali, che avvisarono che
fossono utili alla generazione umana. E an-
cora di tutte le generazioni “degli.animali
dimestichi si dice, che molti ne son salva-
tichi in diversi luoghi del mondo. Imper-
civeché in Frigia s1 dice, che son molte
gregge di pecore salvatiche’, in Samoatracia
le capre € i-porci, in ltalia € in Dardania,
Media e Tracia molti buoi salvatichi: € in
Frigia € Caonia asini salvatichi : in certa par-’
te delta Spagna cavalli salvatichi. Diro adpun'-
qne degli animali che si nudriseano, i quali.
saper potei cosi per dottrina degli anticki:
$1vj ;- come per esperienza .de’ moderni. E

erd non tutti gli womini in tutte le cose,,
ma certi in certe cose pili 0 meno ammae.;
strati i trovano. Lascio il" compimento di
questa opera a quelli massimamente che:

’
/
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.8on0 in cofali  cése esperti. Imperocche ,
coe dice il Filosofo, Ia  sperienza'fa I'arte,
‘e quella pit plenamente, alla quale la’ na-
turale ragionevole é congiunta. Ma perche
infra tutti gli animali si'giudica, che’l ca-
vallo sia piu nobile e piu necessario cosi a’Re
€ agli altri Principi nel tempo delly gues
ra e della.pace , come eziandio agli Fccle-
siastici,PreEti e a lutti gli'altri upminij
dird principalmente-di loro piu pieamen-
te, e degh altri sotto brevita, a’qaali molte
cose dette de’ cavalli, si potrapno edattsre
per I’ affinita della’ lor.natura.. 7
N CAR L A
Del? ctd de’ Cavalli e delle” Cavalle.

4
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Co]qi che vorrd aver greggia di cavallj
e di cavalle, principa[mente,. secondo- che
dice Varrone, convien che rignardi I’ etae

-de, cioe, che non sieno di' meno di re’

anni, vé pia di dieci I eta de"cavalli o®
uasi di tutti gli avimali che non hanno
aunghie fesse , e anche di q‘llle]li che son
cornuti , secondo che dice Varrone, e st
_ migliantemente Palladio. Si conosce ‘la loro
et in cio che’l cavallo primierameunte in
-80. mesi, secondo che dice, perde i dentl
di mezzo , due sopra e due soito. Quandg
cominciano a entrare nel quarto anno, ne
.gittang altrettanti prossimani a ‘quelli, &
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guegli che hanno prima gittati, rimettone.,
ncora nel comincidmento del quinto an-
no perdono similmente gli aktri quatiro, -
cioé due di sopra e due di sotto prossi-
mani a’predetti, i quali rinascendo ‘comin-
ciano a compiere il sesto anno : nel settimo
anno gli hanno tutti rimesst e compinti.
Ma quando sono di pit tempo mon si pud
poi sapere di che  eth si sienmo, faorche
quando i léro denti son diventati piegatt
e ciglia canute, € soltesse sard scavato: la
ual cosa quando sard apparita, si dice,
che avra sedici anni. Ma un ‘certo savio
uomo esperto ne’ nostri tempi mi disse,
che’l cavallo ha dodici denti, cio& sei di
. sopra e sei di sotto, e son tutti dihanzi,
con li quali si conoscono I'étadi ovvero i
tempi de’ cavalli. Appresso hanno gl gea-
glioni , e apgresso a questo hanno i ma-
© scellari, e pud ésser che certi cavalli n’han-
mo pill, e allora i denti son doppi. E pub
esser che’l cavallo gitti di quest: aleuni, e
da indi ionanzi non rinascono:-cié non
nuoce al cavallo ad altro ch’al' pascere.
Imperocché essi denti dinanzi soo quegli
* che pascono, ed imperd sara di minor
srezzo. E’l masticar de’cavalli si fa per Ji
enti mascellari. Avcora i primieri denti
i quali matano, sono due di sopra e due
di sotto, i quali s’appellano il primo mor-
80, e allora s’ appella. puledro di primo
morso , la qual cesa dice il predetto, che
si fa I’ anno secondo, e poi muta gli altri
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quattro denti prossimani, cio® due di so-
pra e due di softo, i fuali si chiamano
meszani , cioé il secondo morso, e allora
si chiama puledro di.secondo morso. A
presso-mata gli altri guattea, cioé due s;
sopra e due di sotto, i quali si' chiamano
quadrati, cio¢ il terzo morso, e allor s'ap-
pella cavallo. E quando nasce il puledro,
#asce oo’ denti dipanzi, e poi nascono gh
scaglioni; e gyando questi scaglioni nasco~
no troppo lunghi,intante che danno trop-
po impedimento al cavallg al rd@er T ane
nona e ad .ingrassare, Ji segano’ li' maliscale
chi. £ guandq i} pyledro. e fatto cavallo ,
diventano i swoi denti pit radi, e i capt
dei .denti - diventano neri e dilungano: ¢

er alguanti amni staranno canidi: e .quan-
"do comincia ad invecchiare, il celor dei
denti di bianco si muta in color di mele :
e dopo questo diventano hianchi, st come
il color della polvere, e diventano pitt lun~
ghi. Ma la lunghezza di loro deati é alcu-
na volta per mnatura senza vecchiezza, per
“la qual cagioue si.segano i denti a’ vecchi
cavalli, acciocché sig creduto, cbe siene
«5i0vani.~ .. i '
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CAP. 1L

Della forma delle buone Cavalls
. e degli.Stalloni , ‘e come s’ ammettano.

L

‘ econdamente, che dice Varrone, la for-
ma delle. Cavalle. dee essere di mezsana
grandezza,, perocche .non si copviene -che
sleno vast¢ nd@ mipute, e con ,groppa e
. Yemtyi .lati:e.ampli. Ancora i cavalli che
Norrai aver per coprire , convien cbe si scelga-
. no_helli e di.largo corpo, e che ia niuna
Jparte sign difettivi. B si deono pascere -ne’
. prati.con exba, e .nelle stalle. alle manga-
- toja di -secca.fieno. Quando. avranno par-
torite si dia lora.due volie il di I’ agqua,
dando laro .I' orza . E’l cominciamento - di
Joro coprimento si dee fare dall’Equinozio
vernale infino al Solstizio, acciocobe’l parto
si faccia in acconcia :tempo, civd in ista-
‘gione di .malte erbe, onde.la cavalla ahbia
abbondanza di latte.: imperocché per que-
. sto diventeranuo taggiori le; membrs e
tutto’l corpe del puledro. E dicesi, che ma-
scono. nel dodicesimo mese a di dieci: e
che quelli che dopo questo tempo nascong,
spno _1pytili. Convengonsi ammettere ovvero
coprirg allora che’l tempo dell’ anno sara
venutq, due volte per giorno, cioe: la mat-
tina e-la sera, mettendo in mezzo un di:
€ se oi lega la cavalla copirranno pili tosto ,
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¢l cavallo non gittera il seme indarno per
-desiderio che abbia: perché le cavalle ma-
nifestano la sufticienza del coprire in cio
che si~difex:flﬁno, n¢ si lasciano piu copri-
re.-E quando i cavalli hanno abbeminazio-
ne di coprir Ja cavalla, si prende il mezzo
ovvero midollo della squilla, e si pesta con
acqua a spessezza di mele-, ¢ st tocca con
@884 la natura della cavalla,e appresso con
quella medesima si tocca le :mari del ca-
vallo. Anche & da sapere,che cavallo dee
esser generato da stallone, volgarmente ap-
‘pellato_guaragno, il quale sia.diligentemen-
se -guardate , ‘e I_méo_o niente’ cavalcato, e
con ‘pochissima fatica ritenuto : imperocché
‘quante pilt desidera In ocavalla, tants pin
perfettumente: gittera il'suo spermia. E nel
veptre della- magra madre si genera mag-
g‘or puledro . Ancora la cavalla, quando

pregua, non dee esser magra trop-
PO né grassd, ma' in quet mezzo, ‘impe-
‘rocche per la'troppa grasezza dentro si
oostrigne il luoge dove sta il puledro, in
modo che won &1 pussono l¢' sue membra
a sufficienza’ dilatére , e la troppo ‘magra

o sufficiente nutrimento dare "al- fipli-
aolo, perlaqualcesa masce' magrs’ e debi-
Je. -Ancord:, seconde -che dice Palladio, non
aon: si dee¢ costrigner la cavalla prégna, ne
Adee sostener fame né: freddo , né ‘stare n
Juogoe- stretto’, wé calcato d’altri cavalli.
Ahcora 1é nobili cavalle, e che nudriscono
. maschi cavalli, dovemo far coprir di due
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amni Iuno, acciocchs dia a’ suci puledri
‘copia 'di puro latte. L’altre si deon coprir
'p’ig"spesso. Anche dioe, che lo stallone dee
essere di cinque anni almanco, ma la fem-
mina é buoma di due: la quale se avrk
passati -dieci -anpi , ne nascera indottrinabi-
e ® cattivo puledro. Ancora scrive Yarro-
me', che le cavalle. pregne si deono guar-
dare 'dalla. treppa fatica, e che hon istieno
in ldoghi: freddi , imperoeche’]l freddo mas-
‘shmemente ¢ loro dannoso. Ed impero si
‘conviene, che delle stalle si rimuova I' u-
-more, e che ahbiang 1’ uscio e le finestre
serrate, e che nelle mangiatoje si panga
‘intra -eiascuna un legno, il quale divida e
-sparta,-aceid- fra loro' pon si possano az-
zoffare’. Ancora dice, che la cavalla -non
couviene che sostenga fame, né che 8 em-
‘pia di eibo. o -,

CAP. 1IIL

. Della natura de’ Cavalli , ¢ come nati
SN - tener si deono. | :

Quando 11 Cavallo nasce, utile cosa sara
~ -~ che ‘nasca in hiogo pietroso_e monsuo-
so, imperocché per lo luogo. pietroso e
duro, fanno 1’ unghie piu sode e dure, e
per lo montuoso -isanno miglior gamba: per
"I’ esercizio dell’ andare. in su ed in giu. E
~paiché’l puledro & nato, si dee andare
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dietro ‘alla madre" per ispario di due-anni
€ non Pi&,impercibcché allora naturblmens
te comincia a poter - lussariare, e volenda
montar 14 madre ¢ montandola,, n’avrebbe
danno, e agevolmente $i potrebbe in - alour
na parte guastare:ma se potesse sir deasa.
la madre nelle pastare ‘¢ sensa altre ca«
valle infino a' tre d4nui, molte giveerehhe
afla salute ‘delle sue gambe: e dis'tetta da
etsdug . ‘F'dice: Vatrone , 'che o' puledri
Fatti,di"c'm e ‘mesty; §i- dée dar Ja: fawind
deli” ovz6' intrisa” con la' erusca: e:anche
qualungné cods nata in terra che.volentier
mangiaséére. -Ancora pofché: savanno 4’ un
anno , '8t dee dar loro. ¥ orvo:e. Ja erusoa
infind che savanno lattati 4 e now:si- deonp
dal latté partfive ‘anzi i dwe sowi. E men-
" tre che ‘stanno con le madri; si deono ak
cuna volta toccar con mano, acciocché non
ispaurissero quando fossero dal latte parti- .
ti. E per quésta medesima cagione si deo~
no quivi appiccar de’freni, acciocche quan-
do son puledri, s"avezzino di vedere v wsi
~degli uomini ¢ d’udire il vomor deé’freai.

_ CAP. 1IV. oo
" Del pigliare ¢'-det domar de’Cwiull..
- o . vy DTN
Quando il pualedro & -di due anni, si
- ™ dee soavemente’ légare al ‘collo eon
forte e grosso eapestro” di lank:, im-
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perocche Ta lana' per sua morbidezza &
it adatta a cio' che’l lino o la cavapa, e
si dee legare in tempo fresco o in tem
nuvoloso, imperocché se nel tempo caldo
faticasse troppo della disusata S»resura, &o-
trebbe -agevolmente ricevere lesione . Ma
poiché sara preso e legato, si dee dargli
v compagnia d’alcun cavallo domate, impe-
rocché piu salvamente si conducera con
esso , perche simile: con simile si rallegra.
E Varro dice, che’l cavallo che si doma
compiuti i tre anni, diventa migliore. Dal
qual tempo innanzi gli si suol dare farra-
go, cioé ferrana, la quale per purgamento
maussimamente € necessaria al cavallo: Ia
qual cosa per dieci giorni si dee fare, e
non lasciargli: alcuno altro cibo manjiare.
Ma dagli undici infino in quattordici e
,dieci di pid oltre, si” dee coujinuamente
dare orzo, crescendolo a poco a poco. Ap-
resso mezzanamente si dee forbire e cavar
¥qori , € quando sari sudato, ugunerlo d’o-
lio: e sc sard freddo,si faccia fuoco nella
stalla’. E quando si doma, si leghi alla
mangiatoja con due redini di forte ¢ mor-
bido- cuvjo, acciocché per la sua fierezza,
poiché avesse rotte le redini, non:si gua-
stasse 'le gainbe o si calterisse in altra par-
te. 'E mentre ch’ ¢’ persevera nella sua fic-
rezza, sempre gli sia data ' compagnia di
icaval' domato simigliante a Iui, e si toechi
-spesso’ con mano dolcémente e soavemen-
te. Né si dee giammai il domatore con lui -
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gravemente adirarsi,. acciocchd per la indi- -
guazione non pigli vizio', ma faycia.lo ()ii-A
Ventar mansueto ¢con grande persqverainza.

i lisciamento. e ammérbidiamento, infinat-
tanto che diventi ‘mansueto come si_cony
vigne, e che & lasci levare i, piedi, e pers
cuotere a,modo’ ché; quandd si ferra. An-
che §i dee pdrre per Jgfi)r_np ,dﬁg,“vlﬁl’té ¢
tré ‘tun lanciallo sopr’ ésso, alcuna’ yolia
boccagte col yéntre € poi a sedvre,

b e e n% KP!' v- . ')';.i .:h'l',"-' ¥

. . T Vot or theegere e
) oLiaan D, 1 ! Tole

B TV SN b T
- Dla Juardlds de' Cavallil] | i

if 1 : )
IL: Cayallo, si’ dée’ 'gij'::lrd'ére’ in cotal’ manie«
ra’, ¢i6e: 'che principalmente gli si melta
il capestro di ferte e, morbido cugjo, e si
leghii con ‘ddppie redine ‘alla_ angjatoja p
al ' modo che di sopra, &‘jdpltb-.g? i spoi pie
dimanzi 8 leghino con  pastcja fatta di ?a-.
pa,'e si )'e‘;ﬁi" all"un . 'Xe’pigdi':,df dietro 4,
adciocche ip dlcun modo. passa andare in-
nanzi,.la qual’ cosa si' fa per salvare la sa-
nith delé lox gAr :be.‘jéil_icqra, il Juogo dove,

1he. fheara,

il cavallp dimo" - "~ "' "-~no bene pur-
galo e nelto : i si' faccia let=

to di p_aglia'..O'
alle sue ginoct
n¢, € la mattio
e si forba ¢ .«
o si meni all
piceiol passo,’

10, alto, dyfino;
B si riposi _be;.
:'ne cavi fuorg
tutto. Appres:
bbeverare con
ing plle, gimoc-
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chia in acqua doloe fredda o in acqma di

mare,0 poco pia ea, cosi da mane, come.

da sera per ispasio di-tre ore. Imperocché

catali acque naturalmente le gambe del .

cavallo diseccano: la dolce per la sua fred.
desta e quelia ‘di mare per la sua secchez

z& , oostrignendo gli umori ch’alle gambe .

discendono, i qualt son cagione d’ infermi.
tadi. Poi quando si rimeesa, non s dee
in alcuwa maniera mettere ‘uetla stalla, ine
finattanto che: le sme gawbe si forbino e
asciughino , imperocehe Jo .fummosita della
stalla suol genmerar per la sua callezza,
galle e mali umori alle. gambe bagnate. An-
che ¢ util cosa molto, che’l cavalla spessas
mente::angi ‘in terra 'allﬁo a' nd:mauvl
zi, si che a E,ma profe e’
fieno pigﬁaer::: oea : perlaqualoosa i}
collo & costremo a stendersi per lo.prender
del cibo, e divestewd piu sottile e uule,
e bello per vedere: e ancora le swe .gamba
crescono piu. ‘Anche mangi il caval giova~
ne fleno, erba, orzo, venr, -spelda e siv
mighanti eose ,” imperocche’l fieno e I’ ere
ba per la loro umidita dilatano e cvesoco-
no i lor ventre e corpo- per tuito. Ma
quando sard in perfetta.e compiuta etade,
mangi paglia:d’orzo, per la quale non di-
venta soperchio grasso,ma si tiene in con~
Yenevoli carhi, e in:cotale smato si pud pis
. sieuramente affaticare, imperooché | caval~-
lo non dee esser né troppo grasso né trope

PO miagro ¢ perocche:se sard troppo grama
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gli umori.superflui agevodmenta :diseendona
ale gambe e generamo infecmitadi,. le.
quali sono usate di‘venir -nella gambe de”
cavalli, e spezialmente avvegnono-loro quan-. -
do subitamente. ¢’ affaticanio disordinatamens.
te. Ancora: per :tyoppa “I4grezza . MANEAr
loro le. forze , e diventarno . pir . yustichi a.

. vedere. Ancora il..caval di equimm etade

nel' tempo « dela Primavera . wtorna alla
mietitura ,” dee: rodere exbe :solamente. pur-
gative, ' stando - non: fueri , ma:sotto 'l cor
perto’ con- grawal cepertacdi-lama,, acid -non.
1freddi per la freddepza dell’erba, o in-
corra iin pit gravi muli - Ancoma & acqua.
che deebm lf cavallo, dee essere alquanto
saldta , e ohe coxvra: soavamente , o alquan~
to tarbata , imperocche . cotali acque -son.
calde & grosse ; ed imperd sono piu nutri-
tive e pili convenevoli a’ corpt de’cavalli :
imperocché quanto ¥ acqua e piu fredda e

1. corrémte,’'tamto: meno sazma e nudrisce
1} cavallo, Faceiaglisi ferri , che:gli si con-

. faeciano tondi al modo :dell’ unghie. e leg-

giéri e strelti . intorne:.all’ unghie @ bene:
accostanti, imperoccheé: la- leggerezza del.
ferro rende il cavallo- leggiors @ agevole a.
levare i piedi, ‘e la sua. stretteaza reade
Y unghie maggiori ~e piu: forti .. Ancora .ik
cavalo sudato e dortemente riscaldato non.
dee mangiare ©. bere aleuna cosa, infinat
tanto: che' coperto: con panno e alquanto
attorso 'menago, sia dibero dal sudore & .dal
oulds .. Anche ¢ da sepere, che’l disnsato:
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goare della vena usits, cioe: mella Prima-
vera, pella State, nell’ Antamno € nel
Verag. Aucora é da notare, che il cavalle
bene e diligentemente guardato, e temape-
ratamente ; come &t convien cavaleato , do-
ra prosperoso e forte, quante a’pitr, per
ispazio di venti ammi.

CAP. VI
Della dottrina e costumasion ds’ Cevalli.

Quanto a costumare il Cavallo , si richier
de principalmente che gli si metta leg-
gerissimo fremo, ed eziandio dehole, il cai
morso sia unto con mele o con altro liquore ,
imperocché cotal ‘freno ricevera piu agevol- *
mente e sosterallo, e per la dolcezza Jo-
ricevera I'altra fiata piu volenlieti: e cosi,
iché avra ricevulo senza malagevolezsa -
il freno, si meni alquanti giorpi a mano,
Jafmattanto che ottimamente seguiti colui
. che'l mena. Poi appresso sensa romore’
alcowo , quaulo pia soavemente e lieve si
puo, si cavalchi senza sella a poco a poco
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e con piccolo passo, e si -volga  spesso a
destra e a sinistra. E se sard bisogno, gli
vada innanzi alcuno a pie: e ogni di, ciog
dalla mattina per tempo infino a imerza
terza si cavalcgs3 per lucghi piani e senza
sassi. E quando per ispazio d’ un mese
senza_ sella sard cavalcato, gli si ponga
soavemente la sella e senza ‘strofinio e
senza romore : € si meni dolcemente con
essa, infinattanto che venga’l tempo del
Verno. E quando il cavalcator sard sopr’es-

_ -t

so salito, nol dee muover prima che s ab- -

bia acconci i panuvi, imperocché per que-
sto 1l cavallo s’ ausa a star cheto e fermo
ad’ utilita del cavalcatore. E ‘dopo questo,
npprossimnudosi il tempo freddo, s’ ammae-

str1 in cotal maniera, cioe: che’l cavalca~

tore il faccia la mattipa per teinpo per ki
campi arati temperatamente trottare, vol-
geudolo spesso cosi a destra, come a sini-
slra,esseugd la redina destra pii corta un
dito grosso per traverso che I'altra, peroc-
che’l cavallo naturalmente & pii inchine-
vole alla sinistra: ‘e se sara bisogno gl si
muti pitt forte freno , intanto che agevol-

mente,- quando vorra il cavalcatore, si ri-

tenga. Facciasi anche trottar per la terra
arata e nonarata, e per l’uﬁuuli ¢ non uguali,
acciocche avvezzii piedi e

volmente levare: e per questa medesima ra-

sapra ben trottare, con piu brieve e

tostano salto che si Eo‘trb‘, st meni.a guas.-

Crescenzi V.ol 1l 3

e gambe pin age-:

g:ne si meni per ‘li luoghi renosi. E quan--
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loppe, ¢ quésto nom si facéia s¢ mon une
giorno, imperocché per troppo
gualoppare diventano spesso ritrosi, cioe,
ghe tornano indietro. Ancora osservi il ca-
taloatore nel cominciamento del suo corsa
¢ in trotlare e in gualoppare, che tenga lo
'edciln. dolfre:;; con le mani abbasso allato
@l dosso, s che’l. cavallo a a
¢hinando . il collo , chini il cal;).:oin Mm
¢be sempre porti la bocca allato al petto,
imperscché per questo vede piu chiaro il
swao andamento, e meglio a ciascuna parte
8 volge, e pit agevolmente si tiene alla
volonta del cavalcatore. Ancora si dee con-
iderare e conoscere la durezza e morbi-
ezma della bocca del cavallo, e secondo le
dette cose gli si ponga il freno; i quali
gon ‘di molte manjere : imperocché sono
alcuni che sono molto dolci e morbidi, e-
altri che son meno: e altri che sono aspris-
simi e durissimi, e altri che son men du-
ri, e altri che sono in quel mezzo. Ma le.
loro ferme lascio di scrivere, perocché som,
note a quegli che gli fanno: e ancora non
. $i“possono cosi aperlamemte mettere in id--
critto, come si possono veder con I’occhio.
. Simigliantemente & utile molto di cavajcar-
lo spesso per la Cittade,, e spezialmente
ne’ luaghi dove si fabbrica, o dove. si fa
romare o sirepito, perocche per questo di-.
- venta sicure e ito. Ma se tlemesse di
passare per ki predetti Juoghi, non si dee
Coslrignere ‘aspramente con gli spromi e:

P
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“con lo scudiscio, ma si meni lusingandn
con leggier percossa. Ancora ¢ bisogno,che
_sopr’ esso si salga e scenda spesso e dol.
cemente, acciocché s’avvezzi al salire e
allo scendere di star pacificamente. E tate
le predetie cose si-deono osservare -infimate
tanto che i denti del cavallo siena.perfet-
tamente mutati, la qual cosa si fa per
ispazio di cinque anni compiuti. E- poiché
i denti saranno mutati, gli si cavino della
mascella di sotto il ‘pit salvamente che si
puote , quattro denti, cio¢ dall’ una parte.
e altrettanti dall'altra , i quali scaglioni e
piane dalle pii genti 8’ appellano; e quasi
continuamenté contrastanc al merso del -
freno. E invanzi che’l freno gli si metta, -
si lasciano le piaghe un pochetio saldare,
e allora gli st mette leggier freno. E notay
che’l: freno del cavallo dee essere né trop-
po duro- nd troppe dolce, ma in quel
mezzé . "Anche diventa .il. cavalle per:.lo
detto cavar de’denti pik: E:assa, perocché
per yquesto lascia la sua. fierezza e furore.
Dopo’l trar: d¢ denti si cavalchi, si conx’ ie
dissi ,» movendolo: da-capo econ piceioli: sale.
ti, spesse¢ volte stontrando i cavalli, ens
trando ‘e uscendo, aceiocche s'avvemi a
entrar fra essi‘e .a partirsi da essi. B quans
do il freno sgra trovato che si conformi
e confaccia al cavallo, now si muti, accioos
che per quel mutamento non si guasti la
bocca del cavallo. Ancora quando il cavale
lo sara dimesticato convenevolmente, col
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freno si dee avvezzare.a correre, e corrasi
Ja mattina per tempo una fiata la settima-
na per ispazio quasi della quarta parte
d’un miglio nel cominciamento, per via
ben piana : e appresso si potra crescere il
suo corso insino ad un miglio e pil, se
piacera . Ed & da sapere, che quanto pid
§pesso si corre lemperatamente, tanto per
Y’ uso diventera piu tostano e movente. Ma
se si spesseggerd |’ uso del correre, diven-
tera il cavallo agevolmente piu ardente e
arrabbiato ‘e impaziente, e perdera la mag-
ﬁior parte del suo affrenamento. Ancora &
a sapere, che da che il cavallo sara per--
fettamente addottrinato da fremare, 1l fac-
cia sovente il cavalcator gualoppare, corre-
" re, saltare, tuttavolta temperatamente, im-
perocche il lungo riposo fa il caval cattive
e pigro, e in quel che é stato ammaestra-
to, agevolmente perde. Le cose che dette -
son di sopra, hanno luoso ne’ cavalli che
~ #i diputano ad arme e milizia : imperocché
alcuni cavalli si diputano a vettura, alcuni
a coprire, alcuni a correre, altri al carro,
i quali diversamente si deono addottrinare
a’loro ufficj. Ancora sono alcuni che voglion
cavalli piacevoli e riposati, € cotali cavalli
_si déono castrare, imperocché per questo
diventeranno pitt mansueti. = .
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CAP VIL C
Del conoscimento della bellezza de’Cayalli,

IL bel Cavallo ha il corpo grande e tune
g0, e le sue membra tutte proporzionals
mente alla sua grandezza e lunghezza ri-
spondono : e’l suo capo dee essere soltile o
secco , e convenevolmente lungo, ¢ la sua’
bocca grande e squarciata : e abbia le nari
gonfie e grandi: e dee avere'i suoi occhi
grossi, e che non gli abbia scavati 1n en«
tro, ed abbia gli orecchi piccioli-a modo
d*aspido , e’l collo lungo e sottile Yerso 'l
capo. I crini’ sien qiani € pochi, e'l ‘petto’
grosso e ritondo . Il dosso corto e quasi
piano. 1 lombi ritondi ‘e grossi: le’ costole
grosse a ‘modo di quelle del bue. Il .ven-
tre lungo, e I #nche’ lunghe e tese. .
groppa grossa e ampia. La coda lunga con
pochi crini e piani: i fianchi larghi e ben
carnosi : '} garrefti -ampj assai e seichi, ed.
abbia Je falci chinate come il cerbio: ]’ une’
ghie de’piedi ampie, dure, e scavate quan-
to si conviene. Anche'sia il cavallo dalla’
parte di dietro alquanto ‘pilt alto che di~
nanzi, si come il cervio. Porti ancora il
collo levato, e sia grosso allato al petto.
Del suo pelo diversi uomini diverse cose
sentirono, ma pare a’ piu, che bajo scuro
¢ da lodar sopra tutti. Finalmente ¢ da
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sapere, che la bellezza del cavallo si pud
meglio conoscere, essendo il cavallo ma-
gro, che grasso.

CAP. VIIL
Dei segni della bonts de’ Cavalli.

‘ I:. miglior Cavallo che sia & quello, il cui
volto & ampio, e il cui vedere ¢ a lunga
e acuto, ed & ben traversato, e che ha
fortt orecchi, Junghe chiome, e ampio
- reuo e schienale corto, e che ha lunghe

e cosce e gambe dinanczi, e le gambe di
dietro ha corte, e che ha sottile 1l musel-
lo, et caput fastum, e soavi peli e ampie
groppe e collo grosso, e che manﬁia e-
ne. Ancora, il cavallo, che ha grandi nari
e gonfle, e gli occhi grossi, nan iscavati,
si trova naturalmente essere ardito. Anche
il cavallo, la cui bocca & grande,e le ma-
scelle sottili e magre, e che ha il collo
lungo e sottile verso il capo, é-abile ad
affrenare. Ancora il cavallo che ha le co-
stole grosse come quelle del bne, ¢’l ven-
tre ampio e pendente ,di sotto, si giudica
. che sia affaticante e sofferente. E quello ,
i'cui gerretti sono ampi e distesi, e Je fal- .
ci distese e carte;, le quali rogguardino i
garretti d’entro, dee essere tlostano: e agile
nel camminare. E°l cavallo che bu i gar-

xetti. corti, le falci distese e anche forti,
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dee essere naturalmente ambiante, Il cavalle
che naturalmente ha grosse le giuntaé delle
gambe , e corti i pasturali a wmodo di
quelli del bue, si giudica che sia forte. 11
cavallo che tiene il tronco della coda strets
tamente intra le cosce, & forte e sofferente,
secondo la maggior parte, ma non & to-
stano. Il cavallo che ha le gambe e le giun<
ture pelose assai, e i peli che sono in esse
molto lunghi,é affaticanté, ma non’ si tro«
va di leggiere agile . Anche il cavallo che
ha la grop(ra lunga e ampia,’' ¢ ) anché
lunghe e distese, e che sia pitt alto.di dig-
tro che dinanzi, si trova secondo i pit,
esser veloce in fungo corso.

CAP. IX.

Deé’ segni della malizia e de vizf,
" e dell utilitd de’ Cavalli, .
IL Cavallo, le cui mascelle son grosse
e’l collo corto, non ¢ infrena di leggier,
come 3i conviene, Il cavallo, le cui unghie
son tutte ' bianche , ' appena avrd giammaj-
duri piedi. 1t cavallo ¢he ha gli orecchi
péndenti ‘e grandi, e gli occhi scavati in
entro , sarh lento e tardv. Ancord quando’
la ‘parte dinanzi del' vaso del cavallo, wiod
i moecols, & ‘molto basso, non phote il-.
eavallo per le nari redpirare, & perd & di .
nifhor valuta . Ancors quaddo "1 cavallo
vede di giorno <¢ ném' 41’ aotte , si' scemi’



24 Lrsno

la metd di quel ch’e’ varrebbe: e questo
si conoscera se’] menerai la notte alla co-
sa, che’l giorno teme, e allora non temes
e ancora quando non muove i piedi la
notte,, come il giorno . Anche se gli occhi
del cavallo son bianchi scema molto il prez-
zo del.cavallo, imperocché quando e me-
nato alla neve o a luogo freddo, non ve-
de, ma vede ben nel luogo non luminoso,
e nel tempo caldo. 1l cavallo che gitta gli
orecchi indietro in ogni tempo, ¢ di minor
Prezzo , imperocch’ egli & sordo. Quando il
cavallo non abitrisce , né fa romore, ne
suono alcuno con la bocca, € segno ch’e’
sia sordo . Anche il .cavallo ch’ ba duro
collo, e quello & sempre disteso, e quan-
do va non lieva il cape , e non muove il
collo a destra o sinistra, ¢ di pessimo vi
zio e di gran pericolo a colui che ’l" caval-
ca, perocché non si puod volgere a sua vo-
lonta, e pero non & buono per cavaliere.
11 cavallo, a cui le ginocchia vanno in en-
tro a modo d’arco, ¢ di picciol pregio,,
imperocché pessimamente vae. Il cavallo,
le cui gambe dinanzi si torcono a modo
d’arco, non si dee tenere, perché poco
vale. Il cavallo, le cui gambe J;nanzi sem-
pre pare che si muovano, & di mal costn-
me. Il cavallo che lieva la coda in su ed
in gia, ¢ di mal -vizio. 1l cavallo, al
quale par sempre enfiato sopra’l ginocchio,
In poco tempo perdera )’ andare. Ancora
s¢ al cavallo apparird enfiamento duro net
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pit dinanzi o di dietro, non 2 perd in
sua operazion nocivo. E dicesi, che se nei
pi¢ dinanzi & duro- enfiamento, & sicura
cosa che altro mal non vi scendera. 1l ca-
vallo che ha in tutti i piedi crepacci’, ciod
rappe, e non ne pud guarire, ¢ di minor
valuta, perocch’e di pia sozza apparenza.
1l cavallo, al quale i peli delle sue giun-
tare si rivoltano in suso, non pefd riceve
lesione al suo operare, e le sue -unghie

sono piu forti. Ancora se’l cavallo muove"

i piedi in .altro modo. che gli altri, riceve
in sua operazion lesione, e valne dj. meno.
Ancora se andando si tocca I’ uno con P’al-
"‘tro. piede, molto gli nuoce in sua opera*
zione. Anche se i coglioni del cavallo son
molto grandi, & piu rustico, e gli- nuoce
in sua operazionet e se la sua vergella sta

" sempre fuora, & pit rustico, e non si dee

cavalcare da onesto uomo. Ancora la- mor-
- féa, ciod la bianchezza ch'e nel collo o
"nel viso- o sopra gli occhi, fa il'cavallo
pi rustico, ma non lo fa peggiore in ope-
razione. Ancera non ¢ buono il batter dei
fianchi ne’ cavalli. o .

- - CAP. X.'
Delle infermitd d#' Cayalli,. e cure loro.

€

Veduto ¢ di'-sopra della bonth e bellezza
‘de’cavalli , ¢ da vedere al presente delle

[
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Joro infermitadi, le quali avvengono lore
cosi per natura, come per accidente: e
primieramente si dira' di quelle che avven-
iono per natura,le quali alcuna volta per
ifetto o per alcuna cagionc mancano o
orescono. Cresce alcuna volta, ma rado, e
questo avviene quando nasce con la ma-
scella di sotto pia lunga che quella di so-
pra, e di simiglianti cose. E quando nasce
con aleuna superfluity di carne ne’ piedi,
o in alcuna parte del corpo, la quale mu.
ro ovvero callo s’appella’ volgarmente, il
qual si fa sotto’l cuojo. E ancora quando
avviene, che in alcuna parte del cor(ro st-
facciano superfluita di carne a modo di
gangole sotto’l cuojo. Induce mancamento
quando nasce il cavallo con uh‘occhio o
-con un orecchio minor dell’ altro, o che
abbia un’ anca minor che Paltra, cice piu
corta, ohde tutta la gamba sene menoma.
Ancora manca la npatura e falla, quando -
il cavalle nasce con -le gambe torte cosi
" nella parte dinanzi, come in quella di die-
~tro, e’l simigliante ‘avvien dell’ unghie ¢
de’piedi, i quali alcuna volta per naturs
son torti, e alcuna volta ‘nasce con giarde
né'garretti, e con le galle nelle gambe che
rocedono  dal -padre o dalla madre che
“hanno . E- giarda- un’ enfialura &' modo
*d’ uovo o maggiore o minore, la quale
. pasce mne’garretti cosi nelle parti d’ entro
come di ?uori. Galla'¢ una enfiatura a ‘mo-
do d' una vescica piccola di grandeza
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d’una noce, la qual si genera intorno alle
ginature delle gambe allato all’ unghie.
Nelle predette infermitadi, che nascono al
cavallo nel ventre della madre per difetto
" di natura, non si pud convenevolmente
medicina trovare , ma possonsi trovare im
alcune alcuni rimedj. Imperocché quando
nasce il cavallo con le gambe torte: di die-
tco, ia modo che si percuotano, ritorcens
do dentro o percotendo I’un pie cou lal
tro nell’ andare, si s’ incenda con . ferro & -
cié acconcio nella parte di dietro delle
allato ai coglioui, facendo attraverso tre fregi
in ciascuna parte delle cosce. Appresso el
cavalchi al modo usato ognindi: e allora
nell’ andar ch’ e’ fara, si freghera .I' uua
coscia con I’ altra, e per lo continuo toc-
camento delle cosce si scortichera a modo
d’ una piaga. Di che il predetto cavallo,,
sentendo spesso lo incen(rio. andri Piﬁ as
gerto che non sard usato. Ed in simil mo-

o.si faceia nelle gambe dinanzi, facendo
le predette cotture dentro ne’ lacerti. AW
unghie o a’pié torti si trova questo rime-
dio, cioe : -c{’:e ferrando spessamente il .car
vallo, si possono I’ unghie, come, si :convies
- me, acconciare , ¢ al modo della ritonditk
del ferro dirizzare . Spelsi . alcuna 'volta il
cavallo ferirsi dell’zn ,pid nell’ altro per
debilith di magrezza , al-quale si pud sov-
venire , ingrassandole, - - . . . o,

)
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CAP. XI1.

Della infermitd del Vermo mure
e della sua cura.

Conti‘a la infermith del Vermo muro, si
dee la superfluita della carne predetta in-
sino alla superficie del cuojo cautamente
tagliare : e appresso, se’l Iuogo non fia
nervoso, con ferri tondi scaldati si cuoca
quanto si conviene: ma se’l luogo fosse
" nerboruto, vi si ponga suso risagallo pol-
- verizzato a peso d’un taréno e pili e me-
no , secondo che parrad che bisogni, impe-
rocché 'l risagallo rode a modo di fuoco.
* Appresso, rose le sue radici, si metta den-
tro infino al fondo della ferita, stoppa in
albume' d’ uomo hagnata, ed empiascne
tutta la piaga, e mutisi una volta il 5iorno
infino 4 tre di. Da indi innanzi, acclocche
tosto saldi, si prenda calcina viva e altret-
" tanto mele e si mescalino insieme, e met-
tansi in alcuno pannicello’ e incendasi con
lentd fuqco , infinattapto che sene faccian
. "carhomi’, e si polverizzi softilmente e si
“metta nella ferita con’ istoppa involta nella
detts polvere la mattina e la sera, infino
che la ‘carne sia salda , lavata sempre im=-
Erhn.'i.- con. vini potente staldato alquanto.
se mancasse il risagalla, si prenda in suo
lu’:so calcina viva e tartara, ofpimento,
verderame, polverizzati insieme a peso uguas’
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- le, e vi si ponga laloro polvere tre o quat-
tro volte, mnfino che le sue radici conve-
nevolmente saranno  rose, lavata imprima
la piaga ottimamente con aceto: la qual
polvere é men forte che quella di sopra
detta: ma appena o non mai vi rinascono
i peli; ma per fargli rimettere, sene dirh
per innanzi alcuna cosa.

CAP. XIL ”
Delle Gangole. c. Scrofe.

D 1 tutte le superfluita della carne, le quali
nascono intra’l cuojo e la carne, che vol-
garmente si chiaman Gangole, Testudini
o Scrofole, dico : che fesso prima il cuojo
per lo lungo nel luogo dove fieno, e sene
cavin con mano, scarnandole prima con
I'unghia, ovvero che si fenda 1l cuojo e
vi si polverizzi il risagallo pesto, o con ac-
conci ferri s incenda: o vi si polverizzi la
polvere della calcina viva e dell’ orpimento,
e del tartaré, al medo ¢he di sopra nella

recedeate cura dicemmo . Appresso s’ usi
n cura scritta nel medesimo eapitolo pros-
simo passato, Ma se dopo la tagliatura ov-,
vero. scarnamento alcuna vena faccia san-
gue, si dee costrignere ip questo, modo.

rendasi due parti d’incenso ¢ terza parte
d’aloe patico, e polverizzate sottimente si
dibattano con ['albumie¢ d’ un uovo e si
mescolino, € co’ peli della lepre si mettano
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nella vena. A questo medesimo vale il

to con calcina e co’granelli dell’ uva.
Anche vale a quel medesimo Jo sterco fre-
sco del cavallo mischiato con la creta, e
con I’ aceto fortissimo dibattuto. E nota,
che le predette cose poste sopra la vena
che si vuole strignere, non st deono ri-
muovere infino al secondo o°l terzo gior-
no.  Anche é da sapere, che pia sicura cosa
&, che le predette gangole si disfacciano
con le predette polveri, fesso imprima il
cuo‘jo per lo lungo, che per tagliarle e ca-
variene con le mani, se saranno in luoghi
nervosi -ovvero venosi.

CAP. XIIL

Delle infermitadé accidentali de’ -Cavall

7 e della lor cura.

Dl sopra & stato detto delle infermitd
naturali-de’ Cavalli ;’ ora si seguita il trat=
tato’ delle accidentali. Dird adunque pri-
mieramente di quelle cose che loro avvens
gon nel capo ‘e dentro al corpo, e-poi di
quelle ‘tose che loro avvengon nel dosso =
e poi di quelle infermitadi che avvengono
loro: ne’membri da’piedi in sa: e poi delle
lesioni de’ piedi‘e dell*unghie. b
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CAP. XIV. . |

" Della 'irgfé‘r"mitade , che volgarmente .
si chiama vermo , e della. sua cura.

\ / . -~

Questa infermit avvien nel petto del ca-

-vallo presso. al cuore e nelle cosce
presso a’testicoli, per mali umori caldi ra-:
gunati in certe gangole ch’ hanuo uel
petto e nelle cosce , 1 quali concorrono a
que’ luoghi per alcun dolore che quivi ac-
~ cidentalmente viene, e poi discendono alle
gambe, ed in essi fanno enfiamenti e di.
spesse piaghe. E alcuna volta per cagion
del predetto vermo si fanno nel cavallo
e spezialmente nel capo diverse piaghe, e
le piu son piccole,ed enfiano il detto eapo.
‘E alcuna volta fanno & modo d’ acqua goe-
ciolare gli umori per le nari, e allora sap- -
pella vermo volativo. E. questa cotale ifer-
mitade si. conosce per I enfiamento che si
fa de’ detti umori ne’predeuti luaghi: e per
le piaghe, che delti umeori fanno, quande.
si sforzano d’ uscir fuori. Curasi’in. questo
modo . Quando le gangole cominciamo. ad
enfiare o a crescere piu che nom suno
usate , incontanénte st tra sangue al. can’
vallo infino che diventi gﬁile, ella vena
usata.del collo -allato. al capo: e anche delle
vene usate dell’ una e dell’altra parte del
petto e delle cosce, acciocchs i. superflui.
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umori si votino. Appresso si metta nel pet-
to e nelle coscd. couvenienti sstoni, i quali
continuamente attraggzano gli umori per
convenevole e spesso fregamento d’essi se-
toni.: imperocché per cotale menamento si
genera dolore, e quindi per dolore escono
gli umori, e non discendono alle gambe :
e uon st deono menare i detti setoni se
non passati due giorni . Poi appresso si
menino- da mane e da sera continuamente,
in tanto che due giovani per ciascuna volta
vi & allassino, cavalcato prima il cavallo
con picciol passo per gran pezzo. Appresso.
cio nl:)n cessiimil ca[:/allf d’afl':aticarsi }::.i)ascu-
no giorno) e $uarda che non -mangi erbe,
e ancora dell’altre cose mangi si poco,
che: appena si tenga nelle sue forze, e la
‘notte si riposi in luoghi freddi. Ma se quel-
le gangole ovvero vermo per le sopraddet-
te cure non si ‘scema, ma soprabbondino
li umori che enfiano di superchio le gam-.
e, allora si cavino quelle gangole ovvero
vermi- in'- questa maniera, cioé: che si
feuda- il cuojo.e la carne per lo lungo,
infino che si trovino le gangole o ’l vermo,.
e posto giu il ferro, con I unghie si scar-:
nino e sene divellano fuori con le mani,
in modo che. d’ essi non vi rimanga niente,
e stirpatone fuori il vermo o le gangole
infmo alle radici, di monda steppa in al--
bume d’ugvo bagnata, s'empia tutta la pia-.
ga, e detta piaga si cucia, acciocche la

stoppa non ne possa uscir fuora. Ma se la -
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. pimga sard nel petto, si leghi prima il pet-
to con .pezza di.lino per.lo ventb: e cid
fatto, non si dee mutdr la ferita infine al
terzo giorno : ma da indi inpanmai si- waii
due volte il giormo, bdgnaudo la
gon olio e albume d’ tiojo dibattuto ; es~
sendo prima la piaga boa vin lavata: e cosi
fatta cura wi si faccia nove giorni. Ma poi
si. lavi la. piaga due fiate per giowno com'
vino . algnaatto ‘impid;ﬁ; »€ 8i meucah ‘d.lﬁ
piaga sto in o polvere , ch’e
ecpra ncf).ﬁpitolo-. de’ muri, che st fae di
 mele ¢.di coleing viva ! e usisi qualche di
quella polvere,infinattante che la piaga sa-
x4 salda: nondimeno tuttavolta wenaude i
setoni , € fatigando .il cavallo continuamen-
te, al modo che di sopra & detto. Tutta-
volta & da sapere,.che’l cavallo non si dee
cavaleare iinfino "al terzo giorno poiche il
vermo sara divelto: ma poi ciascuu giorno
8i curi, si come dissi di sopra, con medi-,
camento piu forte a straggere il detto ver-
~ mo. Poichié la carne col cuojo saranno fes-.
¢ infino alla veduta del vermo, si prénda
risagallo ben trito e polverizzato e si poa-
sopra’l vermo predetto , e poi la bam-
bagia ¢ la bocca della piaga s1 cucia, ac-
ciocche il risagallo non ne possa.uscire, il
guale fortemente rode il vermo in nove
iorni. E poiché sia roso e strutto, si curi
fa piaga, come di sopra dissi. Se per tutte
le predette cose gli umori pon si possen-
zistrignere o seccare. st _che non discandan.
Creseenzi Vol, 111, 3 -
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no alle gambe; ﬁcen&ox'ﬂdgf “thodo
di ‘pitciofe vesciclié ovv faghé , aflora
iticoutatierte con' férro ritonio ‘nélla- panta
ovvere capd’, s ihcendano’ quele piaghe
ovverd 'vescithe infin uvel fondo, incenden-
do prima la vena maestra del petto, attra-
verso la quale si stende dal luogo del ver-
mo giuso infine a’ piedi. Poi incesi i pre-
detti pertugi delle ganmhe, si spanda nei
Jati ¢aleina’ viva due ‘volte solameuate per
di, partita ‘¥i prima ‘cotthra de’ pertugi
fatta quivi. Ma se per lo yermo rimarra
enfinta: ke gathba ; si deé it ighesta maniera
_ptirgive. Preddansi e hifisnatte € & ponga-
¥o-mibrne all” eifiatura “delle’ gintbe®, "raso
mprihd il Jucgo enfiato, o ancora tutta
o giuibal Appresso cavatone con lé miptat-
1€ quanto sangue $i' puote, tuita la gamba
eby ‘siteto ‘e’ Uréta biunca insieme dibat-
titti <’ impiastri : o si tenga in acqua frid-
da continnamente la mattina e lu sera: B
uesto si' faccia infindttavto che le gambe
divettivo pia sottili. Contra’l vermo' vdla-
tive |, ‘ateiocché gl umori'sy’ sottraggano
dal capo, gli si scemi sangue da amendue
le“venr usate delle tempie. Appresso si poh-
no ¢ detoni sotto la gola e si menino, e
~nudriden - & cdéaléhi € si fenga fermo,
& ghi:si faccling tutte - quelle cose ché som
dette di gopra‘nélls: cura deff” altro vermo.
Ma’se 1 'vérmo - volativé si muta in émba-
5::. la_qual boga spesso  addiviene’, gli si
orie dave: Je Post “talde , ¢ gli o caupra
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pre le cuge cal 0. Bcome, fieng ¢ avenno
un erocche questa ¢ fredda., mfemlthm m&

e volte pe camapa, .. . .o

Y :_; .'.C A.PA..‘KVNV:.'EA“ ‘.ku;g_‘

. .. Del marba asntico .;dftm.-dn&iwbm il
sone by 8 d‘?uf‘ ﬂ“{.(f“"‘( SRR BN
s e o, g ol s e w & avrio erit
Achﬂfﬁm Inlgreiabe, eba guells ymb
Jﬂml la quale niorno;.alicusr dumome
I8 samp fimsl r ghe, san, caEH

' wlm., “che. of. moidorusalo Hom,
2lla gamhe, che’l sno &reaamm o
amwm genera. . aposema,. Ja quale; iy
pe,\'u(fcll £. pxossunanaaal,owre,cruddmm
E apcnpt.rar«m €, questa. infermisd
pu‘x yal; armmm & la . Anticyores
k2. sua curms, & gotale .. Quapdo 13, gangnle
“pare,-che, cop . urore subitamente. Grrica. 3
che . ingrossi:, pil. che.soglia,. sspza nulla
. d.umo;wt\m.; st dizella ; infigo, . alle radici de
Petto st come di sopra: nella,cura. dyl yexs
o, &, detto; ¢, cppriossiacasache sia al cupr
' prossimana,.si feg com, gran diligenm sage
tamente. divellgre, B o9, per Jo . sreHimenta

QYXErP SCATIOIIRDLQ, $10.|; 4 APFA - YEHR 4
M-8 facein .songne., . vahomf moomtaneme
gl .. Biretia con le mapi., epn Hlo .
dx sela. sipettamente ; si.laghi . Ma sa pee
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1’ abhendsnrs’ del sangue non,si potepe la
vepe Pighare, si metta vella piags le mee
dicine phe striagong il sangue, scritle gor
pra la cura delle gangole. R

GAP. XVL
Dello Stranguglione o.sua ciyra.

: Sono ancora altre gangole intarpe al- o~
. po del cavallo, delle’ quali. alcane, somo
softe ls golajle quali ageidemtalmente onen
_ scopo per .gli umori-del canalie in ?.
che dal .copo diseendomo ad esse. ,, par-lor
crescimanto delle. quali enba tutte laignld s
@.costriguesi la via del fiato cb’ esce per. la-
via della gela,, perlaguaicosa ik cawlio..ap+
pena .pyd, respirare: ¢. quesia. infermitd voly
garmenle s appella Strangunglione, la ens
. .cmra @ cotale.Quande le dette gangole pa--
jena - snhitamente crescere, o pii- che nom;
sonn. nsate, mgroseane ;incontanente. si. miks .
. tapo. gonvencvoli setomi soMe la -gola el
cavallog e sufiicientomente -4 menio: la sen
ra. ¢ Jaumawipas Ancofa si meHa in eapq
al cavallp. coverta: di lewa,. e la gola pia-
volte &’ nuga-eon bitnrw,,e’::g;hlm
i luage della- stremgugliope predetto:, e i
lyago calido.si tenga. E se le-dette gangole
Er menamaento de’ deiti . sebomi mory disen- .
0o, s divellano infino- ele radici, e la.
sue piaghe si curino, secondo che la cura
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del vermo tdchiede | conre ¥ detto. Ma fel
metter diel risagillo, sl ‘wnga diligente cda- -
tela, perscche se: senza ‘t¢mperamentd W
si mette, troppo rode ia tarmes o

. CAP.-XViL
Del morbo della Pivola ¢ oun oura.

r
Son'o atiedra: altrg 'gggg:ale $le -'qmi"nﬁ.
scono. intra-'l cape e b edllo. solo- cidsdund
. pavte ‘delle rhasbelles, Jo- guali -sithithente
cresibniey per fhuwd &3 rewme dhe dul dpe
discénde ol qoali -diswhigono i tdito T
vie delid gola), ebie’] oayallo’ ‘uppend pud
" mangidre o bere e questa’ infepniey si
clilintd Wivole , ulla - guale: se ' morr $8 sod-
corie &¥ presenté , subitaipente wornd il eas
vallo 2:]a eui- @ity ¢ vile. Quando-le gah-.
gold smihitements par ehe orescatio ‘ed enfi.
ne 4 modo &' wovd', Tostringendo ¥ arteria
della golda; & imeendens ocon'; fervo éaldo,
¢ -uppantato v slle rvadici o ‘sl taghius’
no cautdthente con togliente Janedtas o st
factia , & varra meglio; al modo ‘dettd tel’

olo dél vertwo, tante dall’ und ‘parte
quinto ‘dal¥nltra, e fard bisogno, ¢ Ja sha
pibige si-etri: in yqael. raedesiomd meds: -
se conlp prederiesmedioine 'non i sacevr-
re , & al cavalle - impedito do wuieto; In-
taito che won find respirave, ¥ bi muore,
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be’ Dolqn’ e della loF cura.

I dolori aveengono’ in molti modi al ca-
vallo, primieramente p '

gl gmor malvagi incl

ssugne. Appresso per

antm per Ji pori nel ¢

scaldato, 0 ch’¢ matg )

Bmori visc?i che son0

-per soperchio mangiaré

éwl_;ian.;ep,cusa, ehﬁatyzi‘, g

.xo mel venire. Appres

Ber I oripa, la quale

.Avviegne ancora, ma rs

po here acqua ,l'red_Jiss

vallo sard molto riscalgato , ia ... cura ¢
tale. Se I3 doglia sard per’ superfluita’ d*u-
~mori p di sangue, la qual ¢

peracche si torce, e i suoi fi
.vopjo senza alcuno enflament

jexra sovente e.giace, € Te v

.nop pogliong, enfiano:  incon

scemi sangue’ dalla vena “cin_ . ., .. -
- da)l'yna handa ¢ dall’altra’ resso alla -
-ghiatura , infipq alla, ,?le})if[{:ﬂ " del corpo,
_Appresso g1 meni a maug con “picciol pase
§%,'¢ non mangi né bea infino’ ¢hel deo-
<lore sard partito. Il dolor ' ché avvien pee
wentosith, si ponosce 'in ‘cid che si ducle
"dentro dal ¢orpo, ed ha continuamedte i
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fianchi enfiati, e quasi tutto il corpo pint
ch’e’ non suolg, E gquapdo queste cose ap
sajono, gli si metta per la maggior parte
di sotto un capnello di canna la pit grog-
sa che si potrd trovare, di lunghezza d’un
palmo, unto gon olio, e legki ottimamente
gon jspago in capo de_l.]a coda’, acciogché
Ron pe possa qgcnr_{qnm_. A‘lPres's_o ihcon-
~ fanente tostamente si cavalchi Tungamente,
trottando ovvero ' ambiando " verso "luoghi
,mdq,t‘,uog,,i.\ﬁllpe gard tempo fresco “si tenga
coperto,con, coperta di lana, e con'le ma-
n1_unte; con Q‘I’IR ’I'SI stropiccino i fan-
ghi, forteménte’, 'pf_,qcc!’xé pér queste tose
8. risgalda il cavallo, ¢ murrla fuor Ja vea-
Josta per lo,’ danpello, - B afipresso '¢id gl
$, deono dape"a“‘geyc @' 4" mangiar cogp
salde.. Odde ‘dee beie abquia “ove sia corto -
gomino. e seme di’ ﬁ;iocc‘ljib‘ pe? “thgral
ayte. in buona quantita, 'alforache ‘safa
glquanto freddata’, ¢ mischiatavi farina di
‘&rano , e lanio stia assetato che bea quedt’
~#cqua. Similmente mangi cose caide, e stia
. Tuogo caldo ,'coperto ‘con coperta di la-
pa. Ma se’l dolor sard per lropyo ‘mamgidy
kl.: orzo o d'altra’ cosa "simigliante, enfinfo
wal' - 8adal navillo ‘e nel o slomaco " la
i cio chie’] smo ven-
inchi’ enfiati,”si fuccia
li ‘marcorella’, di’ Hran-
¢ paritaria, e d’altre
ia, e vi si giunga me-
nola &) gremote fatty
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tiepida, si metta in un veatricolo ch’abhia
un canuello convenevolmente lungo e gros-
so a modo di cristéo, e per quello stru-
‘mento si metta la detta decozione nel vene
tre dél cavallo dalla parte di sotto. E quan-
do si mette, dee stare il cavallo molto pid
alto di dietro che divanzi. E messavi la
detta acqua, si turi bene il posteriore, ac-
ciocché non possa . uscirne . Poi si meni il
ventrg con un Jégno tonde e ben pulito
da due uomini, I una dall una: parte, e

I'alito dall’ altra, e comincine dallai parté -

dinadai infino daolla parte di diviro, pre-
mendo menimo il ‘ventre, wvntelo prima

con olio o con altra cosa liquida untuésa, -

E quando il ventre sard ben menato, si
sturi il ﬁosteriore »- € pet Juoghi montuosi
si cavalchi con piccol passo continnawente
infinattanto che gittr fuori tutte guel che
gli fu messo nel ventre, e dell’ altro sterco

ran parte : e in cotal maniera cessera i

olore. Ma se’l dolore sard per riteniwens
to d’omina che: fgcola <evfiar la vescica, la

.qual_cosa: si ‘conasoe; peiveche $htlo;’) ven:
tre o intorno a'luoghi della verfa , pdre. -

ch’ enfii. alquamto. e oi gilla' sovenie. iin- ter«
ra; allora s -prenda’:senagioni., curtans,
paritasia}, e.le wadigl.dellu sparago per -uw

guaal ;parte 5. & Ansieme: S GN06INO,: € cottey, -

eonnuma fascia lunga. & ampla i pengano

calde intowno Alla- parte della -vergella : e.-

questo .si faccia spesso,'scaldando lor impia<-

siro’ quando sark raffréddoc E se-per gues:




‘N8 WY 43
sto: mon: si Provoea 4’ aridai, sirfacéia datpl
sperimentoritiok ts cier sas draggall-fuori ds
verga ~del ncavallo cami e, vhani:antescan
elio , lorsiostropresh ¢tnh olioAppressasat
pesti ‘alquanto pepe ‘cqme’aglio]- esnédipem
tugio: della verga: tob dito -aiigpsinmi meth
td. ‘O ¥ si mettomog ke vaiva aaegiho ,illeosls
mici, pestes )& cotte alijuanto, incopos Hish
quécm"nanm'di . gowerd , si2bapciiosnédeenid
cdvallo coh unaeavala:bbemmenso penris
stallaijcq cosin per, peoesdith i.ﬁnymvnthenb
sduorimdbd, B notag ehes gquresto’itinadidcdl

" troep  utite la uriiqdobdtt, imperocchenlhd
woloagi.odelocoitormmolto tonforkasce  fdntife
ca-dwipatusay ! e wTUG 10y € 61 nng
2 p0tsgumr £ d wane antiecr o oharpp &
qotincin oGk ht: KQI')E"H)J,N; Y pvgere
ABOUHT. NINGCY  Ocefid 1o e ing v isn oy 1.
o 1 Ded mﬁoulxﬁubhp Ui eungl i,

3o et oty Hob o Dovteay (a vagnqr b sy

' VLY eMEES ted s 0 L gl § aveser
Qw_emrinfqm awviene: al: cavhllwrer
- o shaugiave sw:per ooppor barey

del qpiddt ooke siogemesa troppossan
ggigiscegmdoulble Jmembe, 5mr$¢$g

esse a:impediote: il auo amlass. Ancara; ine

comtra. per . fatiea ia le dis
- seende ;&i’éﬁﬁli a?qilag“unqzr“derw

- gae “che !l'suo  ondure dmpediscet pei- by

qual - cagione 8i cenvengono 1'unghiv: mue
tare se -1om (4i:'s00ceire . Avviene ‘antorm
alcuna volta’ per' doloti ;& che. avvengone
pexr- troppa - fatica-e risvaldamento . chg fam
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no discendere gli umori alle gambe : e que.
sta infermith volgarmente s' appella rinfon.

dimento, la cui cura ¢ tale. (Suando il ca-
wallo par che nngicbi con - uno o con due
e con piu de’piedi, e alluscir gravemente
eomincia a muover le 5ambe. e ancora nel
suo volgere @ duro, 1 quali segni sop di
riofuso ; se’l cavallo & graseo .e- di perfet-
ta etade., gli si dia bere a sua volonta, e
poi U'amendue Je tempie, @ di ciascupg
g;nlm delle, vene, nsate i segui quasi ing
o.alla’ debilith del corpo. Appresso, in
acqua. fredda .corrente infin.al yeugre sl
wielta. incontasiepie & vi si tengs .GORLARO,
e non mangi akuna cosa infimo chg gin®,
perfeitamente gparito . Ma se’l cavallo &
iovane .¢ magro, - noy. gli'si dia il detto
veraggio, ma gli si tenga il freno in aere
freddor, o tanto: ¢he k- eolbor €’l. coapo sia
costretto distendere quaato dpu.ow. Poi ap-
pressb mmsttasili solto i piedi pietre yive
witomde di grosezea d’ un. pugno, cpsi, co-
e gliasi: facesssr un lgita , imperosche . per
lo:comginnn: .calgar. delle  pietre tonde, i
Eodi e .Jle gambe sono in mevimento ,. pex
-~ qquale: i .nervi : delle - gambe , ~indeguaii

“per- gli: amori, scancisno la- grewezza.. Ma

-siarpeima-neperty div panng hnp bagnato
‘40> acopem.; @ nom;mangi n¢ bea, neé dimeri
4l Boke , infinatianto.ch’al pridtine stato .pon
Arridottodi nota, che questa infermith nygce
‘Poco e 1iente arcavalli giovani, imperog-
cbidi di- cid: imgressano:de log: gosses .. .

/
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Questa infermita avvieoe per caldo, perv
ché strugge la gramersa, Ja quale op~
pila Parteria del polmone . in: 12l modo,
ehe-appenn il cavalle pab respirare: e co-
noscest ih eso, :che -le mari del. naso faunn
gran-"fespirare oxvérd gran soffiare, e i
fiatith’ batfortn ' spessn 1. & guasia- mfam&
Mg&t‘&euw Palsino o Balsino. &-clijpmata,
C’umﬁ' i sl maiera ;s siod s che gliv s) faecin
1d E imgm i woee rmsopphide,
aﬁﬁb jedt .ga ‘wrgual ]wwu.#'

b ‘t&h‘ﬁiﬁ’“dﬁ seme’ ?&mﬁ Pgn
‘giésb e sr pbl«(enzzhm con buon vino,’e

sel g ﬂ% in-wohyenevole r!m
1128 é thhte a d’uova, quant's-da
q\iamﬂb -Qelte cose érahu’ew ET dettec be-

ggto’ ¢ metta in' un' coran di bue , te-
ned&d :il xavallo -anlificiostments aperia-ia
Bicoa e il copw akto rsenvd frenc, ¢ pli s
‘aﬂq’ﬂ ché‘ @fd dw; qnn 60]&50”;9&0 ‘
“pdbpeso 9 ol eavud eraspazih, np’
BN’ ioéib&ch&dk rkpvem@t& ;uhscwdacmdk
Aredias réss0 BbOMeEND H Fwery: 08l
amamm« oou! hewtol e 1apindché e | do

Sh Vomiive senun ost laxtmmngnbe,w

g diuacdvip dlwna:iotse ) acooeche’]

~detto beveraggiol xbac sin impedite 4l foe-ia
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sua’ 6péraviorie. Dipoi mangi T giorno seés
guente erbe fresche, ¢ fronde d&i canné o
salée o di fredde eérbe, acciocche 't caldy
del beveraggio si' temperi; -imperocché }1&
la détta cura gharra 1t cavallo, se la’nfer- .
mith fi4 fresca, ma se sard vecchia, si cie-
de’ché sia incurabile : tuttavofta si provi
di cudarla in questo modo, gio&: che Funo
e 'altts flanco con due linee Funa sogn‘a
all’altra’da ciascun capo.s*incenda , accioc-
ch& per lo costrignimento del fuoco si sce-
m¥ il battimento .dé’ flanchi. Ancora gh of
fendano t¢ mari acgo?lciamente per lo luns
o, acciocche pid siermenty at
f’aet-'e‘ »’e ‘'mandi pfuoﬁe?lg'iﬁam ,9-.(?“(21“:“53:
nel tempo “della ‘veudemmia si ¢ibi ‘d"uve
mature, o §'abbeveri di dolce mostd, e in
'questo tiodo’'si curera dalla bulsina, °
‘ CA-‘P: p.5.1
Del votbo. Infestuto e detla sum turs -+
R R R P R PR LI G T ISP i o [ORPIAIN
Qu&h"iﬂl’érmlw“awieﬂe i quando #l ea-*
“-vall]” sadato - o superfluamenté riseads
dato', & pone in’hrogy fréddo o’ veatoss 4
imperotché °l- vento, -perehe <i* pori sone:
aperti, entra per-la bocea ‘e-per It methbri:.
perlaqualcasa si'.segaé atiraimiento- di* nervi
con un “poco: d’enflamento.; che fa ~enir -
dolori , 'e impedisce 1“4ndar:dél- cavalle , &
appellasi volgarmente questa infermita, in-
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festng,o..,& g5l in. 910, cha’l cayallo
%, B ..fu0jd um pocy. stesp i
ﬁ:qmq qnaw con le dita si GEW» appena pi:
e -nel suo anp-

1are: o stngnere €. pare
} sia_impedito a. qlodq. che’ r;nfgsp be

i suoi, occhi gl lagrimano: la cuj ¢ ra,ﬁ:

tale.. Che Ancontanente - si njetéa .in uogo
calﬂlo, e pai i preudano alquante pnetre
vivg ,,.€ si sealdino mquanto # ,);,mqt
tausi terra _,,sotto I yenige, dp ‘iw Yooy,
8, peima il cazalle. 908)6'"&?1& anr
m d.l, aga. lungo;. € iangqb mtml[tg ;11
cxascpqg parl:e qgsal a\%nr,k ersona . dﬁ
“cavallyjqil . $m mezzo stia, gopxq Q880" €

cavajlo g, i estremitad), mﬂ‘lggg a.c
' m,pagt:;&%‘epledpmle 'uall sl mn&qpm
bassa. dg uaming 3 g ler dette, Pighe 3
Poco & pogar.& sgeseo s wmaffiag, d° acqup
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| CAP XX - .
Del morbo Scolamali e sua. cura.

Qﬂu(’a infermith asciuga e disecca le 'ne
. ™ teriors del cavalln, ¢ macera il corpe,
e’l so sterco fa putire pit che quel
Yuomo, e 0id gli avviene per lnngs mae
zem, che procede per poco ciha a lui
to,.e per anolta fatica, la qual riscalds
e disecca ke membra in. tanto, che nen puo
diweitar. gragso, né far carne., né, augers
i cura di mangiare. La cura della. quale
iofermith’ & questa, cioé: che si solleciti
quanto pud , che’l corpo del cavallo si mol-
htichi, e si faccia decozieune dell’ erba viola.
tea e paritaria e di malva e di crusca
d’orzo, le quali cose cotte bene, $i ooliné:
¢ in quest’acquna si metta biturro in buona
quantith, e cassiafistola liquefatta presso di
tre taréni; e col sopraddetio strumeanto a
modo di .oristdo, alquante. caldo.si metta
per lo pesteriore del cavallo, e si faecia per
tutto ol - mudo , che di sopra ¢ detiq pel
cupitolo de’ dalori ; eccetto guest’ aoguh
si vuol tenere nel ventre.dgl cavalla-quag-
to sj puote . Poi gli. si fapciu.b'c_vera%'iq di
tuorla d’ yovo, di; gruogo', e d’'olio di vir
vuole dibattuto a sufficienza.con vin bian-
&0, e si metta in corno di bue, e due yob
te o.tre pieno gli s dia, secondo chenel
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trattato del pulsino si disse . Puossi fare an-
¢ora quest’ altra. sperienza’, cioe: che’l cas

_vallo s1 ponga solo unella stalla, e non mangi
niente ; né bea per dee o ire giorni, poi
gli si dia lardo o carne di porco salata a
gua volontd, la qual per la fame e pes
lo salsume ‘del' lardo mangera volentieri, &
gh si dia incontanente a' betre acqux -calda
quantd ne vuole . Appresso si- cavalubi un
pochetto' intanto che veti il ventre - dulle
cose predette, e voto che sia, gli si dim
grano ben mondo & dolte con ‘un poco -di
sale, e secéo hl-Sclé o in altro modo, due
volte ' il giotnod innanzi ch’e*bea, impe-
rocche -cotal grano nudrisce e ‘satia'in tans
to, chie ¥ cavallo agevelnente ne’ngrassa .-

i eAR XM
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Qu’ésta' inferiith ; che volgarmente &’ ap-
. “pella ‘Aragaico,si fa nel ventre del ca-
. “nllo, la quale induce : torrioni , ¢ fa rag-
.ghidmento nelle budella, e ‘costrigbe il ea«
vallo'a mandar foor' lo-sterco indigesto &
Tiquido ' a 'modo ‘d”acqua : oride sppena
puote il thv¥alo alcdnd éosa -matigiare , che
non la mandi fuori aazi che ¥ abbia smal-
tita. ¥a quale alcuba’ volta ‘avviend per
8rz0 © per alira ‘simit-cova rosa da “lut &
mon digesta, e alcuiia volta per bere acqua

23
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fredda, poiché avrd roso I’orao;, senza al-
ouno interwallo di tempo, e alcuna volta
‘veloce corso ovvero gualoppo fatto,
ppoi che avrd incootanente di sua volonta
bevuto, la quale si diguazza nella budella
per lo corso . Ancora avviene alcuna fiata
Er- troppo enfiamento del corpo del caval-
, che ha dolori: per le quali cagioni
indebolisce .il cavallo 1n tanto, che appena
si pbb su ie gambe tenere: la cui cura &
- tale., Quande ) uomo s’accorge due o. tre
wolte , che/l cavallo schizza sterco a lungo
a modo & , fatto con l'orzo non
ismaltito , st Jievs incontauente la sella e’l
freno; e per le pasture si lasci liberamente
andare infinattanto: che fia ristreito, e non
si dee muovere innanzi, perocché’l movi-
mento diguaaza il ventre, e fagli mandar
fuori il cibo innanzi che sia smaltito. An-
cora, quanto pud, si guardi dal bere, im-
peroccheé a questa infermita- gli é I’acqua
nociva per la sua liquiditade. Ancora al-
cuna volta questa infermitade rifonde il
cavallo, e allora si curi, come nella detta
infermita si mostra .

.C A P. .XXIV.

s "\‘.-Del Cirnurro e sua cura. _
E un’altra infermita , che s’appella Ci-
murro volgarmente , la quale avviene, quan-
do il #avallo & stato assai nel capo infred.
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dato, perlaqualcosa discende per le nary
un flusso a modo d’acqua continsamen:
te. Avviene ancora alcuna volta per -ka’n:
fermitd che s’ appella vermo volativo: onde
seguita, che’l cavallo manda faori tutta
¥ umidita del capo per le nari. La eui cara
¢ tale, cioé, che si faccia una coperta al
capo del cavallo, e sempre si tenga in lno-
go caldo, e si dieno in cibi cose calde, e
suogli far sovente utilitadé pascer picciole
erbe.: impercioccht quando per ischiantar-
le tiene il capo basso, discorrono per le
su¢ nari la maggior parte de’suoi umori,
Vale auncora, se’l fummo delle pezze e della
bambagia si mandi al cerebro, messo per
le nari, imperocché gli umori anticamente
racoelti e ristretti, dissolve. Ma nel pid si:
trova questa infermitd incarabile »

CAP. XXV. .
" Della j‘rfgidiad dsl capo e sua cura.

LA freddezza del capo muove dolor nel
capo de’cavalli, e sordamento, ¢ fa lor ve-
mir tossa e provoca la gola: la qual cosa -
leggermente avviene quando il cavallo si
mette in istalla molto calda, e poi subita-
mente si mena a freddo vento: e spesse
volte per alcuna cagione d’altre frigidith
ricevute. Alcuna yolta e costretto il cavalle
di tossire, e perde gran parte del mangiare
Crescenzi ¥ol, 111,
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¢ Jdel bere: la cui cura & tale. Quando gh
ocohi .del cavallo pajuno alquanto enfiati, ¢
alcupa volta lagrimano, e gli orecchi sa.
ranno freddi, ¢ similmente 1’alito delle narg
sara freddo, e i fanchi gli batteranno .pia
¢he non lranny usati, e mangera meno
che non sari -usatp, e berd assai meno, €
comincera a tossire spesso e starnutare, al-
lora.si poira giudicare, ch’e’ sia infredda-
10, ciné,.che abbia frigidita di capo: per-
h¢1ual(.‘osa ¢ incendono le gangole, che vi-
vole sono appellate, che sono tra’l capo
¢'l aollo, soita le mascelle, con ferro ap-
puntato., il quale fori le gangole: e simi-
gliante s’incendono a.mezzo la froute , ac-
ciocché gli umori freddi riscaldati , sieno
costretti a svaporar faera'. Aocora gli si
mettano sotto la gola setoni, acciocche per
loro gli umori abbiano via d’andar fuori.
Ancera tenga sopra’l sue capo coperta di
lana, e si stropicci spesso con biturro intra
gli orecchi. A quel medesimo vale I'olio
allorino- messo in pezza di lino, e accon-
ciamente legato al morso del freno, beven-
d- sempre 4l cavallo col freno in bocca:. e
.quel medesimo adopera la savina legata al
freno. A quel medesimo vale il fummeoe di
panno -di lino arso e per le mari ricevuto.
Arcora vi vale il grano ben cotto e messo
ia un, sacchetto. caldo quanto patic si po-
- trh,. e legato al capo del cavallo in modo
che, messa la bocca e le nari entro’l sac-
chetto, riceva il fummo entro alle nari, ¢
\,

\




, N 0N O 51
mangi del grano a sua volentade . Alla qual
cosa_sarh uatile, se’f -detto 'grano- si' cocerd
eol puleggio e con la savina'. Anche vi valeg

" se si legherd strettamente uwa pezza dd an
bastone, e s'unga- eon sapode saracinéscey
e quanto si pud pit adconclamente, si metta
leggieri nelle nari del cavallo, € poco stante,
sene cavi: imperocché per ¢uests il cavallo
starnutird , e gitterd gli-um»¥ freddive li-
quidi a modo d'acqua. Anphe vi vale il
biturro con I’olio allorino mischiato , €'inessd
nelle’ nari. :Anche si dee- da-tutve le-cove
fredde guardare, e‘usi’ cose calde, e bed
spesso lacqua cotta’ ¢ ealda, siecome:mel cas

~pitolo -de’ dolori si -eouititne., ¢im cotal ks
niera si ‘potra libemrc.i S by
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' CAP. XXVL : - . .o

. " Del morbo degli- occhi e sua cura. 1

Alcuua volta interviene; che: per li detia
infermith del capo- gli umori discendono
- agli oochi ‘e fannogli: lagrimare , & fanno
sopr’essi panni di scuritade o rossore: per
e quali cose non pud 'l -cavello, come si
convien , vedere e guardare : la cui cura
sia cotale. Se gli occhi Jagrimano, si faccia
strittorio d’ olibano e mastice’ polverizzati ,
e dibattati. con 1'atbume dell’ uovo; si-poa-
gano sopra una pézza larga quattro dita,
¢ lunga tanto, che, posta supra la fronte, st

L SN
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possa sotto le tempie legare: ma sia impri-
ma il luogo raso, dov’'é lo strittorio, e
tanto vi si lasci, che gli ecchi si rimangan
di lagrimave. E quando se ne vorrh leva-
re, sene lievi con acqua ‘calda e olio, o
con altra cosa uotuosa dibattuti insieme .
A guel medesimo vale, se ambe le vene
dali’uma tempia e dall altca o incendano
oon fmoee . E se gli oochi sono oscurati o
siellayi . sotto entrambi -ghi occhi si ponga
la. mellata , tattavolia quattro dita di setto,
e spassamanie -gon- un oannello -si sofi- ne-
gl ocobvi salp sottiimente pesto . Mas se fos-
o panne sopra gl oeshi f:nenxo di gue«
%0. 0 jnvegohiato, s prenda osso di acppin,
tariaro ¢ salgemmo -eon wugual ‘misnra e
sollilissimamenle pesti, a.si eoffi cutal pol-
vere aegli ooehi al “cavallo .due volie
gioruo . A guesio medesimo " vale il salni-
tro con le sterco delle. lucertole pesto e
soffiato negli oochi. Ma si dee prender
guardia, che¢ nen vi si metta troppa, acsioc-
che gli oochi non sepd guastine . ‘M« se 'l
paano sara veoshio si de¢ due o tre volte
col grasso ' della -ghllina ugnere primiera~
‘menta,: ! .. . . Ca. 2}
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CAP. XXVIL

Del morb del corno e sua ewrg,. :

Detto ¢ delle infermita che awimgono -

al  cavallo nel capo ‘e dentro del corpo:
resta a dire di_yuelle' che avvengono el
dosso. Onde & da sapere, che sépra M dos-
so del cavallo si fa una lesione,. obl akcue
na volia rompe alcuna parte del cuojo-dd
dosso , e alcuma volta eava iufiné &ll' essu,
la quale avviene per troppo graviumento
della sella o d’ altro peso, la quat lestone
dalle pii persone & appellata cornd ¢ tura-
si in questo modo, ciod, che # X:enda
la fronda del cavolo con la sugma .del por
co pesta, e Vi si a su, € pli st potigs
addlc)mo la sella ollm;agnnello, agccioebl!))e?¢§l-
chi la medicina contincamente  sop’ ésso
corno. A queste medesime vale la scabbio-
sa con la sugna del poreo simibmente pe-
sta. Anche vi vale la cenere intris¢ con
~olio, e postavi su. Anche vi vale la falig-

ine intrisa col sale e con I aglio insieme
ﬁibauuti. Anche vi vale molto lo sterco
dell’ vomo fresco, e postovi suso. E nota,
che’l corno infino alle radici piu tosto si
‘cura, se’l cavallo si cavalchi, ponendovi
alcuna delle medicine e rinnovandole spes-
so. E poiche’l corno sara divelto infino

alle radici, si riempia il luogo di stoppa-
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minutissimamente taghiata, e roi involta nel-
la polvere della calcina e del mele, si come
nel capitolo del vermo’ si disse, tutlavolta
lavata imprima la piaga, quando é fresca,
con aceto o potente vino alquanto riscaldas
. to: e questo si faccia due volte per giorno,
infinatlants c¢he fia saldo. Tuttavolta si des
prender guardia, che alcun peso non gli
si ponga addosso, infinattanto che la car-
ne della piaga non sja col cuojo aggua-
gliata . ° e
© CAP/XXVIML. o
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* ‘Del motbo del polthoné”e sud clita.
L M . LT I A0 B ° 1 B s
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.Anbora el dosso del icavallo 'si. f in’al-
_tra lesione ,]a qdale vi'gedera terte entia-
ture , e appresso cid' vi’génerd cdrneé tor~
rotta: la qual’ cosa intervivne per pPrava<
niento di sconcia sella, o d’ alcund sconcio
e gran jpeso, il quale sia sato-di” portare;’
iﬁxperocdxé ‘quando cotale ‘enflatura inveb~
chia’, geuera corruzione, e alcuni volta: in+
vecchiata la corruzione | st fa unh ratcoltd
Presso all’ ossa in carhe corrotta, la quale”
continuamente getta uvh ¢orrygzione a' Ho
do d"atqua: e quésta infermiti “§ appélfa’
volgarmente lesion di polmone, la ¢ui ca-
ra ¢ tale, cioe : che intorno intorno pri-
mieramente si tagli, poi vi si metta stop-
Pa in albume d’ uovo bagnata, e infino at
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terzo giorno una volta splamente si muti,
ger di poi si fagcia quello-che di sopra si

isse del corno. Vero ¢, che con Ia polvere
del risagallo pin salvamente si cara al mo-
do, ¢he dalla ‘nfermith de’ yermi si disse :
imperocch¢ sanza alcun incendimentp g
- melica , € 'sappa dokar _del gavallo. . .
C L e e oy [ E R T I PR
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‘Del morbo spallagce e sua cura.,

'Fassi ancora mql,rx!g_sso.y yn’altra lesione,
la qualé induce enfiamenti nella somumity
delle.spalle del, cavalle,. e fa una certa cple
Josita di carne intorno alle eue- spalle, Ia
uale avanza sopra la parte di sopra per
¥ enfiamento ; similmente avviene. per. trope
, avamento, e guesta infermild, &' aps
pella spallacce, che dal’ opera pigha i no..
me.: la cui cura & quella, medesima , che
del polmone. prossimamente si disse. Ma se
le spallacce saranno ure, .s ammorhjdino
eol . malvavischio e co’ cavoli pesti gon
Ja sugna .del poreo pesta vieka, aggiuntoyi
assenzio , paritaria e braucorsina: e peste
bene insieme, e poi nella pentola coite.e
~sorposte. E questa mollificazione si faccia
innanzi che s tagli, o vi si.sparga il risa- .
gallo predetto . o .

Loaed
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CAPA m.

Dell altre infermits che ?e}xgon di dietro ,
" e della lor cura. )

Fam_)osi ancora molte altre lesioni nel .
dosso del cavallo per lo predetto grava-
mento della sconcia sella, o di che si
ponga su gli omeri o su le spalle. E alca-
na volta s fanno. per soperchio sangue ov~
vero umore, certe vesciche piccole piene
di sangue corrotto, le quali corrompono
il cuojo del cavallo ‘e la carne nel dosso.
Appresso vi si fanno piaghe piccole ovvero
grandi, le quali tutte f appellano volgar-
mente guidaleschi. Ma :egli & da sapere,
che le predette lesioni , quanto . sono. pia
prossimane all’ ossa del dosso, tanto di-
ventano piggiori, e alcuna volta inducom
~pericole: la cura ¢ questa :. che quasi-twi-
te le lesion che vengono al desso, henno
principio da infiammamente; onde, con-
ciossiacosaché a principio si debbia. resiste-
re, incontanenter che:in alouna - parte. dal
dosso apparisce . enflamento alcuno, si ra-
da ¢on rasojo il detto luogo. Appresso vi
si faccia imprastro con: farina di.grens ab- -
barattata, e s'intrida: e dibdtta con ¥ albn-
me: dell’ uovo , e si metta sopra: pezza di
lino e si- ponga sopra |’ enfiatura, € non
-gene lievi per forza lo ’mpiastro, ma quan-
do parra che leggiermente sene possa levax
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ve. E se vi sard ragunata puzza, con ferro
acuto e alquaute . caldo: s1 fori il cuojo
nella parte di sotto dell’ enfiatura , accioc-
. che quindi scoli la pirwza. E dope gue-
ste cose s’ unga spesso il giorno con alcuna
cosa untuosa. Aucora si fauna rotture ov-.
vero scorticamenti pel dosso. dal;caxgllo. per.
gravament di peso ,-come di sopss, 9. detr
to, o per alcuna carbunculo ggbsdsate. per
soperchio sangud, le quehi & {leons incon-
tancate radere,, ¢ -spargenni .spessa la.
.vere, dela: calana:_yiva: cok. mele arse, ¢t
- come- si dissei'ie}: capijelo. e, muro, lava~
te tuita'wolta- Je .piaghe..imprimh ool, vin
caldo:o con Paieto : @.8i dée Jalla selle o
" da altra smiglipnte oosa guardard,  infinat-
tanto ehe sis liherato. Ancota & da.sape-
. ve, chev'—.doxumf e, si fagino :ephatuie nal
dbsso. del. cavallo , si des .secovxrere. con
Ieped vdi faring idi grano; intrisa, epn: al-
bume: d"uove ,: meb:moda:obe di. sopre si
disse. E @-ealdbre: 4utie: e piane lesioni sge
pra ] ‘pongane cgueske., pnlnel‘ia ciné, , Xor-
titre -secon- iverazyla;: 0, PEYA; & Jino. ap-
84;, 30 ©P0j0 - goucia: Ared,0 prineding. di lgs
gro.corrolto, Ja gmale: volgarmenie + ap-
pela . taclpr. Ma-sopra::tatte | alire polveri
dette di :sopra., dai desta cpolvare’ della cal-
cida. ¢ del mble:mirabilmente da opera: e
tuttavial inmpawi che-le:polyesi vj ar Pongn-
@, ‘si deonddél predette. Josjioni scroprie
<on vitvrdldo -0 gon aceto lavare . E} hopipe-
obd- i peli dopo il sxddamedte :slelia.qame
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tipascano, si prenda il guseio dell’ avella-
na o'l coperchio della testuggine, e s’ arda
e si pesii e ¢ intrida con I’ olio, e ungasene
spesso . A questo medesimo vale la carta
ella bambagia o la bambagia arsa, e intrisa
con I’olio. Aunche nota, che’i sale messo
suflicientemeute nell’ acqua o nell’ aceto,
ch’ e meglio molto, vale contro ad ogni
' enflamento. -

CAP XXXI

Del morbo delle gambe e de’ piedi, e prima
" del morbo malferuto, e sua cura.

Compiuto il trattato delle lesioni del dos-
so, seguita di quelle cose ch’ avvengono
nelle gambe e ne’ piedi e in certi altri mems
bri, ¢ primieramente di quella ch’¢ appel-
lata malferuto, la quale vegnéndo.ne’ lams
bi del cavallo, induce doglia in essi o nel
_le reni, attraendo i nervi de¢’ lombi o delle
. reni continunmente . E avviene subitamen-
te per spperflaita di' mali umori, e -alcus
na volta per frigidita presa lungamente di~
hanzi . Ancora avviene soveute per lo so-
perchio peso fuor di misura posto addossa
al cavallo , onde il cavalle appena si puo
dalla parie di dietro rizzare, e le gamnbe
acconciamente levare: ‘e questa  infermitd
volgarmente s appella malferuto : la cui
cura & tale, che le reni ¢ i lombi del
cavallo malato, ottimamente si radano.



® DK O

Appresio vi si fatcia sirettojo’in cotal mas
niera. Prendadi la pece nuvale, e liquefatta
alquanto, si conviene si stenda in una pel- -
licola lunga, seconde Jq langhezza e It Jar.
ghezza de’lomhi o delle reni. Appresso
si prenda bolarmenico e pace greea, galba-
no, olibano, mastice, sangue di dragone ,
galla per ugual peso, ¢ tutte queste’ cbse
81 pestino: e polverizzate quanto si couvie-
ne, si spargano sopra la predctta- pece al-

uanto scaldata, ¢ pongasi» -sopra le remid

el cavallo, rasi prima 1 peli: ¢ non sene
levi intinattunty che léggermente sepe: po-
‘tra levate: Quest’ altvo \strottojo- s migliere,
Prendasi consolida maggiore , bolarmenico),
golblide; wrivomidcel) pude griea:, mastide
olibudo }' séngue & Urhgove, tdngwe fresco
i ivallb ' o seeeo ,c tanto- ‘dela mxastiee
della: f‘ieee -gréda e "dell’ dlibano ; quantodi
tovte' ] sltrebose, ¢4l polverivzimo  insies
me o di per '8¢, @ ton I'albume & uvove @
beona quantith di fariva: di-grano si mies
scolivo , € soprd’ utia pezzié di lana fovte ‘e
ben distesa’ si-porigaro , e faveins] &l modo
¢he dissi dell altro ‘tmpissire. A 'gtiesthmne-
desima- inférmita- & ultimo ‘rimedio :incen-
deré 'con * conveénevol ferre caldissimo \te
retitiovvero § lombi -del'cavalio, facendo
spesso moilte linee per targo ¢ per tiaver-
sd, che dall’ uana all’ altra parte delle-rent.
si’ distehdano, imperocche gl’ inrpiastyi dets
ti' di sopra’, saldane le reni e ascinganoigli

L]
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umori e mitigano i nervi, e’l fuoco. di=
seoca -l carne e attrae e costrigne.

CAP. XXXIL

. Del morbo Sculmato e sua cura.

Qu«h infermita , che volgarmente Scul-
mato s’ appella , muove e spartisce il
capo dell’anca del lnogo, dove naturalmen-
te dee stare, nel movimento o nel corso
del cavallo, quando il piede scorre piu che
non vorrebbe, o quando verso la terra
non dritto #i posa. Avviene ancora alcuna
volta, quando i pi¢ di dietro del cavallo
§’incapestrano. La cui cura & cotale. Prea-
dasi convenevole stellata , e si pouga sotto
il capo dell’'anca scoucia per un sommes~
0 , aeciocché gli umori concorsi al luogo,
z«:r la stellata abbiano luogo e via &’ uscic
ori. E’l luogo intorno intorno sovente
si prema con qe ‘mani, actiocché n’esca:
fuori- la puzza, e’l cavallo si muova con
picciol passo, acciocché gli umori per lo
movimento agevolmente ne scolino : ap-
‘Fr&so si faccia strettojo in cotsl modo .-
rendasi pete navale e.pece greca e oliba-
no e mastice e alquanto di sangue di dra-
80, e tanto della pece navale, quanto del-
I’ altre cose, e si ' polverizzino, e insieme
tutte queste cose si liquefacciano, e tanto
calde, quanto si potran soffrire, si pongan
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distese nel capo dell”anca sconcia , e so-
/I'ar’essa si ponga stoppa minutamente taglia-
Aa. A quel medesimo modo vale, se nel
luogo sconcio si pongano setoni, i quali
continuamente scacciano gli umori che qui-
vi trovano. A quel medesimo rimedio fi-
nale &, che’l luogo dell’ anca predetta,
cosi per lungo come per traverso s incen-
da con convenevoli linee, acciocché gli

umori'si ristringano . .

'CAP. XXXIIL

.Dellov' :pa‘llato e sua eury’ |

_Avviene ancora nella spalla- lesione wome
nell’anca per quelle medesime cugioni, e
anvera per percossz di calci d’ aleun-vaval-
Jo'jla qual si c¢ura nel modo medesimo ,
comu' della lesiondell/ranca ¢ & dette. . -

. €AP. EKXIV:
»DeItafgra&ézza-lddf petto & swi owra.
: R e PO e -1 TS

PN v ‘.q AR E .t L IR
Add‘wim -alcunavults i chel ‘petto- del” -

caviallo ‘per. Soperchid sapitue -0 per- faticn
o peso -srawsmuo tun::,g:be ups?;rshel st
inipedito ‘nel movimeénto dinungiy - odi-
card & lale, olod: che.da clascuma parte:
del-petto dell’usate’ yene gli-sb traggs sens-
gue suffidientenadsites Poingli sl-popgant i
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seloni sotto 'l petto,, lj quali due volte per
di si. menino a mado che di sopra nel
capitola del vermo si disse, e infino a quin;
dici dinon si levinp. . |

GAP.. XXXV.

3

‘. Del vmgorba Hdellh Giarda e sua cura.

A.vvqgnacbé di sopra sic detto della in-
fermita della Giarda, che naturalmente av-
viene ul cavallo; tuttavolta é da sapere , ‘che
aucora pec accidente gli avviene, il detto
male , quando sanza temperamento €’ ag-
gravato;, e per ispesse cavalcate stragcato ,
Vero ¢, cke pit tostr avvien nelle gambe
del. cavallo di soperchio ingrassato, peroc-
che conviene, che 'subitamente cavalcandg
¢’ affatichi: imperocché per le dette cagio-
xi si_dissolvono i soperchi umori, e discen-
dono alle gambe, onde si fanno le giarde
nclle garrette, si come di sopra si disse,
Ja cui cura é tale, Quando’l cavallo par
che ne'garretti diventi enfiato a modo dp

na noce o piu, dalla parte di fuori o d'en-
tro gli st Eee incontanente soccorreré con

gouvcaevol -cottura ; ' T traver-
so- nel Inogo enfirlo anno iu-
cese le giarde, vi > buino
mescolato con olio Appres-
so si leghi jm tal m' ..« wou .o edini, E

i piedi, cosi dinanzi come di dietro, che’l
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eavallo in messun, modo possa con la boeca:
le cotture pigliare, n¢ fregare all’ altro pie-
de, né¢ in alcun luogo duro, acciocchd
non si possano dibucciare le predette cot«
ture: imperocche per lo continuo pizzico-
re delle cotture, il cavallo frega e morde
volentieri il Juogo delle cotture . E si vor-
rd questo con diligenza osservare ‘dal-"di
della cottura infino a undici giorni. E

oiché sard scorticato ovvero partito via il
cuojo delle verghe della cottura, la qual
cosa si fa in nove o in dieci giorni, si de!
il  cavallo in acqua fredda e corrente te-
nere dalla mattina per tempo infino a mezs
za terza in tal mamera, che I’ acrpua tocchs
e vada sopra le predette cottuare. E quan+
do sara dall’ acqua partito, si si dee sopra
le linee delle cotture spargere polvere sots
tilissima di terra, o cenere di felce. An«
che si faccia quel' medesimo la sera, cioé:
che si tenga nell’acqua dall’ora di vespro
infino al tramontar del Sole, e poi, si co-
me ¢ detto, vi si pouga la polvere, e que-
sta cosa si ‘continui ogni' giorno di fare,
infinattanto che la cottura sara sufficiente-
menle saldata: imperocche 1’ acqua corren-
te fredda’ disecca gli umori, e le cotture
del fuoco salda e costrigne . E nota, che
in ogni cottura debbe il cavallo diligent‘is-
_simamente esser guardato , acciocche non
possa mordere la cottura, né - fregare ad
alcuna cosa, imperocché per lo troppo piz-
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zicoré morderebbe il luogo infino a’nervi
e all’ osso . '

CAP. XXXVIL

T
Del morbo Spavenio o sua cura.

Questa infermita si fa intorno al sarret-
to d’ entro dal lato del garretto a?quan-
to piu: la quale induce enfiamento intor-
no alla vena maestra, che si chiama fon-
tanella, traendo gli umori per la vena pre-
detta continuamente, onde il cavallo fati-
cato & costretto di dolersi. E questa lesio-
ne avviene al cavallo appunto in ogni co-
¢éa come la giarda, e cEiamasi spavenio :
la cui cura &, che della vena predetta si
tragga sangue in tanto che per sé non ne
gettt piu fuori. Appresso s’incenda I’enfia-
tura dello spavenio per lun‘éo e per traver-
s0 con convenevol linee, e facciasi per tut-
to, come nel detto capitolo delle giarde si
conhene .

CAP XXXVII "
Della curva e sua cura.

Questa infermita avviene sotto’l capo del
garretto, sotto’l suo mervo maggiore,
alcuno enfiamento criando per la lunghez-

za del detto nervo, indegnandolo e conti-
{
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nuamente dannificandolo. Ed imperciocche
cotal nervo sostiene quasi tutto’l corpo del
cavallo, & costretto di necessitd di zoppica-
re. E questa infermita incontra, quando
il cavallo molto giovane si cavalca molto
sconvenevolmente . E ancora incontra spes-
se volte per lo soperchio peso che gli sia

osto : imperocché allora per la tenerezza

ell’ etade si piega il nervo, onde per que-
sto s’ appella curva cotale infermitd : dal-
I’ effetto pigliando il nome: la cui cura &
tale. Quando il detto nervo, il quale in-
comincia dal capo del garetto, € distende--
si insino allato a’piedi, pare che alcuna
. cosa si pieghi, o che ingrossi pit che non
soglia, incontanente cotale ingrossamento ,
cosi per lungo come per traverso, accon-
ciamente §’incuoca. Appresso si faccia per
tutto al modo che di sopra delle cotture
si disse. E da sapere, che in ogni parte. si
fa delle cotture nelle gambe del cavallo-per
lo lungo, a modo che’l pelo del. cavallo
discende in giu, perocché meglio si cuo-
E-ono da’ peli, e appajono meno che se si

cessono per traverso, e meno dannifiche-
rebbe il cavallo se alcun nervo delle gam-
be si toccasse dal fuoco.

| Crescensi VPol. I, 5
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CAP. XXXVIIIL
Delle spinelle e loro cura.

Questa infermita, che s’ appella sPinella,
~ ™si fa sotto’l garretto nella congiuntura
del swo 0sso in ctascun de’ lati: e alcuna
volta solamente in un lato, creando di so-
pra un osso di grandezza d’ un’avellana o
pid,-costrignendo la giuntura intanto che’l
cavallo ¢ costretto 'molte volte di zoppicare.
E avviene al cavallo per quelle cagioni
che la curva: la cui cura &, che sufficien-
temente s’ incendano, e si curino appunto
come le predette cotture. ‘

C A P. XXXIX.
Del soprosso e sua cura.

Nelle gambe del cavallo si fanno molti
e diversi seprossi, o allora ch’¢ morso o
ercosso con calcio,.0 quando con la gam-
' percuote alcuna cosa dura : i gquah so-
ossi non son tdrto nocivi, quanto rusti-
chi al cavallo, i quali eziandio nell’ altre.
parti del corpo, non pure nelle gambe

~ spesse volte s1 fanno: la cura & questa.

Couciossiacosaché tutti i soprossi si comin-
¢ino a fare per una callosita di carne per
alcuna percossa, incontanente che parri, che
si voglia fare, si de’raderé quella cotal
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callositade, e si de’ prenderc -assenzio, pa-
ritaria € braneorsina, cioé le foglie tenere,
e si pestino insieme con sugna di porce
vecchia e si cuocano, e calde, quanto po~
tra fofferire, si pongano sopr’a quella cal-
lositade , e si leghi bene. E nota, che que-
sto mollificamento molto vale a tutte le’n-
fiazioni delle gambe che avvengowo per al-
cuna percossa. Ancora a consumare quels
la ‘medesima callositade , vale la radice del
malvavischio, e la radiee del giglio e del -
tassobarbasso ‘pesti, e con la sugna cotti, e
postivi su con pezza a modo d’impiastro,
e si rinaovi piu volte. Anche vi-vale.la
cipolla arrostita pesta. con ‘lombrichi , ‘einr
trisi con olio comune e cotti, e faitone
impiastro, e vi si ponga caldo e mutisi
spessevolte il giorne . Ma se. quella callosi-
tade .sara invecchiata ¢ indurata , rasa prie
ma via , si-grafi minatamente si che faceia
sangue . Appresso.vi si pouga sale e tarta~
ro .per ogual ;parte e sottilmente pesti, e
leghinsi streitamente , © nou si sciolga inf-
no al tereo giorno, e poiche sara sciolto,
8’ unga il iwogo di-biturre o d’ altro .untw-
me . Anche vi vale.l’ wovo sodo e mondo,
si ponga caldo sopra la,detta callosita , :rasa
imprima a seodo d’una focacoiuola, e si leghd
e si rianaovi infino al éerzoi giorno, e piu-se
fia di: bisogno .- Anche' wale lo . steroo della
capra eou»q‘amfnina dell’orzo e con la cre:
ta“in ‘weeto fortissimo :dibattuto , & postovi
éa a modo d’ impiastro. Ma se-quella caln
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Josith dura non iscema, e’ si converte im.
vecchio soprosso, vi si soccorra con conve-
nevol cotiura, la qual cosa é ultimo rime-
‘dio a questo male .

CAP XL

- Dell attrazione e sua cura.
mncora u&‘altra infermitd nella gam-
enfla il nervo, ed indegna e fa
re, la quale agevolmente avvienc al
nel corso ovvero movimento, quan-
ao a pie di dietro percuote il nervo della
gamba dinanzi, la quale infermita si chia~
ma volgarmente attrazione: la cui cura @
questa . Quando il nervo predetto enfia,
incontanente della vena usata, la quale e
sopra le ginocchia dulla parte d’ entro, st
tragga sangue. Appresso vi si faccia que-
sto mollificamento, che vale contr’ alla’nde-
nazione ed enfiamento de’mervi. Prendasi
gen greco, trementina, squilla, seme di li-
no ele rudici del malvavischio in ugual mi-
sura, e con la sugua vecchia del porco st
pestino a sufficienza, acciocché s’ incorpo-
rino insieme, e poi si faccia hollire e sem-
. pre si mescolino con uma spatola: e poi-.
ché saranno’ cotte sufficientemente, si pon-
gano calde sopra la lunghezza del mervo (?:n-
nifieato, e si leghino con fascia larga e due
volte si mutino 1l giorno, Anche vi vale assai
Ja cipolla arrostita co lombrichi e con le

/
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Jumache e col biturro strutto, e mescolato
insieme. E dette cose, insino che sien, di-
venute spesse , §i_CllOCano ¢ sempre si mes.
stino, acciocché diventino come .un uento ,
e rasi prima i peli , s unga tre volte il di.
il nervo dannificato per lo lungo . Ma se
I’ attrazione della gamba sard vecchia, gli
si dee trar sangue della vema usata, la
quale & posta intra la gior St
lato d’entro, e facciansi- pc
sopra_narrate .- Esel gt
per alquanti di poco o n
de, allora si faccia strett
polvere rossa e d’albpme .
rina, come si disse nel ¢
fermita del malferuto, r:
luogo intorna, involgendo
la detta lesione , con. cana
col predetto strettojo , né,;
di infino a move giorni . 0
~ qua calda si lievi cautame
gella gamba , e’l nervo &
no untume. E se le pr
varranno , sl $0CCRIXA con
.tura . e g

cAp X U
. Del morbo Siortigliata ¢ sua Gura. "
e o, e o . e
A vviene cuna vilia, éhe o giuntora
dells gamba aljato; al p_iksx,glanmﬁéa,per



70 zi 1.8 xdo
percossa fatta in lnogo daro, o cader
correndo o andando, o perche 'Pe;w non
si posa alcuna volta diritto in terra, la
vgnle infermita volgarmente s’ap Stor-
tlato, la cui cura e, che gh si facaa una
poltiglia di crusca di grano e d’ aceto for-
te e di sevo di montone, insieme sufbicien-
temente mischiati e bolliti, e mestati tanto
che fieno- diventati spessi, e quanto si puod
sostenere , si gano caldi nel luogo dam-
nificato e si legmno, e spesse volte si ri-
muovano ciascun giorno. Ma se la giun-
tura enfiata avesse nerve indegnalo, si fac-
cia impiastro di fien greco, di seme di lino
e di squilla, e dell’ alire cose, come nel capi-
tolo precedente si disse. Ma se per cagw-
ne della stortilatura predetta I'osso si- mno-
,ve del luogo suo, il piede compagno di
uel che zoppica, si lievi in alto e s le-
i con la coda del cavallo. Appresso si
meni a mano verso luoghi wmontuosi, im-
che per lo necessario aggravameato.
lla giuntura verso la terra, I osso alcu-
na cosa digranto in alcun mode mosso ,
incontanente, come dee,alsuo laogo ritor-
na: ma imprima vi si dee fare la predeita
mollificazione.. Avviene ancora alcuna vol-
ta, che I’uno osso si disgiugne tanto’ dal-
I’ altro, che appena .0 quasi mom mai si
pud al suo luogo acconciamente ridurre,
erlac&ualcpsa la_giuntura & costretta d’ en-
are di durissimo enfiamento, al qual con~
viene che ¢i sovvenga per heneficia.di cos-
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tura. E nota, che di tutte le cure di sopra
narrate, la cottnra del fuoco & ultimo ri«
medio. :

_ C AP XLIL
Dell’ offesa delle spine e lor cura.’

Avviene, che alcuna volta spina o legno
entra nelle giunture de’piedi o nelle ginoc-
chia o in alcura parte delle gambe, e ri>
mane infra la carne: perlaqualcosa enfiala’
ferita: o tutta la gamba, e massimamente
se tocca il nervo, e cost conviene che zop-
* pichi . Curasi in questo modo, ¢iod: ¢
3’ intorno alla ferita e sopr’essa, si_rada-
il pelo e vi si ponga su tre capi. di lucer-
tole pesti alquanto, e si fasei con pezza.
A questo medesimo vagliono le barbe del-
la caana, e quelle del dittamo peste, &
ste sopra: e questo medesimo fanmo le
umache peste col biturro e cotte, e-poi
poste sopra’l luogo. Le quali medicine
mutate spesso , mirabilmente traggon: fudrf
il legno o la spina fitta nella carne. E no-
ta, che a ognt molle enfiatura e fatta' df
fresco, la qual non avvenga per natura,
ma per alcuna percossa nelle gmocchia o
~welle gianture o' in alcuna altra parte del-
le gambe, assai vale la*déita decozion di .
nesta mestura. Prendasi paritaria, assen-’
210, brancorsina, cioé il temernme delle
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lor foglie, e si pestino tanto con la sugna’
del porco vecohia, che si mescolino otti-
mamente, e poi si faccia in alcun vasello
bollire conlinuamente mestate, si pongano
sopra’l luogo enfiato, e si fascino con pez-
za, e si matino spesso .

CAP. XLIIL
Delle Galle.

’,

LE Galle si fanno spesse volte intorno alle
giunture » € spesse volte per accidente e per
fummosith di letame della stalla si fanno
relle gambe bagnate, e alcuna volta per
froppo cavalcare . Onde sono alcuni, che
volendo curar le galle, fendono con la lan-
cetta il: tuojo e cavanle fuori, o vi met-
tono il risagallo, il quale non & mica buo-
no, imperoccheé cotal Juogo & troppo ner-
boso : onde &’ accresce tanto il dolore, che
gli umori superflai corrono al luogo. E
l)eri) ' meglio, che 'l cavallo che ha%e gal-
e, si tenga in acqua freddissima la matti-
na e la sera, e tante volte si faccia, che
le galle scemino per costrignimento dell’ ac-
ue fredde. Appresso, intorno alle gian-
ture delle galle, si facciano cosl per lungo
o pér traverso, convenevoli cociture, %e
ali si curino. poi al mode, che pih volte
'nmarrato. S
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© _CAP. XLIV. '

) Delle Garpe e lor. cura;-.
LE Garpe si fanno nelle giu'nture: .delle

gambe intorno a’pié nelle parti di dietro,
rompendo quivi il cuojo, e la carne per

traverso taghando, e alcuna volta per lun-

o, gittando alcuna volta o spesso per le
fessure,; corruzione a modo d’acqua, af-
fliggendo continuamente il cavallo:.e.avven-
gono per superfluith di mali umori che alle
glmhe discendono , la cui cura ¢ questa’.

ipelinsi primieramente i peli della giun-
tura in quesia maniern, ciog: che s pren-
dano tre parti di cal¢iha viva & Ja quarta
parte d’orpimento, e pesio comvgnicstemen~
te: con caldissima acqua , s’ imtridano ¢ tanto
st cuocano, che meitendovi-una. penna , su-
bitamente si' dipelit ¢-sen’ unga la giuntura
delle- garpe, calda-quanto. ss.pud pit so-
steneres, e i sii Jasol ‘per: ispasio 4’ un’ ora.
Poisi davi-ak-Ihbgo. delle.garpe. gon lacqua
calda,-actiocchid - caggiemo- in tadto i peli:
i gudli divelti ohe sarenno via, si lavigo
lergarpe oomla-decogion della malwm e delia
‘erudca , e la low-sostanza si Jeghidon pezm
sintorno alla giunturn € vi s lasci dalla sera
'dlla smattine , & o donverso:, B-:pok ¢i fac-
cia unguento di sevo di montone, di cera
e di ragia per ugual misura, ugnalmente
“bolliti e mesti continuamente, e di cotale
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unguento s’ungano alquanto due volte per
di le dette garpe con penne di gallina. E
usisi questo unguento infinattanto , che le
rotture o fessure delle garbe sieno salde:
¢ sempre si guardino da ogni bruttura e
acqua. Quaundo saranno saldate, si leghi e
si segni la vena maestra su nella coscia, a
modo che dissi nel capitol dello spavenio :
e cavatone il sangue come si conviene, s’in-
eendano le garpe, e le cotture si curino,
si come ¢& detto di sopra . ‘Tuttavia é da
sapere , ‘che la’nfermita delle garpe rade
volte si cura perfettamenie. ° -

CAP. XLYV.

De’ Crepacci e lor cura.

F annosi simigliantemente infermitadi tra

Ja congiuntura della gamba e I’ unshia , che
‘rompono il cuojo e la carne - a similitudi:
ne della rogna, che alcuna fiata fanno puz-
za; ¢ per I’ardore molte volte fanno dolere
il cavallo . Le quali le piu velte sogliono
avvenire per fummosith della stalla alle
gambe bagnate: la cui cura ¢, che si curi-
no , siccome & detto nel precedente capito-
lo, eccetto che la vena maestra mon si le-
ghi: né si deono cuecere 1 crepacci conm
alcuna cottura. Ma nel presente capitolo
s’aggiugne , che divelti prima i peli al mo-
do scritto dinanzi, s’usi questo unguento.
Prendasi fuliggine, verderame e orpimentp
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e tanto di mele liquido, quantodi tutte le
sopraddette cose, le quali, peste e insieme
“maschiate , si -cubcano infinattanto che di-
ventino spesse,.e mescola con le-dette cose
alquanta calcina viva, e mesta con ispatola

nﬁuau&nto che sia fatto I’unguento , del
quale, alquanto caldo, s’unganp i ercpac-
ci, lavati imprima glquanto d’ un vin bianco-
tiepido.,. gnardandogli sempre dalle brugtus
re e dall’ acqua. Questo cotale unguenion
rairabilmente salda. e, costrigne.. Angora a
questo medesimp, vale, lo stropigpiar forig
e spesso 1l luogo del crepageip .con, 1’ oring
del fanciullo. Anche vale alla detia infer-
mitd tenere il cavallo in acqua marina per
grande spazio. Fassi ancora un altro cre-
Eaccio grandg e Jungo . per traverso nel

ulesio , intra la carne viva e l'unghia, il
quale ¢ peggio degli aliri, e piu a?ﬂigge il
cavallo, € non si cura con. unguenti, né
con altri medicamenti , salvo  che gen lo
cotture , Ed .impercid i detti grepacei nellg
sue estremitadi si deomo.incuecere con fera
ro ritondo.da, capp infine alle radici: im~
pevacché per lo -bensficio del fagco., il gre~
- paceio  nom pud . cresgere., MA P IR
mancare. | i R

T
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CAP. XLVL
" Del canchero e sua cura.

I L canchero si fa intorno -alle giunture
delle- gambe allato 3’ pié, e alcuna volta
nell’ altre parti delle gambe o del corpo,
e viene per alcuna piaga fatta qaivi, e poi
per negligenza invecchiata : e massimamente
si fa quando il cavallo, che ha questa fe-
rita o piaga nella giuntura, si cavalca per
“Tuoghi bratti o per acque . Carasi in qua-
lunque parte del corpo sia, in questa ma-
niera. Prendasi il sugo degli asfodilli in
buona quantita , e si dibatta lungamente
con due parti di calcina viva, e con la ter-
za parte d’ orpimento sottilmente pesto.
Appresso si metta in un vasello di terra e
poi si tari, acciocché ’l fummo del vapore
non mé possa uscire, ¢ tanbo si lasci bollire
e cuocere, che torni in polvere: e di questa
cotal polvere si metta nella piaga. Mortificato
it eanchero, si curi la piaga con albume d’no-
vo ¢ con afire coge, siccome di sopra si contie-
ne, lavale sempre imprima il caschero can
aceto. Ma il segno delia mortificazion det can<
chero &, quando la piaga enfia intorno. A
quel medesimo vale lo sterco dell’ uomo

Iverizzatp - e mischiato col tartaro arso
in ugual misura. Ancora a quel medesimo
vale 1l tartaro misphiato minuto con sale
e postovi saso. Anthe vale un aliro medi-
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camento, e meglio mortifica il canchero,
cioé: che si prende I’aglio, e si pesta con
pepe e con pilatro, e con alquanto di su- -
ﬁna di porco vecchia, e si metta nella piaga

el canchero, e strettamente si lega e si
muta due volte il giorno, infinattanto che’t
canchero sia mortificato. Poi appresso si
curi la ferita al modo che si disse di so~
£ra . E nota, che le predette medicine son

uone ne’ luoghi nervosi, e nell’ arterie e
yene in qua .ed in la intrigate: imperoc-
cheé in cotali luoghi non si deono usar cot-
ture, ma ne'luoghi carnosi si posson fare.

Anzi le cotture piu agevolmente si curano,

CAP. XLVIL
Della fistola.
Se la predetta piaga del canchero invecchiera

€ non sara curata, si convertird ia fistola, la
quale & peggiore e pill alagevole a curare.
Ma suolsi alcuna volta curare con la pol-
vere degli asfodilli, mescolando con essa
caleina viva e orpimento per ugual parte,
aociocche diventi gil‘z fortel.)eAnci:apg: sa-
nar la fistp)a & niedieamento pit forte . Pren-
~dasi calcina viva @-altrettapto oxpimento, e
olverizzato gnanto-4i° convieng, si mesco-
iao: 00’ sughi dell’ aglio:, della, cipolla e del-
T ebhio. pev-ugual misura , ¢ sufficigntemen- -
te.ballano in. mele Jiguido e in aceto, e si
mestino conlipuamente, infinattanto che sia
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CAP XLIX.

. De forma, cioé formella, e sua cura,

F assi ancora una infermith al cavallo, che
si chiama volgarmente formella, intra la
giuntura del rlé e’l pié¢ di sopra alla co-.
rona presso alla pastoja, la quale avviene
per percuotere in (Iualche luogo duro, e
anche per cagion di sconcia e rea pastoja
suole speiso avvenire. La quale, se non si
curz quando & fresca, diventa durissimo
soprosso : alla qual cosa si dee sovvenire,
o fresca o .antica che sia, a modo che si
disse nella cura del soprosso. E nota, che

uesta infermitd molto impedisce I’ andar

el cavallo, imperocche il luogo dove si
fa, & nervoso e pieno di vene e d’arterie -
- da ciascuna parte intrigato.

CAP L

Della 'nfermits de’ piedi e dell’ unghie ,
‘e prima del morbo chiamato
' setole.

Compiuto il trattato delle lesion de’ mem-
bri del cavallo e delle gambe, resta a dire
dell’infermitd dell unghie e de’ piedi, e
prima della setola, la qual si fa nell’ un-

- ghia del cavallo ovvero nel pid, fendendo
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Yanghia pel mezzo infino al tuello iatrinseco,
¢ alcuna volta cominciando alla corona del pie,
va per lango in gil infino all’ estremitadi ﬂl-
I’ unghia ovvero del pie, gittando per la fes-
sura alcuna volta sangue vivo, la qual cosa
avviene per la lesione del tuello, ch’é den-
tro all’unghia: conciossincosaché questa in-
fermith abbia cominciamento, e capo dal
tuello . E alcana velta avviene quando il
. ecavallo ‘¢ puledro, per la tenerezza dell’ un-
ghia : in:serocché percotendo o gravemen-
te calcando in alcun laogo duro, si dan-
nifica il tenero “tuello, si come & detu()i :
rlagunalcosa ica i1l cavallo quando
sp;osu? si cavalca, Ex cui cura e taleq. Cer-
chisi Frimieramente le radici della setola
verso | tuello allato alla corona del pié,
iantra 'l viva e’l morto dell’ unghia, e con
la rosetta di sopra si tagli la setola, infin-
attanto che I’ unghia si cominci a sangui-
nare. Appresso si prenda un serpente, e
minatamente tagliato ¢ gittato via la coda
e’l capo, si cuoca in un vasello pien d’o-
lio comune, intanto che la carne del ser-
ente nell'olio si liquefaccia e spolpi, e
I’ ossa si parta: e di cio si faccia un-
guento, del quale un poco scaldato, s'un-
gano le radici delle setole due volte il gior-
»0, infinattanto che la setola sia.mortfica-
ta, e I’unghia sia nel principale stato ri-
dotta . E sempre si debbe guardare, che ’l
pi¢ ammalato non tocchi acqua, né alcuna
Crescenzi Vol Il
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bruttura , n& ancora che ‘'l detto cavalio
non mengi erba in niuna maniera.

CAP. LL

| Della supposta e sua cura.
‘ Quesﬁ infermita che soprapposta " ape

pella, si fainira la carne viva e I'uns
- ghia, facendo quivi rottura di carne, la
quale se invecchia, spesse volte si conver-
te in canchero. E avvieme,qwando per cas
so alcuno I’ un pi¢ del cavallo si pom sos
pra I’altro piede: la cui cura &, che ‘in-
contanente che per la predetta cagione sk
fa la piaga, si tagli con la reseita tamto
dell’ unghia intorno alla ferita, che I’ un<
ghia non calchi la carne  viva, né ancora
la tocchi: imperocché se Ja toccasse, sarebs
be impedito in tutto il suo saldamento. E
_poiche sarh I"unghia tagliata intorno, ¢ las
vata la piaga con vino. caldo o con aceto,
¢i curi e saldi la ferita a modo che d¥
sopra & detto, e sempre si guardi di toc-
care acque o bruttura, infinattanto che la
ferita sia salda . Ma se per negligenza si
eonvertisse in canchero, allora si curi nel
modo che nel capitol del canchere si con-
ticne : ma se si converte in fistola , gurisi
eume nel capitolo della fistola . - 2
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C A P. LIL
Della spontatura dell’ unghie .

A.lcuna volta interviene, che’l rinfondi-
mento del cavallo non curato, discende a’
piedi sotio I’ uughie, al :quale se la malizia
¢ fresoa, si soccorra in questo modo, eiod:
che Ja stremita dell’unghia dalla parte dis
nanz ,. con. pincola rosetta ‘si cavi infino at
fondo:/ infinattanto . che la vena maestra.,
che infino" a- quel luogo perviene e si
siende 5 con la:rosetta 81 rompa ed escane
il sangue infin che’l cavallo quasi infrali-
sca: e se,bisagnasse questa medesima cosa
in wltri . pie che zoppicassero, si faccia. B
poiche 'l sangue sara tratto, s’empia la fe:
rita. di sal minuto , e sopr’ essa si ponga
stoppa. hagnata in aceto, e poi si leghi con
fascia, € non si sciolga insino al secondo
di. Poi si curi la ferita con polvere di

la o di mortella o di lentisco due volte il
giorno, lavando prima con aceto la piaga, .
e si guardi di bruttura ¢ d’acqua,i
tanto.che sia guarito . :
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~ CAP. LIL
Della disolatura dell’ unghia e sua cura.

SE per cagion della detta malizia del rin.
fondimento,. gli umori corsi a’ piedi  fos-
sero per mala cura invecchiati aa I'un-

hie, si converranno al postutto i piedi
che ‘zoppicano , disolare, accioccheé gli umos
i e’l sangue rinchiuso quivi, si votino in
tutto : onde si tagli il suelo sotte 1'unghia
intorno -all’ estremita dell’ unghia con la
rosetta . Appresso si sterpi e svella per for-
za: e cio fatto, si metta nella piaga stoppa
bagnata sufficientemente in albume d’uovo,
* e s1 fascl ottimamente tutto’l piede, e si
lasci cosl insino al segueute di, e poi con
. aceto fortissimo alquanto caldo. si lavi la

piaga , e s’ empia :ii minuto.sale e di tar-
taro, e di sopra si ponga stoppa in forte
aceto bagnata e fascisi con pezza, e cosi
si lasci insino al terzo giorno. Appresso con
fortissimo -aceto 'si lavi due volte ior-
no, e si sparga di sopra polvere J).u gella o
di mortella o di lentischio , le quail cose .
scaldan la carne e ristringono gli umori,
Javando sempre prima con aceto la piaga.
E cota] cura si faccia infinattanto , che la
. carne sia salda e Vunghia rimessa, e si

guardi sempre il pi¢ magagnato da bruttu-
¥e € acqua. Ancora a questa medesima
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¢osa si pud fare un altro unguento da
saldare e da costrignere il flusso degli amo-
ri, il quale si de’ usare poiché sara posto
il tartaro ‘soprd °l piede, e fassi in questa
maniera . Prendasi polvere d’olibano, di
mastice e di pece greca, e alquanto di san-
gue di dragone, e si mescolino con cera
nuova strutta e "con altrettanto - sevo di
montone, e si faccianb insieme bollire, ac-
¢iocohé si faccla unguento, ‘del quale al-
zuamo ,Susi calde nella cura predetta..
E nota','ché molte sono le *nferthitadi, nelle
quali conviene, che si disuoling 1"unghie,
¢ cltt si cutind con la éura predetta. Anche
ad ammorbidar tutte I'unghie, acciocchd
meglio si curino, si prenda la malva, pa-
ritaria, cruséa e Sevo, e tutte queste cose .
bollano insiemé e si mestino continnuameén-
te, e della detta decozione, sufficientemen-
te calda, I’unghie con pezza s'involgano.

CAP LIV
Della mutazion dell unghia e lor cura,

Spesse volte interviené, ‘che per 'negligen'm,
del Maliscalco, gli umori corsi a’ pie del
cavallo e lungamente. stali . rinchiusi, in-
vecchiarfo intanto . dentro dell’ unghia , che-
volendo ‘uscir fhora, I’ unghia cgal tuello
dividono , € alcana volta avviene, che s
parte subito dal tuello, e cade per lo fue
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vore di molti umori corsi all’ unghia. B~
alcuva volta a poco a poco si diparte dal
tuello, e rinasce la nuova unghia: e questo
avviene per pochi umori: alla qual cosa ai
sovviene in questa maniera, cioé: che in-
eontanente con la rosetta |’ unghia vecohia
si tagli alquanto, dove con la nuova si
congiugne, st che la vecchia, la quale &
dura, non calchi la nuova, né dannifichi
in alcuna cosa . Appresso si prendano due
parti di sevo di montone e la terza di cera,
¢ si faccia bollire insieme, mestando,- giu-
\gnendovi alquanto d’olic, infinattanto che
gli!venti unguento , del quale un pocheito
si scaldi e sen’unga I’unghia novella. E
mota, che questo unguento vale al rinno-
vellamento e accrescimento di tutte I’ un- -
ghie : ma si dee molto guardar da bruttu-
re ¢ a . Ma l'unghia, la quale subita-
mente dal tuello 1 divide e cade, si crede
che sia incurabile, tuttavia si provi cotal
cura. Prendasi pece greca, olibano, masti-
ce, bolo, sangue di dragone e galbano,
d’ ugual misura e polverizzati sottilmente,
con due parti di sevo di montone e con
la terza parte di cera, mestando, si cuocae
16 , poi vi si bagni dentro panno line for-
te: e di cotal panno si faceia covertura
evvero cappello a modo del taello, nel
znale si metta il predetto tuello. E cavan-

one due volte il giorno il cappello, il tu-
ello con aceto forte alquanto tiepido si
bagni, e si metta ‘n¢l cappello . E dee molto

)
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guardare, che’l tuello non sia toéco da co-
sa dura, imperocché per lo perdimento
dell’ unghia mon potrebbe star rittq: e gli
si dee far letto di lunga paglia , sopra 'l
quale a sua volonth si riposi. E perocché
al cavallo.sarebbe grave ricrescimento sem-
re giacerd, si 8i prenda pezza di panoe
ino fortissimo, ovvero che si fortfichi con
einghie, e legate ottimamente ne’ capi con
funi, dalla  metd del eorpo infino al.petto,
gh si metta sotto, e Je funi si. leghino alle
trdvi in tal modo., che’l caval ne sia so-
stenuto, e st-lievi tanto ad alto, che’l ca-
vallo tocoht eo’ piedi terra. E nota, che
eon questo artificio e ingegno il cavallo si
pud ajutare, twdtavolta che esso per al-
euno impedimento o impaccio o noja, nom °
potesse riito: dimorare . :

CAP. LV.

Di diverse inchiovature e lor cura .

Fassi al cavallo una ragione d'inchiovatu-
ra, la dannifica dentro il tuello in-
fino al fondo. Anche si fa un’altra inchios
vatura, che passa intra’l tuello e I’ unghia,
Ja qual dannifica meno il tuello d'entro.
Anche sene fa un’ altra , ]a quale non dao-
nifica in alcuna parte il tuello, ma tocca
Y unghia viva e I'offende. La prima ma-
aiera ¢ assai pericolosa al piede, imperoo-

/
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ché magagna il tuello: U qual twello si &
un tenerume d’osso fatto a modo d’ unghia,
il qual nutrisce I’ unghia e ritiene in 36 la
radice dell’ unghia. La’ cura & tale. Se 'l
tuello sara fino al fondo troppo dannifica-
to, salutevolmente si cura col disolamento
dell’ unghia : .ma se sard poco dannificato,
si discuopra con lo stromemto: del ferro
solamente I’unghia interno--ala ferita : e
intanto intorno alla ferita si tagli.addentro,
che si pervenga al luogo dannificate, e ei
discuaopra convenevolmente. La quale dis
scoperta, si sottigli I’ unghia solameate. in:
torno alla lesione, intanto che convenerole
spazio sia intra la lesione e I’ unghia , &l
cie I'unghia non calchi, né s’accesti al luo-
go magagnato: e cid . fatto, si riempia- la
piaga di stoppa e d’albume d’wovo. Poi
appresso si curi la piaga con sal minuto e
con aceto forte e con polvere di galla o di
mortella o di lentischio, siccome nel ca~
pitolo precedente aperto  si narra. Ma se’l
chiavello sard intra’l toello e I’ unghia
passato, sard meno pericoloso, perocché '}
tuello non riceve lesione, se non per lato.
Curasi in tal maniera, cioé: che. priniiera-
mente si scuopra la chiovatura infin gid
al vivo, tagliando I'unghia per lo lungo,
e aliargando acconciamente intorno alla fe-
rita, e si tagli 'unghia prossimana alla le-
sione intorno intorno, aceciocché in mnullo
modo s’accosti alla piaga. E scoperta che
fia la piaga, si lavi conq'orte aceto e s’empil
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di sal minuto, e & si.onopra coa. istoppa
bagnata in - buon aceta, € si-fasci con pez--
za, & si curi due valte il giorne- la, lpsiona.
a modo che si disse di sopra.E .se.si fard.
Ja terza maniera, la quale nom danvifica,il
tuello , a focca il vivo dell’ unghiai.e dan-
nifica,  si faecia. quello -che .della . sgponda:
maniera di chievatura. si dhs;:dm”“dt&
vi §’aggiugne questo, cioa: ehe, disgpperta.
pt‘imag a-»gohi‘gam,..come:.si dee vl di.
fuori dell’ unghia :i,n,baglisinﬁno ally lesion. .
del cliiavello , aediooche:sm nullo mede st
possa ‘ritener- laxdura nleuna- nella lesion.
predetta . E: nota ,.che. tujle 'altre chiova--
ture , le 'quali non.dannificano né toccand
il tuello ro, si pussono leggiermente cu-,
rare , procurando prima le magagne, come
si conviene, in questo modo, cioe: che nella
. ferita si metta,seva, cera o olio, a.alira cosa
untuosa, calda , con sale o tartaro 'pesto -
Auche vi vale la fuliggine intrisa eom olio..
Anche vale allo. stesso albume d’uovo con
olio e.aceto mestato. E nota, che a tutte
lesion de’ piedi e dell’ unghie, le quali av-
veguono - per chiavello o per legno, o per
alcuna altra cosa che si ficchi nel vivo
dell’ unghia innanzi che I’unghia si tocchi,
ovvero il pi®, aecioeché la chiovatura si
ricerchi ed esamini, come si conviene, si
~ faccia una poltiglia di crusca, di sevo e di.
malva, le quali tutte coseibollino con ace-
to, infino. che divemgano. spesse, e calde,
quanto si potrid sostenere, si. meifano. in
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una pezza di panne, e leghisi sopm 'l piede
calterito: e cosi dalla anattina alla sera, o
dalla sera alla. mattina ‘si lagci.; imperoccha

este cose mitigano:il dolare & tempersno
¥ 'sori dell’ unghie, e mollificanc , acciocche
pit agevelmente si tagli l’nnﬂia, e sempre
si si goardi da cavalcare, e da acqua eda
bruttura. Anoora per ignoranya del ;medice,
avviene alcuna wolta, che alla chiovatyra
mon ben si perviene, e. non.&i cura. Qnde.
avvieme, che la corruzion della jnchioda-~
sura inchiusa .infra I’ unghia, & .fa via in-

fra 'unghia e la carne, aceioecha vada.di .

faori, mm;;ondo. la carme dlxl sopra al piede:

o:quivi si fa una piaga, che getta puyzza

la- qual si dee.curare a medo, -che & s0n
nel medesimo capitolo ¢ detto: tutig-

wlta s’ investighi e cexchi .la chiovatura

un’ altra fiata da capo, @.si perveuga infino.
al vivo, e poi si ouri al modo, che nell’altre
chiovatare s’ & detto. .

CAP. LVL

Del morbo del fico e sua cura.

.}

Avviene; che alcuna volta il pi¢ del ca-
vallo st dannifica sotto I’ unghia del mezzo
della pianta, per ferro o altra cosa dura
ch’ entri insino al tuello, onde il tuello si
“danoifica : della qual lesione, quaado Tun-
ghia non si taglia dintormo , come si dee,

—
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‘ntsee dal tuello wnma superfluitade di car.
ne, la quale soprasta ia faceia della pianta

a modo d’un borzolo, € pero volgarmente

fico ¢’ appella: la cui cura ¢ tale . gimien-
mente dell’ unghia, ¢h’ & intorno alla pia-

ga, si tagli addentro intanto che si facoia

convenevole spazio intra la pianta de pie-

de e’l fico. Poi si tagli il iufino " alia
faccia di sopra della. pianta,, e stagmato ik
sangue, si legh¥ sopra’t-fico spugna di ma-
re, acclocche il: detto fieo insine al tuello
- dentro' st voda, ¢la spagna non si ¥vimuava
quindi; infilteanto che 'l fico che rimane,

non Sia al tutto Peso: poi si-curi la lesio«

ne a modo che Jell altre lesioni de’ pie

‘8t disse . ‘E la spugna, se non si sse
. avere , molto vi vale lu polvere degh asfo-
dilli o altra cosa eorvosiva, fuori che’l ri.

sagallo, il quale & ¢ - forte: e si dee

prseuder gu(x{xrdia R cI::P c?uo;vi non ‘si “faccia

cottura, imperocché il tuello per la sua

tenerezza , s1 potrebbe in tal maniera dan-

nificare , che P unghia si dividerebbe da

esso . o
CAP. LVIL
Delle generaki infermitadi de’ Cavalli.
IL cavallo che zoppica dal pié dinanzi, se
non calca la terra se mon con la punta

del piede, ha mal nell’ unghia. Il cavallo
che zoppica , se non piega i pasturali alle
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iunture, sard intorno mlle ginnture Mmslate,
gc 'l cavalla: che zoppim-diunzi + @ nel vok
3«: a destra o’ smistra zo‘)pim Pid, avrd
olor welle spalle. Se’l cavallo che zoppica,
di dietio, e nel suo voltare divien pit 2op-
po» sard mell’ anea la sua infermitade. Se’l
cavallo che porta’l dosso basso verso la ter-
ra, farh nell uscire i passi piccoli e spessi,
sard nel: petto gravato . Se’l cavallo che zope
pica. dinanzi, quando si riposa, pone- il-pib
che 20ppica innanii. all’ altro, e non si 'so-
stien sopr’ esso: niemke, avrd, lesicne aella
gamba o nella spalla. Se’l cavallo che 2¢
pica di dietro non-si sastiene:, se non nella
punta del pie di dietro, e nel suo movi-
mento non piega la ginatura, veramente
sard nella giuntura malato. Se’l cavallo che
ha i dolori dentro dal corpo, ha continwa-
mente |’ orecchie e le nari fredde, e gli 60-
chi concavi, quasi morto si gudica. Sel
cavallo, che ha:aaticiiore, manda fuor detle
nari fato freddo, .ed ba gli occhi conti-
nuamente lagrimosi, si giudica quasi morto.
Se’l cavallo, ch’ ba infermita di cimurre o.
vermo volativo nel capo , mandi faori delle
nari continuamente amori a modo d’acqua
grassa e fredda, appema scampa. Se’l ¢a-
. vallo, che ha la ’nfermitd dell’ aragaico,
manda fuori la sua digestione intanto li-
quefatta, che nel suo ventre non rimanga
niente di sterco, e per questo non cessi
la 'nfermita ,. tostamente si morra. Se'l ca-
vallo che ha la’nfermita delle vivole , su-.
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bitanignte - & -per tinttocterma m sudore., e
le. sue menibra-ireminy-tutié; non par che
possa scampare. Se’l . cavalloy che-ba infer-
mith -di freddo, ka il -suo 'tapo e¢nfiato ,.-©
gli occhi -enfiati e grossi; e!porta .il capo
molto basso , e Vestrenmva: dégli orecchi
denti- e fredde, e le: nari similmente
redde, appena e non giammadi ‘camperd:.
Se 'l eavalio ch’ ha-la 'nfermna dello” stram
ﬁugliom-;ncon«malagemlema; O "CON! SUOTD
i-nari-«e-di: gola', manda fuori . il fiato, ed
hd' tatta: la: gola < enfiata ;- malagevolmenit
M”ﬂ'e G the e e o e TG
dio - ,GAP.. LVIH ¢ %
< e - N ’ (& MRS B L1 1 B
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(:olm che si--diletta’ d’aver : moltitadire
di Muli, dee eleggere una cavallu che:sia
di -graa- eorpo,:e:che abbia I’ ossa-dare €
ferme ,-e ché¢ sia di-bella forma, nella:qualke
non cerchi di trovar delacith, nla fortezea :
e la sua eta sia da’ quattvo per infmo a" die-
ci anni.-Naseono i muis del cavalio e d’asie
na, o d’asind ¢ -di oavalla :: ma quelk ehe
nascono d’asimo e di cavalla son pit nobis
Ji. Onde I’ asino dee essere copritore, e dee
aver largo carpo , s0dé.e¢ muscoloso, e di
strette e forti membra, e di color nero, ow
vero topino o resso. Il quale se avria peli
di pint colori ne’ nepitelli degli occhi o degli
orecchi variera molto il color ‘delta creatu-
1a: ¢ non dee ‘emere lo stallone di meno

I ]
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di tre anni, né di pii,di dieci. E se Pask
no avra in abbominpzion la cavalla poichd
I'avra veduta, gli si mostri prima I asina,
infino che s’agcenda in lussuria, poi gli &
toige dinanzi I'asina, e allora irdcitata de
lussuria , non ischifera la cavalla, e phese
per diletto della sua.schiatta, consentird di
- cangiugnersi con alire generaaioni s Leth
del mulo si dice, che s .conosce a mode
che I'eta de’ cavalli . Se nasqeranpe,- ¢ dis
morerapno ne, maonti, avrapno le lorp umer
ghie durissime . }Ma se pascerapno in luyg:
ghi paludosi ovvero uliginoesi, aviennpo, le
loro unghie tenere..Ed. impero cotali muli
uando saranno nel tempo d’un anno, si
eono partir dalle madyi, e si deono met-
tere a pasturar per aspre montagne , acciogr
ché le loro unghie indurino, si che pdi
che da giovani avranno indurati i lor pie-
di, non ischifino la fatica dell’ andare. B
dimorano mesi dodici tutta a simile de’ ca-
valli nel ventre della madre. Ancora -ave
vengono loro certe infermitadi come .a’ car
valli, le quali si ppsson conoscere e curare,
secondo che assai pienamente nel tratiato
de’ cavalli & narrato. .. .
t

CAP. LIX
Dcéli' ‘zf'lsini; L

\Jualunque vorrd far buona generazion
d’Asin1, dee primieramente guardare,

-
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che prenda i masc¢hi ‘e le femmirne fa buore
eta, e ferme in tutte lé-parti e membra,
e con ampio corpo e di bmoma schiatta, @
di (1ue’ luoghi ond’ escono i buoni. Deghi
asint son due gemerazioni, cioé salvatichi e
domestichi. 1 domestichi avemo noi
tatta Italia- 1 salvatieiri, 1 quali s’ appeifar
no onagri, nascono in Frigia-e i Licagnia,
ove' molte gregyi sene trovamo . L'asine
salvatico’ convénevole alla generazione ¢ ve
me, & quello 'che di salvatico diventa man-
sueto e agevole: e quello cb’ ¢ di mansueto,
non mai divema” shlvatico , perche sempre
somighiano i padri e'le madri, cosi i ma-
sehi \oome ‘le femmrine . Gomodamente si pa)-
scone di farre ve..di crusea d’oreo. Am-
‘meltonsi innanzi al- Svlstizio estivale, - ag-
giocche: ia  quel medesimo tempo nell’an-
no seﬁuedte partoriscano ,’peroccheé in capo
di dodici mesi toriseono la lor conce-
zione . Ancora I'asine pregue si debbono
dalle fatiche alleggerire, imperocche la creas
tura per la fatica' diventerebbe piggiore.
Ma i maschi non st debbomo dalla fatica
rimuovere o alleviare , imperocché per tal
cagione diventerebbon piggiori. Ancora &
deibe nel loro pasto quasi quelle medesi-
me cose che ne’ cavalli osservare: e non
si deono rimuovere i poitrucci dalla madre
innauzi I'anno, ¢ 1’ anne seguente si lascino
la notte dormir con esse, ¢ si tengano dol-
vemente legati con capestri o con altre cose.
Gominciasi a domare ¢ ammacstrare a quelle
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xose , alle tﬁnlx ciascun gli volesss avevs o
. apare, ‘poiché saranno nel terzo anno per-
~ venuti . lmperooché alcuni sono, che non
gli scelgono per alira cosa, che per portar
pesi, e altri, acciocché menino le : macini :
€ molti sono che gli usano a menar la car-
reita, e molti gli dispongono ad arare ne’luo-
ghi, av’ ¢ la terra :‘?gueri . Ancora a¥ven-
gon .loro alcune infermitadi , le quali si
possen eonoscere e curare al modo, che si
curano ne’ cavalli.. ' . ..

" CAP. LX. .. p

Delle gencrasioni de’ buoi, ¢ quali- debboxo
essere i tori e le-vacche. ‘

.Della generazion de’ buoi son. quatiro
radi d’eta’ La prime & quella de’ vitelli :
seconda ¢ quella de’ giovenchi, la terza
" de’ buoi novelli: la quarta. de’ buoi veochi.
Onde colui che vuol comperar greggia- da’
mereatanti, de’ principalmente osservare, che
le vacche da far fighueli, sienp-ipnanzi di
Xlerfetta che d’imperfeila <eta, e che sien
i buona composicione, cioé, che tatte le
membra sien grosse e carrispopdesnti, e che
sieno alte e tfn lungo corpo, e di largo e
di lungo ventre, con larga fronte, e .con
occhi neri e grandi, e che abbiano belle
corna e spezialmeote nere : e abbiano gli
orecchi pilosi ele mascella compresse, e la
giogaja grandissima e pendente: e le nari
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aperte, e con le cerviei grosse dal collo
di lungi: e abbian gl omeri larghi e le

ambe nere e piccole: e la coda lunga in-
gno alle calcagna : e dalla parte di sotto
abbia i suoi peli quasi crespi, e le suegi-
nocchia diritte, I’ unghie corte ¢ pari:-e’l
suo cno):dsia non aspro né duro a toccare :
ma -morbido e grosso , spezialmente il nero
appresso il rosso: terzo il biondo appresso
il bianco., imperciocché questo & morbidis-
sime,.il primo durissimo, e gli altri sono
in quel mezzo: e che sia d'eta di tre aunni:
imperocche infino ne’.dieci anni nascono di
Jor miglior vitelli. I tori si conoscono a
questi segnali, ciod i che sieno alti e con
_grandissime membra, e di mezzana' etade
€ quegli sono migliori, che dichinano in gio-
van€zia. € non in vecchiézza : e che abbia-
no la faccia corta e orribile , ‘e picciole cor:
na, e la sua cervice superba e altiera e
' nde, e con yentire stretto. E quegli che
i quesii .nasceranno , saranno simiglianti
alla bellezza de’loro padri e madri. Anco-
ra g'appartien sapere in - che regiom sien
pati , imperocché migliori-si trovano in una
region che in un’altra, secondo che ci
_ammaestra la sperienza . :

Lrescensi Vol, I, g
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= ‘.. .CAP. LEL |
Camc‘k @ch ¢ i tori si-debbono terere,

LR I L Y
L]

le tempo del verno dovemo  a questi
armenti apparecchiar mon marine, ¢
di- state:dovenio loro apparecchiar montagne
fimlde .6 ombrose -e piene di verdume;
wmaasinmamente peroeche meglio &i-brocchi
¢'.d’ erba..ohe: mascom ‘tra ‘esse, §i saziano,
avvegnaché si- pascand -assai bene iutorno a
fiums , per le dilettevoli- cose che appres
so.vimaseono: e i lor parti s’ajutanc con
¥V acque tigpide;, oode pra. utiimente Jimo
rano.ove: ' asqua ‘piovasa’ fa lagumi ovvero
Jaghi, secondo che scrive Palladio. L’ utili
etalle son quélle che som -poite sopra ‘i sass
o0, o che sono laptricate di pietra, o che
hiano suolo di ghiaja o di renma ; e che 50+
®o alquante shivate, accioechd I’ umor ne
-soolare’. Anche ‘deono esser volte al
eriggio, per li:venti freddi, alli quali
dee resistere alcun portico ovvero parato o
chiusura. Anche si dee prender ocura che
non istieno stretti, o che non si feriscano
o che -noun i cozzino. Bd imperciocche i

tafani e anche certe winute bestiuole sotto -

la coda gli sogliono stimolare e far dibat-
tere, si deono, a ¢ié resistere , mettere in
Yaoghi chiusi , e si metta sott’ essi foglie o
stzame o altra' cosa, accioocheé iv’ entro me-
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glio si riposino. Anche nel tempo della State
si deono due valte lapﬁr& il giorno, ¢ me-
nare all’acqua, e’l Verno uma volta. E
guando cosingeranno: a partorirs,:Ja:c.
cosa suol esser del mese d’Apnle si dee
Joro appresso la stalla serbar la \profendt
#n. terra,, la qual possanc; qnando,&aﬂ aocqui
vitormeranno, mangiare, a possang
seddisfare aga fatioa eh:l ‘llme + £ anoora &
da sapere, elemcce o dbr
dioengzm sobife . Ambtora owum
cbe} Juogo, dewe si rmolgmo nomaia‘fmda
d 5 imperooche °l-freddo @ Ja. fame lovfa
dwemt mbgres e now .« fascing i vitelli ché
poppiuc la-notbe con le madriy mm si.me-
»ino.ad esse in: mattina, ¢ poi quando sa-
rannc.dalla pastuna tormate. Amdora deeil
diligentc Maadsinno rimuovere dell arments
le. - véochie - @ .le stoviliy 'e int. lov lmoge ri-
mettere Je vovelle, @ ideptitare all’dratro e
slla fatiga lo-steifilic E giielle elie avranne

\‘rrdnn n‘hnulh; #- deono .sottemettere o

tierte . que’: yitelli-, (2’ quali le- mdn non
dano .lattg iibohdantanehte«e :

TTCAR. ";.xu.' N
PR "o Moy ¢ ° o g e

Conte:. mdotxam rmdnbbommeﬂam
et o ﬂ”ﬁlmﬂﬁﬁl ahegy :
~ aal Lnde ol e e LIRS

Scm ¥arm, 2ehé per In: gneraz
si dee dvers ‘xmesta- assarvenza , ciod’s ohw
la vacche hon ' empisng di. mangiare a,di
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bere itinanei- che st faccian coprive ; peroe:
ohe 3t erede, che le magrd piu tosio s"ap-
parecchino a comceperé. Ma il contrario ¢
.de’ivori, ¢ quali due mesi innanzi che s'or-
diniio a coprire, si deono piu ch® all’ usato
anado-riempier-d’ erba , di paglia e di fie-
mo: ¢ si! deono. dalle femmine partive , e
o rviutetierg nella greggia: «quasi nella  fine
Bel mese diMaggio , o peritutto $¥rmesedi
Giagow € nel cominenmenty di ‘Luglio,
seevonde - ¢che .serive Palludio ¢ -acciocehd'quel-
o ehe  alloga - concepoun - partoriseavis - nel
temperatissimol tempo-delf' anmo < perovehé
le vacclia stana gravide dieci mesb. dneora
non .5 debnd  far coprive innanp » ahuvab.
bino dpe anai ,-acciocehd gquando avraring
¢re anni partoriseito . Asricora affermanp i
Greci, che a voler: generar miaschio vitelta,
si dee.legare il .granel sinistro allovarche
dee coprire, o cosi per géncrar 1& femmi-
pe -il- dritto simighunterhente si leghi, im-
hé il semu'del divitto- genveta maschio
e del -sinistro " femmina ; Wmohe ‘st -deono
Jupgamente asienere i-utori jonauri che si
ficcian coprire , aeciocché quando gara il
tempo di coprire;, pit fortemente si dispon-
geno a lyssuria. Anché bastuno due toria -
sessanta > vacehe., secondv! iy serive Varro-
-ne: ma Palladip diee che quiodici vacche
bastano a un toro. B :se uella regione do-
ve faremo 'armento, avrk: abbowdansa i
pastura , §i potra- ciascuno - anne M. vacea
. coprire : € se-cid non fla s deodo de’ due
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non wick dallato’ o &i -dictro, ma dalla

fronte, ¢ gli brangichi dolcemente le neri

@'l dosso in tal maniera, che nou ferisea
col calcio o gozsi col corno: il qual vizio,

se nel cominciamento pigliera, riterrh por

ignanzi . Ancora sono alcuni, ehe gli giun-

gone insieme , ed insegoan lore le’ pitk leg-

gier vose portare: e se. s’ appareechieno e

ordivano ad arare, si deamo .far lavoraAr

nelly terra prima cavata ovver nella rema.

Ma quelli, che s*apparecchiane per vetty-

reggwre,- si deono . fae tirar prima i cdrei

yoki, €. si. deond .menare per. li costelli @

horghi ¢ vie , dove 8 faccia sieepito ,é no-

wore:, e quello che avrai. fatto. debiro, fanei

anpora. siniglnos ¢ in gaesio wodo irendés

ripse quielle fosse faticator Ancqra. el ino-

80 dove.. Ja .tarra: & leggieve , pedrairucar
nan forti buoii, ma vacche e asind, 8'l K-
mile potrai far vel carro- leggieri.-§ angopa

s:h‘ai usdre i detsi giovepeli alla' iacioe

I .oho. leggiere, ‘qeciocehe Ja nudes. fati-

" aa vou ischiagei loro @ guasti i seneri: dolli.
Andera ¢ un altro mpde di doware, i} qus-

le & pin spedito., , cioe: che sipnends. il

bue: non domate, 4 si giunga eon’ umalip

che sia’ foxte £ wdasneto, il quule inse-
guandogli, agevolnioadesi costrignenh: o fare

mlasoun lavova. Amcosade poi che sard do--
wato, si fermerd el dolco., nen ai deetop-

mentar ¢on fuoce ¢ con batlitura: ewi si

dee quinde egli.8 in lerna. cadwto , i suoi

pedi in el vaaniera cop slsuni legomi. le-
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gare, che non possa andar piti inpanzi, o
staré o pascere; e cio fatto, per sete o per
fame affannato , rimarra senza’l detlo vizioy

CAP. LXIV,
Dé ‘buoi, quali si debbono camparafe, e
. come st debbon lenere, e di conoscer

la loro etade.

Q'uaudq’ si comperano * h-ni o
™ guardare a questi seg

sicno novelli, ¢ con memb

drati , e. che abbiano saldi

co, myscoli in ciascuna par

abhiano._ gli orecchi grandi,

e crespa, ¢ ¥ labbri e gli ¢

¢ le ‘corpa forti e lunate

di chinatura, e con le nar

vate, ¢ che abbiano la tests

losa ¢ compaosta, ¢ con k

che caschi e penda insino a

abbiano il petto grande ¢ Je s

lero corpp non sia piccelo,

sien distesi € i lombi lati, e il lor dosso sia

diriito e piano, ¢ Je lor gambe sode e ner-

vose e corte, e le Tor unghie grandi, le.

code ‘lunghe e, setasg,,.il pelo gi tutto 1

corpo folto & corto, e sieno, massimamente

* di, color rosso o fosco . Ancora sard meglio

a’ comperare, i buoi delle contrade . vicine ,

1 quali non temane la varietd del terrena
o dell’aria. E se cid, non potesse esserey
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doni 'Y doo sottomettere aﬂ toro , ¢’ massis
maimenteé se, saranno usate di sef&in; ad al.-
cun lavorio . -

CAP. LXIIR
Come i vitelli si deano. tenere, e qzu(ndq
N castrare e domdre.

.
N - ‘. . ALroN T ~
- . . .
n-1 hnn - l\hbbnli‘i!u
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tagitatura , -diferide la:piga dal flusso’det
singue . E'la piaga della castratura s'impol
ver1 con oenere di sermento. ¢ schiums
d' argento. E poiché sandt ' eastéato, s dee
astedér’ da} bere e si a di pochi cibi.
B vegrentio:al tetzo di, gli si dieno e te-
nere vettticod:degh arbori.je hionrchi more
bidi, ¢ le vime dell' erbe vixdi: Ancora Ja
Joro tdjgfikture: 91 dgonido uguere -diligentes .
" mrente ‘con- pece liquidd le eon' cenere in-
deme mischiate: con slguiriieilolidi,da gnat
oosa penso che. six wewa yguando-senza ferro
eildo #i sosstrinoi. ‘Ma sesi fh .cen fwro
tagHente ¢ acoeso . won @ mica la ‘bura.pro.
" gente - neeessaria.. Ancorn a’ vitelli. di sei
aesi * si-disla-semoln del grano.elx farina.
dell’br2o e .Vesha temera,.e s’ordimi che
bevaro }a mattina. ¢ In sera Amovra'si
debbono .. doware i buoi nel tempo :di tre
saui , dintmm alln.f;eﬁ; d:; Maran o:al prine
eipio .d’Aprile, nperdcche d t cingae
' a?ni 'nonp‘:i possoni dearare ;froza'd.&&
di loro - etade .. E pepdcihcontanierite st doe
mivo snel canmpo, iilgmalisprima quandoe
sos tenevi si dmoesticlnno|, teocandogli spese
90 ‘¢ Hschndogli, e appinngudogli. con le
niant , © poi st menimo alle stalle: ma deono
3 naovi giovenchi aver le stalle piu larghe.
1 ‘quali: se saranuo troppo malagevoli e die
versi; si deono mitigare , temendogli legati
@ sénaa mangiave mon-giomo e una 'notte .
E allora gli s’aceosti 1l bifolco con dolch
ladinghe, e porgendo Jowo dilettevoli gase,:.
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oegli areechiy e il loro alito ovveror gpira-
meuto:, & spesso e calde: « quali i Jee
sovvenire e seccorrere con reggimenty fnedy.
. do, cio¢, che a. tutto -da fatica @ affanne
i cessino, e si tengamo in freddo-.luogm
‘¢operti con ‘foglie di mlcio e.di vite, §
mangino foglie di-salcio ¢d - erbe. fradde.. @
- arzo- cotto e raffreddatd,, ¢ la:aua’ farinh ¢
- e heano acqua , nela quale sigu- fiblkite-fo-
ghe -di: salct e deil erbeg freddey e ovees
Poicke:sard. freddo: e se parranns -t
wipiohis; si-soommd.dor sawgue. Amcsao si i
"lore ia beped’ anqua delle. melesafve o dila
prugne; E docera i omangiemde ssle ¢ida
prugrie. .Owero., .che secondir: Yorvanai o4
oura . qubsta inferntitade ;. omwe 5 chih si- bigni
d'acqua pertollo ;e gt sifadnzioned i
e di vino tiepido, @ si sostieme: dal ajbhoy, &
gli sil-poneaictne cosd addoseos) acciooehd
mon - pid: percossd dal fredda, e quanda ba
ete gh si di acqoa. fredda, e #s: hdn gio-
va gle.'si. deg, sangwe cavare ,:e mMassima~
mdénte dal-capo .. Ancorg s oppila- Jaro "ed
jogrosse lamijza, della qualimalidtia -oem
guaristenb ; 30a} Junghuientn 5 rstanno: cesh
wmfermi ,ii¢ dogrosoousi n, ¢io iche.inbelsbe
scano! ovwerdi dossto o€ msssimamenié aln
lork; ché qosthertislomo di ;thattarep Amoora
enfianoi 1, v perocestipamento., : citié, pett
istrigtimento: db iventne, Jer ventdsila ganes
sata. ‘ne’lor yeném g2 a1gogneinoRs itk G »
cbe, pe gon da ' @anoio ¢ol stito: sikann pers

cpesi y sopea 1o femtsinolla, . che sono aliido
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all’ anche di dietro , suona come un tam-

Burn, e pajono enfiati nel volto, e sone
di dolor tormentati. E alcuna volta si gits
tano in terra, e giacciono volentieri. Cu~
ransi con cristel o con cannello, di che si
disse di sopra nel capitolo de’ dolori- del
cavallo: o ton mano di fanciullo unta nel-
Polio séne cavi lo sterco, e si tagli fa vena
della coda cou tagliente coltello per ~quat-
tro dita dilungi dall® uscita di dietro, dalla
parte “di sotto . Ancera si " dannificano ‘nel
collo per ‘troppo aggravamentd di sconve<
nevole giogo, ¢ massimamente “allora che
sark' loro ‘sppra’l collo piovuto : e alduna
vola' vi 'si’ rompe per gli uméri a quel
lnogo corsi;, la qual rottura si cura con la
medicine da salgar la carne e che genérino
il cuojo, Ie quali sono scritte nelle cure
delle inferndita de’ cavalli in pidt ‘luoghi,
ed ezianlib con altre cose, le quali usana
li ‘maliscafchi ‘de’ buai, e specialmente con
I’unzion dell’ agrippa. Ancora ricevono le-
sion dalla-spina e dall’ altre cose acute e
dure , che ne’ loro piedi o alircve entrano
per alcuno accidenté s per le quali sono co-

_ stretti di’ 20ppicare , € curansi in questa

maniera, ciog : che si ¢avi gnello che sia
entrato he’ luoghi predetti, con le radict
della canna.peste, o con le radici del dit<
tamo , poste nel luogo della lesion della spi-
na,; e lasciate con pezza, ¢ con Ialtre. me~
dicine scritte nel trattato de’ cavalli della
lesion della spina si curing, siccome quivi pie-'



mesi, sq,ccegsxmngj:h - zﬁu?qﬁg el afrrn pross
smqap;, 3 qpepl »8 pattanto fhe, in, e annl
1 ayranpo : t}ttl mu{tat; 3 ?}IQ}‘& ﬁono in’
ong, e e,z)e quajg perse%eranqq fino,
a diect’ S%gad ci:.anpl ,, €, YivqRo, .jusipe a
ua\ttondlm 0 qu;ndjcx qooi  E quando sonq,
in lstago pqm, etade,,, ha,hqo i denty,

lunghi , be lﬁg Ma guando. comin-,
ciano ad. mveoc targ dlcrescono. anueri-

.......

aco;oqsttodmp(( B
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v, - CBRar LEV,

R A "f-.\|.<;\:.4 o ae g el .
“+ ddolle ‘mfarmitd e’ buei..a vaoche.
Yhani Dy e foene e , -

digh & da: sapesi ;. che n’buei..ayvengono
moiterinfermisads ; 1! une delle . quali &, che
¥ Joro. uoipi' moltiplica .#oums , la guale

: m-xs'ap@dlniw--m , € AVNie=
me ipér.saperchin mmungabe e.bere, e pro-
-prinméntandzll’ erbe weppp snivide , e an-
‘vera per proppo.ripnao ¢ supeniias . umidi-
4’ asvd moe- adnoacesi! 'l} ©wy,.che il Jor
‘wolta ! ».* ceclii leafiakio :i1pest lo! quale. en-
fixwverito i hawrebbonen, 29 R s Curase-
RO »ma qurhnei; incotal:meapisraycinds che
ineoniandite s lwye imbenmo i -tragga san-
gue della venag ldapmie £.50§acla’ lingws,
diné: che dde’ guisiicécoe {oWere: gangole

som gwitiy siisogaincoie pia.Jusghi con

woa pumte 'di colisla depm-taghemte , -si che
molso dmigue:- o’ esoa fwori;, < i faccia. alle
Joro nari famicazionecdlimcepso . -Amceora
diventano febbricosi - per troppa fatica o
stemperato caldo . E secoudo cge sorive Yar-
rone, queste son quasi le cagon deile in-
fermith ne’.bholy coe ). per Loppd ﬁre(ldo
o per troppe-‘calde,.0: prer treppa fatica o
per troppo riposo , 0 se quando sara parti-
toidal (avokioy gli ‘s dard-maugiere’ o bere
. seniasaleano ‘intérsallo . E; quando -son feb-
- Isvicesi , si-conosoono: incid che .sono caldi
al tootare, e mussimamente nella-dingua.e

-
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namente si trattano.. Ancora avvengono
essi molte altre idfermitadi ncculte e alcune
manifeste , e stanchezze , le quali avvengono
. per troppa fatica excaldo ; le.quali si'conosco-
no in cio che non mangiano, o che mutano
lasatdo modo ‘del mangiare, e che Volen-
tieri giacciono ;e per lo caldo traggom fori
la: lingan : e molte -altre :mutazioni. si pes-
sono- 11 gssi vedere da.coloro che ghlunno
eoapstiuti, quando sono sati seme .:ljbaoi
saaive, forti e ‘pprestis sivi conoscond.im aid; ,
che: agesolmente si mupvono y quando; son -
tocohi’opuati s hanao:le membras grosse
eglichrepchi lewgti. ‘Ma1i bellk v fortblivei
enerabmente:si conosesnb:; se. tuttisi mem-
ri: 501°grossi¢ iershi..corrispendon beme dn-
diemey; - Anche possen vwehibe 4’ busiocerte -
alwrpcihfermitadiy le:qualii passona..cononca-
e picurare i -buont malsgalshh del:buos, i
quali hanuo psato-e sperimentadp cotali.co-
se')Eer «dungo tempo . M. guellicoge ohe
io. ho "potutocon. veriti sapere, fedelminte
ho messo migerittoy i ool g o0
S et ORI, O 1.,
stice o QAR BXVL) ¢ oo s
Y N R | AR TR T S TTH T TR S,
\Delig divprsiod .ovqrietd de’buds e snarke,
o0 s e d egpiolorabladlisds ac o g
I o S N A RO AR BN O S
dnfra la:generazion. de’ bpqi. alendii ;sonos,
ehe son nbéri .q.grandi. e:foxti «.e . ¢nast in-
domiti e si chiamana . bofoli., iigpali_nen
. som._hene abili ol oasni .08 all’ aradvo-, des
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legatioariificibssmente ogn ceme calene:, 8'g-
dbperand, i ticar, peti.dgrpa gran pesi, e

wmialto- valéntieni . dimorans nvell’acqua, eile.
lory cueja :wom csen, taute buone quants

eavelle rdegli. altri-, huoi ,. avvegnache sieno:
multo grosee « Aneova:Ja Jon) cerpe.» - troppo
wialioennica , e:pard. non. @ buons pé.di

teoppo buon ssapore sie’avvegnache cruda

sia mvolie halla jilutdavia Guande & eotia div

veata: mallo  spara c Anche hemo .aliri hueiy
ioguali; usiame , copigemenie, e somo  di

tro.manieré ; de'quali alonni-sem.pinr grow,
sty che cproprianiente - convengao -allg- pian
unres setniison- picebliy. i iquali sadeprar

»aoPial pydpriamente aie)monti , e ajeani
seno vin quik memay iiqguali; si- confanno

all’ nui lisogo - ali altre ., Angera sona alswi

buiii  ché sen . gioyanissimiy la eui corne &

ditemipanas-.complessionie , onde-da buons

nuitrimento: al’ uomun,ved. imperd. conserva

? fouaz:h ¢l szaimf . (Allri sgng: d_ikpfg,'

ettn ethdd , d.gunli proprijmpnte per le.Jor.
foree semo da mdtlere. alla filéca»fg Je lap

auoja sone otime per far snola.-di.calzari,

e la lor carbe & maszapamenie malingani-
.ca, € non molto convenevole, s¢ non .a co-

loro ch’ hanna lo stomaco forte e.caldo, e
a coloro che molto si travagliano. Anche

sono altrl buoi, che son vecchi e pigri alla

fatica, i quali son meno utili che i pre-

detti, e la lor carne si giudica esser troppe

maninconica e indigestibile. Ma il lor coja-

me & buono, specialmente s’ egli & grosso.
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Le corna de' buoi son buewe a far peitivi:
Je léro’ ossa o faridedi e msniche di- piocoli
coltelli, e il loro sterco & buone & letaini-
ware i campi e alberi ,re a staccare i grae
mal , ‘e certi altri .vaselli: ¢- canestri.: Ancors
son vacche, le quali son grandi o meyzane,
Je quali si tengono per generate e nutrir si-
teth e:buoi, i-guali si- mettono:alli-vasri e aghi
aratri, agli womini ‘necessdr s la cwi. enrne
e cudja son simiglianti a yuella:de' maschis
Ma § lor latte e ca¢id cavvegnache sia baos
no' & taugietre ; 'won si:dee perd rtor:toroy
e sidee lusciare: per 1§ vitelliqulle madni
de’quali st disidera‘da- vjia., le forbe ed'aes
eiieseimento’. E sono alire vaedhe, 1& quali
sonpiceole, che:¢plamentesi ditepgunooper
latte ¢ per- tacio ; ed impepd cyaindiei di
dopo*t pavto si-deono: necideve ivitelli e
deputare -al ¥inoello:, Ja oui carue & temn
perata e digestibile ‘molto, ¢ oitima o oolos
ro che dimorate i :ri . Ma il:{oro late
te e cdoio assub si' confa all’ wso Aol womo,
avveghacha mon sla cvel!buone  come
della pecora . ‘Anclte 5irdeono eleguere tali
, wacehé, ehie nbti sieno tioppo Pideole, ¢ che
abbian M'W.ggandi;\‘ [IRT75') S TOR T R

S o7 { P YRR TR KSR R
O I A N FY T Tt T s R O IR S
. I3 & i .:l‘.,. (X
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CAP. LXVI.
Delle pecore, come si comperano, e come
st conosce la lor sanits -6 la loro
. infermitade.

Le buone pecore si condscono all’ etade ,
ciod : se non son vecchie, né del tutto
agnelle : imperocché I agoelle per la lor
giovinezza non possono ancor generare, né
le vecchie la vecchiezza concepere : ma
quella - etade & migliore, nella quale & ats
tende il frntto, che queélla nefla :qual i
spera la morte. Auche- si conoscono atha
forma, perocché la pecora comviene che ab-
bja lirgo e ampio corpo, e che sia piena
di. molta e morbida lana, e ¢on velli lun-
ghi e spessi, per tutto il corpo ripiena, e
massimameénte intorno alla' cervice e al col-
lo . Autora & mestiere, che abbiano il sao
ventre piloso, e le gambe basse, € le code
lunghe in Italia, ma in Siria- corte. Anche
si conascono per lo parto,-ciné, sé sono
"usate di generar belli agnéMi. Comescesi
ancor la lor sanitade e intermitade , impe-
rocché se sapriranno i loro occhi, e e lo-
ro vene saranno russé e sottilt, saranno sa-
ne. Ma se suranno bianche ‘e rosse e gros-
se, saranne inferme .- Ancora se prese con
mano nella schiena pressé all’ anche, si’
stringano e non piegano , son sane e for-
ti: se si piegano, sono inferme. Ancora se
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prese nella pelle.del collo e tirate innanzi, .
_ stanno ferme,.e appena si lascin  tirare, .
son sane: ma se agevolmente si tirano, so- .
no .inferme. Anche.se andranno arditamen-
te per via, saranyo sane, ma se andranno
gravi e col capo basso e inchinato, certar .
mente -saranno inferme . ' .

Ve AR, LEVIL,

L]

RETFES SRR

Ce R R B T
_unframe, st tengana & pascand,. . .
v . ,&.m~01‘¢>199€.. ray A .

gt ¢

Principsiimente f, dee proviidar e lof

BEULR 5 - Cl0E . che_per tutto V' qunp siep -

p pascinte, 4’ entyo e di fuori, Appresso -
_che .gienp in, agjata .stilla ¢ non venlosa,
la, gquale. abbia ﬁ; suo _xignardo jn;la‘gzialq.
Qriente, ¢he 4} Meriggio,, ¢, conviene che
terreno dove sjarapno,.. .copertae .fnive.i'-
mano.o di pagia.0 dalive'sirame ., che
sia..a. pendlio, acciogehe si passa all’ umi-
dita dell’ orina agevolprente guardare e pur-
gare: imperogche mon. sojamente gquelle u-
midita Je lor lape corrompe, ma eziandje -
corrompe ed intignosisce , ed_ infracids le .
loro unghic. Qnde. dopo alcuni giorn: £on- ..
viene che si muyti sotto esse altre vermene
o paglia, accipcche pilt morbiamente st *
riposinp. € fien piu nelte, pet:ocgil.éA m’ -
questQ;deQ P'asg‘ono@ }u:; ‘yolennerl . An-
cora si dee fare una chipsura; per la quale

si ;dividang Ig inferme dalle sane, ¢ anche
" Crescenzi Yol'IIL'" &

41
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yuelte che'hamo 1 piccioli agnelli. Ma que-
:lte"oobe si deono dsgrw:‘ar ﬁeﬁ:oghi vilgutiu'
delte ville, imperciocché quelle che pascos
116 melte delve ‘ovvero campagne, portane i .
stori con seco 1 gralitci ovvero- le reti, ¢
-tutte | altre masserizie, «con ‘le “quali divie
dome-i pecugli dell¢ pecore; le quadi var
spistamente segliono pasturare in diversi luo-
“ghi I'uno dall"gitro lontans . Le' pasture
utili delle pecore son ' quelle che nascomo
-me’ candpfi “novelli, o ne’secchi e ‘ascintti
prati, ma le pastarede’ paludi son’ novive;,
-& le pasture de’salvatichn luoglii -son. dun-
“tose alle pecore che ' Hanno la Jamary.per-
“¢hé 1o pelano. Ancora ‘spargere spesse vol-
te del sale ne’ luoghi ‘d:rle pastare ) ‘o mi-
-geliiarlo coh quel clte paseons , e nei.loro
abbeveratsi , 8 levar ‘loro il fastidio y ciok
¥ -abhomitazione : e nel teurpo: del: Verno,
8¢ miancumhento ‘sark di- fieno o di paglia,
si dia-loro la- veccia , o i} pitv tenéro: del’
olmo ‘o det frassino, cioé ‘cotsl tenerumse
‘dir vette secche serbate e riposte. E- nel
‘temipo della State' si deono al eontinvin-
‘Tento wretrere wHa -pasture, quando-si' 60
* thibnia & far di; allora che’l cominciamen-
to défq rugiada fa Jaudabile per swa soa-
it la ienerettagramigha ovvero erba.- B
tiell’ ofa ¢junrta;, alora ‘ché 1 Sele eowminvin
% scildar 1" aere , o dia.loro a bere acqua
di fidoie chinrinimo o' di “porzo-“orver H
-Jontunh . E mel mezwo el - gioviio ; allern
‘thin'l Sobe ¢ valdismsigiv. :6i dono - taentae
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"l geligidio ; imperocel

N0 @ h ¥ 1
o ricorre-in, valley 0. s0ito, mrbeve, ghs: Ko

. eia-ombiky: Poichor).Sole comiticis abbassr

re-e alentare 3} cddo, e la- terracdo piisag
comingia @ divepirs cumida - per Jlombr
del- Vespro- e »per-Ja: -m%indgss- rivgchenemeo
atie pastare la greggia. b si.de'prosvedene,
ohe si eazine per- abbovdansa di ; pusture,,
e che pascano di lungi . de’ pwnniinspani
scepano la lov lans e guastano lono:il ¢oxe
po. Ma nel tempo della State & del b della
vanicula;, & depno: le. pecoreran Ak pedo

pesturare, dhe i capi delle gregge, viamp
sedipre volli a coptrarie, del: Spls:: Mainsl

* Nerno © mella.Primavers non. deontr wegire

-alla spestura ;- se mon- qudnde.sare visojyio

ki L ethn ams e e
cheida ovvero la -prusna, genera jJond: infey.
aitade ;: tuttavalia: haskenk i mepare: alladgua
.ums- Bala, pendi: Quando sov:eegite Jp; big-
.dérsi-ténbgeno- nelle gecoe . g 0082 0

Juhile. per dwe o8gion; ;: imper,  [si: dazia-
o -delle wigh

spighe -chduteni g Penché de tetne
4anmo. segueate fanmo-- s:;;& hisdm ¢ ¢al}-
spestande lo stramie ¢: lefoamdnanidd Holnog.
Anche per.tutta: Jo- Sitle . preswmente: si
mamngone ~nell’: .wm;ﬁplf : i} :mdiaiahi;
X usapa ‘pasturd. now . perdano; o1 gueddo i
Sol :sari-risealdatgi et rimenine ; adciacche
il wcalde sleb Solay 03-otata:sealdo moii pos-
sedom nuoneree: Mid: s . soma stimid - tanto -
"fuerigehe .vriq:lwéhino - sty th’elle - dvran-
‘me persinko - 1l ghomo - e’ guando - saranno.
tarnate § si guardi ok’ elle non -sieno calde
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nell’ora, che nella stalla si mettono. Ma
sé sard stemperato- caldo, si vorranno me-
nare in prossimmane pasture, acciocché pos-
santb ricoverare all’ombra, & i pastori non
}¢-lastino importunataimente ragunare e
strignere nel tempo del caldo, ma “sempre

~ Je sparpaglino temperatamente ‘e dividano,

e quando si rimenano, non si mungano

ddl%e’ Quando sard I' awrora apparita, in-

icontanente si menino alle- madri- gli’ agnel-

lini; ove tanto lungamente dimorimo,iche
r -s& whédesimi ‘vadano ala pastura:; ove

gollecftantente sien 'custodity. E quandw i

-pastori-fedranno la. mattiha 1¢ tele de' ra-
ghitell- ¢ariche :d"acqua , non lascine!pa-
sceré i'pecugliz € ‘se'sdra gran -calde .o

¥kl pioviato, non le-lascino: giacere, Mma i -

“phéuindia’ pitt alti- hloglii' ove -sien ‘ddl 'vento

‘pérodsse’s ' ‘sempre & inuovano . Anche si

dean guardar dalierbe;sopra le quall swiem

Farena: B disse: aticora fin'esperto- pasterp,

© “glie ‘del mese d'Apiiky, di Moggio , divGia-
fio efdi Lugliv hon si-deono lasviar- molto

-paseére, !‘dosiokcht won ““diventiny tropmp
grasse. ' Ma del mese -di  Serembre ,GHOL-

Zohive ¢ di Novembrd \ddpo-da mema’ terwm.

*si- deenr- lapeiar tutts Lgiomionelle. pastare,

<accioech ingrasisb Qaume:: possoiio:, Wi~

“eioceht meglio” ypossano. sadcir el Verno .

WNell'Autemno '8 vagliow: vender -le debolis,

- “acciovche 'l Vorno nion Aengan' medd,’ =

R N L CATACCICY BN TS P PR R

vt L N S WAt b3 B
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Quando e quali magtoni si debhonp g
" mettére, ¢ quanto skieno pregne, ¢ guanie

pecore basting @ um montone, . .. ., iy,
D L ) Poon o S Ve O h(fe ub

& Jel-mese, d’Aprilg si fa la, (!imési‘él ri-

tyra de’ mbn.tonq;. 'ccmccb&.!; u.tﬂ!nmpiel
. Verno travi gid grandi -g, compinti gy agoel-
L. Anchq.sj; {3 del mese, di. Giygnox £ .ap-
cone se.si fa del mese. di Luglio, gli. agnelki
aati_ innanzi al Verng ,, vivono.e,vapng . in-
nanzi. La .seconda coprituxa, ,ai fa,.dapo
mezno, il_mese dfttebre, apciosche; intpk-.

no: el f::nc;pgo -della, ;Psimayera partorisca~
_ aa, allora che I'grhe nasgono. Edice An-
stotife,, che chi vorrd, che gli aguglli sien
. maaschi, si deeno. eleggere i Jugghi, ne’guali
spiri il Sgtienisional .yemto, .e conta. cotal
vento pascerg il gregge. B chi. vqrra che
sien. femmine, st de’ cercare i luoghi dove
spiri i venti, Australi, e dirizzar gpntr’a’

uegli il_ gregge » Ancora sono alcuni,.che

ue mesi. innanzi .rivecano e costringono
i montoni dal coitp,acciocché’l lungo desiderio
del coito, meglio .aceendaa gid faye. Altri
" 'sono cheé gli, lasciano a.lor volontade co-
prire ,» acciotehd nem gli amapchi il parto
per tutto ¥ anpo. Angora secondo che scri-
. ve Varro, tutto’l- tempo che le pecore

amettono in Jussuria , deono una medesima
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acqua usare, perocché il mutamento dell’
acqua diversifica la lor lana e corrompe il
ventre. E quando tulte avranno conceputo,
§i deono i monton rimuover da esse, per-
cli¢ farebbe danno ‘per la lor molestia: E
non si dee lasciare ammontar la pecora di
minore etd di due anni, perocché quelio
che ne nascesse non sarebbe accettevole, e
quelle n’ attristerebbono. Ancora la‘ pre-
gnezza della pecorasi stende. infino in cen-
cinquanta giorni, ed impero si deono fare
in tal tempo coprire, che partoriscano in-
forno 'alla fine dell’Auntunno, allora che
I'aere & températo alquanto, ¢ comincia a
rimettere 'erba per le prime piove. Anche
-81 deono eleggere i montoni bianchissimi
in-quelle contrade dove le pecore son bian.
- che. Anche ch’abbiano ie lane morhide s
he’ quali non solumente ‘la bellezza del ¢or.
Po considerar s dee, ma eziaudio la lor
ana, la quale se sard macchiata , renderd
variati figliuoli, e sé sari nera, saranno ne.
ri. Del bianco ne nasceranno d’altro colo-
re, ma del nero, secondo che dice Colu-
mella, non si pud giammai altro che nero
‘creare. Ancora eleggérassi il montome alto
® grande, e con grande e lungo ventre,
,di bianchissima lana coperto, con coda -
lunghissima e larga, con le corna torte e
inchinate verso la bocca, e con li orecchi
A'corerti di lana, e che sieno amp%i uel petto
. ‘e larghi nelle spalle e nelle groppe: e che
abbiano il loro vello spesso e larga froute,
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lavino allo scoperto dopo .I'umaione le lor
membra : imperocche la pecora in tal ma.

" . miera curata, per tutto Panno si dice, che

non diventa rognosa, e dicesi, che genera
morbida e lunga lana. Ma le pecore lavate,
conviene che tre di per anno s’ ungano
d’olio-e di vino. Per li serpenti, i quali
- spesse volte stanno mnascosi sotto i lor piedi
. nelle stalle, arderemvi spessamente cedro
_ e galbano, o capelli di femmina, o corna
~ di cervi, E se alcuna si magagnasse o.ta-
gliawe ne tondere, si si dee quel luogo
"uguere con liquida pece. Alcuni sono, si
come gli :Spagnuoli , che le tondomo. due
volte per anno, e le tondono di sei mesi
i‘ﬂ l‘i mesi . - T " :

» ' .- CAP. LXXL
| .Dd”cor'w’:cemd’cad delld pecore, -

¥

5’ .
Identi delle pecore si mutano dopo i di-
ciotto mesi, ciod due dinans , e poi dopo
i séi 'mesi si: mutano i due prossimani, e
poi tutti.gli altri, si cheé s agguagliano in
tre anui o in quattro al pid, e infinattanto
che sono ineguali, son giovani , e quando
sono eguali, sono compiute e fatte. Quan-
o si scalzano e crollano, e scemano e si
corrompono’ sono vecchie, e allora il lor
. mnso diventa bigio e ‘grosso : e stanne in
‘buono stato ¢ prosperita. infino a otto am-
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“#t: alcune-bastanaqofinmmsdiesi « e WTRB
- 1o pasciuie benoy mia ‘se-sostqrasnng. fame
tosto mvecchieranoo!’ .~ w71 | riaign eq .S

o oy, roe empipeivib paag

+ haXiXelds o chidyore
' vee e )l apaivdon

Quando e come «si mungononie. abme M of;
L . ' @ ‘conserps: thocasi. viloy Fegs
I Tenc e e g olfgge, oliag
* {ofinn alla festa: i Sas Michde, cioanitne

gono le pecore dud: volteiper:gitrnpye: &k

1 ’

. GAR

. - indi dndanm avbai:volta yrdesigcchs t ;

grasse. non si>Metimmer c'mpiftond, sisohe
in isoomvenevol' tetnpoilaxony sqartifgiscanos
Ma :dopo - Ja -cohgianzibn .delmonsgni.ish
guardino , acciocché sien grasse i:3ler tuti
Ja State prestamente si mungano, in su Fau-
rora , acciocché ix convenevole ora si. me-:
nino alla pastura. E quando si mungono,
si dee star cheto, wccetto. che'l imaestro,
il gual solamente parli quello che ¢ di bi-
_sogno. Erappiglie;:n;’o il cacio :111d puro lat-
te con .presams:dell.agnello e capretio
di lattey con la pellicind. ehe sunle asme
accostata loro a’lor: semtriciniy o .08’ feeri
. del cardo salvatico:, » o] latsificeio.del fie
“¢o: del quale sk dee tatio 'l siere soalures,
acciooché con la ‘soppressa sivcostrimgm 2 e
poiché si. comincera -ad assodare«si pomga
in luogo oscuro e freddo, e soppresato
che fia, si.lievi via la soppressa:: e si-dee
sprozzare con sal trito e arrostita: e fasw
.pia duro, si soppressi-e_calchi pid forte-

’
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mente, # dopo alquanti giorni, agodate le
forme,si .pongono ¢ .pe’ graticci, per -mo-
do che I'una non tocchi I’ altra, e si pon<
gainl chiuso e rimosso da’ venti, ac
ciocche sia Jenaro e grasso. I vizj del ca-
oi¢ son questi, ciod : o egli & secco o ves-
prjoso , lo gual eosa. avverrd quando sard
Jpoco premuto;.a Ficevera troppo sale, o
sa €' riarda. per lo caldp del Sole. Auche
sono alouni che guando.fague il cacio fre-
aco , pestano i gusci verdi de’ pinocchi e
mischiano col latte, e rappigliano con esso .
il timo pesto e colato . Ancora gli polrai
dare ogni @.qualungue sapore che ta vor-
rai, cuvato (Ew ta v’abhi il grasso, aggiu-
goendogli quella cosa, della qual tu varrai
ch’ ¢gli- abbia 'l sapere. .. ‘ ‘
- GAP. LXXIIL
- Della imfermita delle pecore e lor cura.
v P . . i .
Sowo la gola, delle pecore nasce slcung
.wolta gozzo per abbondanza d’ umori che
dal capo discendono, e perforavi la pelle
#d escene a paco a paco wa uwmore , faito
#uask come. acqua, e guariscono. Anche in-
grossa. Jor la- mil.lza el enfia, e questo av-
wiene spesso del mese; di Maggio e d’Apri-
le, per. moltitudine di sangue grosso e vi-

6c0s0 : onde- spesso mupjono subitamente,e
wale ad esse, se per lo naso si. mette yno
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-Steceo di due dita, freendone; astir meoho

" sangue:oude cerle gudiisovtiai ¢ terte none
. dimeno inuojono. Adche hgnso: certe feb
bri, le quah si f Eoneseere ¢ curare -
al ‘modo che si mek trallato -de' baok
Possono ancora: ad essé -altre: mfernsith wve
yenire, le: qudﬁ‘ ‘sanno- ‘eonbitere e surare
glh espertissimi Pastori ;:i gual tutésq tem-
po della lor vita mettono nelly gtiardia delle

. pecore, e solamente in-codali doseé studiamo.

CAR LAEKING 0 »0n
: . T I
- Degli- agiellki- cowits 4 Pengdie , - -
N M,‘ wm".,‘"us:: PP
o .. PRI W R S :l:él;l}- \

uando mnascomo gH - agnelti; ciastuna -
settimana , per ispazie d’ un mese si
dia loro it sale,'da indi -irmanzi in ogni
tempo, & ogni quindici giorni. upa volta,
¢ quando si rimuovono &alfa’ wadre ; in-
contanente si tondono per li pidocchi, ed
anche crescon meglio , e ciascuna settima-

‘na s dia Yoro il sale, e intorno a Pus
di natale si givmgono con le wadri, secon-
o che dive Patlafio. Ma - Varro dice, che

gmmdo le pecore: cominciano & partorire, |

1 pastori le mettano in quelle stalle, le
quali hanno ordinato a cid in disparte; e
ivi dentro gli ‘agnelli nati di fresco pon-
-gano innanzi al’ fuoco, e gli tengano con !

madre per ispmio di due o di'tre gior-
ni,. infinattanto che la cognoscano e si sa-
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_tollin del pasto. Appresso quando le madri-

vanno alla pastura-con la greggia, ritenga-
no gli agnelli, i quali, .poiche le pecore
saranno - rimenate-la ‘sera, sono nudriti del
loro latte e si mettono ancorz in disparte,
acciocché nen sieno calpestati dalle madni .
la notte. Questo medesimo fanno la mattis -
na-innansi- che le madni escano- alla pastu-
xai, agttiooche gli agnelli si sazino -di latte
.pen.irpaziordi dieci giorni. E.passato il .détee
teshpo;, ficcano certi pali e leganvegli con
aleéna funicella leggieri :1*>uno dall’ ajtro
partita , acciecche tuito 'l giorno iw qua
e in J.correndo insieme , nop si ghastino
membro alcuno. E se 1’ .aguello non andrd
alla.poppa dslla madre, vi si dee portane
" e.:mgnere Jle. sue Jabbra - bitarm o di
grassa. di. porco,-e .accostar. le. jJabbrd al
latte ;. e/ dopa "pechi giorni gittar, lora la
- .veccia molle innanzi , o erba tenera. @rir
ma:che escano alla pastura ; ¢ hnghe gndn- -
do ,saranno tornati. E.invcotsl mode: st nn
triscano infinaitanto. .che -sieno: di qeuaiing
.mesi. .E in quel mezzo.mon si mumganosle
lor madri E quaudo; gli- agnelli son dalle.
madri nimossi . e . partih, i dee: aver -dili-
.genza , .che per desiderio nen jnveechiugzir
scano :.ed: imperd.si-dgono- merbidamente
nwirine e con ; buon ,pasth, e;guarddrgh
dal freddp: e;8al: caldo y anciocele non pa~
. tiscano. Eguando.per -diesenticamento--del
.. latte mon, desidera Ja madrg,ellora: si met-
- V& néla greggia con. I’ elfro hasiame. . -
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! Dell ubilitd’ delle - petors e agnelk. s
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*utilitr delle pecorssd: geimde, imperos-
ché- della for lanatr’ si- fatmié 1 vl&nm:llzlt ne-
cessirj e diloteevoli “atly: sknith:e ala vim
dell’ uemo ; lor) quale. ‘ qnantol &' pitr spitileg
tanto & migliore ¢ di plit valuta) Delle: lox
5:!!&? cu’ pelr sp) fAntio: Jp ‘peliibates. i fudati
'pamai, che sono- utili nel cempo deb fieds
do s ie-dellecavya pelatesi fammy calzementd
& durtesfil dor latte &convensvole wdsane
in iciles), @ Assmi salutevole, il qualq pganto-

& piu fresdo, tanto &' migliore , e quunto
¥ pifL :spesso , -tanto & di ‘maggior nutrix
- mentes eddasuai avquasithy Jaafusle &l
sierp , Solv# il ventre , ©/we ‘med fuordlw

collern .- Bl :cadio ‘élte -sorwe ~fay <& e
trimeato - del | eorpo: déll wombd ,-lo s quate

quanbopil & fpesco y tamto pid 8 mighorer

ro| !tante "piir-é piggiores e quello’uhe &
‘tndpporaalato o troppd: viscoso, o ohe top-
po st spezzi; non @ ‘buenw ; sgcondo. ot
clie dice Rasis: ma quello ¥ shuvnochontie

e Tmngapiﬂ & seoeonevvecdhio® e :pili du

ne: il'mergo-intrd {’ nwo reil'edtro. Larocaws

ne:della. pecors non éhmicd: dissapor- dilots

tevolejied: @ troppo. umifa ‘ersconvenevole, |
s¢-non- ge foise gibra'villssiwi reillani avves
i a ‘mamgiarla, ¢ quali ‘dbcontiaue fatiche -
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si tmnglmo La carne deg elli & aseai

con.vamente aljora che fia dal atte partita,
uella de’ castrpni ¢ ottima,.e di mol.

to e buon nutrimeato, se sari .d’' un anno,
secondo che dice Avicenna. Ma passata fa
delta, eti & piggiore, e quanto pill invec-
chia, tanto & ‘peggiore e pin dura a smak
tire. Le pelh. ¢ le lane degli agnelli snnq
qQitime ;plu gcconce al coprimento. de}
corpo. dell unmb o che quelle. delle madn.

CAP. LXXVI

‘Della cqpre, caprem, qual: s alcggm o
., gome si amgano, , lot el & pra»

~
:

Col,m che vuole ‘ordinare e far m
delle capre, conviene. nel smo

consider1 prima P'etadi, gioé, che a pa:eov
chi.quella, che possa far fratto e a.zte 3
e di gueste apparecchi innanzi ¢ che
pili Inogameate ﬁumﬁchl ei o ¢ da
Aapere, che la giovane &.pilx laudabile che

la vecchla..Nella lor forma si dee guarda« .

che siepo ferme, grandi, €. con,.cocpe. lie-

‘ - ve ¢, morhido., e .che abhigna il-pela spes- .

50, e .che phbiano. spt%l mento. dne. Q@t-

tole mvdenu > uesd. corali

sgu, Lili e, fratiugse. kgqbg abbmm graw
i uheri, acciogche abbipn. molte € g

latte. Anche si.dec gpardare.,.che 1 :beces
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abbia Bimiglianti tetiole sotto’] mento, e’}
gorgdzzule abbia Jurgo, e la sua ‘cervice

. ¢ta coita e piena, e:gli orecchi. piegati e
randi, e che’l suo capo-sia piccolo, splet
sido,' di spesso ¢ di lungo pelo, € che tm
convenevole ad entrare alle capre in anno,
il quale non dura oltre a sei anni. E delle
capre, quelle che due vohe: partoriscono
Ianno, son migliori , e i maschi di q"u&
sta cotale schiatta , si deono pin tosto ‘eleg-
'gere per mettere alle capre . E a questo
estiame son migliori le stalle, le quali
guardano al levamento del Sole di Verno,
- e che banho lo spazgo lastricato o ammat
tomaté, acciocche da’ Joro stalla sia meno
umorosa € lotosa: anche si mettalor sotto
certe verghe., acciocché non si bruttino: e
si deono temere e pascere quasi al modo
délle “pecore. Ma ‘questo. bestiame ha certa
proprietd , cioé:. che pid si diletta di, pa-
“scere’ in salvatichi -boschi, che ne’ prati,
‘imiperocchd studiosamente si pasturano di
salvatichi hoschi : ‘e ne’ laoghi- coltivati ~
‘schiantano e rompono, e rodono le verghe .
-de’ piccloli arbuscelli:-ed' imperd da carpen- -
"do son dette capre . Perlaqualeosa in
T alfogagion deél -padere si vuol far patti,
“thre 'l ‘lavoratore non pusca:Ja capra in sul
‘podere. Dopo I' Autunno si’ tigolgono i bee-
‘clii mefla gregge, imperocohé quella che
“eontepe -dopo 4t P:auhgto“ mese, -partorisce
“nel tempo - Primavera. E quando i ou.
‘pretti son 'di tempo di tre mesi, si sotive
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mettono e cominciano a esser nella” gregge.
Credesi che sia amal gran gregge quella
infino a cinquecento, 1mperocche le capre
son randage e si dispargouo: ma il coatra-
rio avvien delle pecore , le quali si rauna-
no e ammonticchiano insieme in un Juogo.
A ogui decina di capre basta un becco.
Anche non si deono serbare da otto anni
inewnzi , imporoeché da indi ionanzi ‘dis
ventano sterili. Anche mon sia. miuno , che
promeita 'le eapre esser sane, imperocchd,
secondo che- scrive Varro, non eonq giam-
mai scnze febbre. Aacora spessamente av-
viene, che ricevano piaghe ne’ corpi loro,
. imperocche t;a loro. conhuo:lo com le
ecorna, e anche in ] i spinasi :
le quali si debbomm :? modopl. che
de’ cavalli si disse in pia capitoli. L’ utilita
delle capre & spesialmente melle pelli , nel
Iatte e ne’cavretti, imperooché delle loro
i st fa -ottimo calzameuto, e sene cuo-
pron le selle de’ cavalli. 11 Jor latte ¢ mol-
to e ottimo al corpo dell’nomo, e spezial-
mente non rappreso, e che abbia poco
della sostansa del cacio. Il cacio che sene
fa, non é tanto laudabile, quanto quello
delle pecore . La lor carne e troppo secca
e dura-a emaltire, e perdo & rea, ma la
carne de’ capretti é otuma, e spezialmeute
- di que' che poppamo: e delle lor. pelli si
- fanno ottime carte e dilicati cahpmenu. s
convenienti a coloro che- dilicalamente. Vi~
ver desiderapo. . C s
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Dalle a'o}e,pom e -vem, come s’ eleg-
gane .e come si lengano , e della lara
etd , e della loro utilit e pregnezza.

I Verri si deono .elegger grandissimi- e
d’ ampio corpo, e sieno innanzi tondi che
lungbi, & che abbiano gran ventre e 5ros;
- pa: il grife corta, ¢ la oervicecﬁzsa i
sangole,e che sia innanzi d’un e, che.
i variafi colori, e che sieno lussuriosi di
tempo d’un anno, i quali insino al quarto
anno si pesson mettere alle troje. Le troje
dovemo' eleggere ehe abbiano i loro ﬂancl]xi
luaghi, e che abbiano gran ventre da po-
ter sostenere il peso de'figliuoli. In tutte
altre cose deono esser  simiglianti a’ verri,
Ma nelle fredde .regioni si debbono, soeglie-
re di spesso e mero pelo, ¢ nelle temperate
. contrade si preadano di gmlunque pelo
. saranno. Anche si scelgan di buona schiate
ta, acciocché partoriscan.di molti porei .
Questo bestiame si pué in futti i luoghi
tenere e avere: ma meglio dimoranv ne1
campi paladosi che negli asciutti, e spezial.
mente dove abbonda- selva d’arbori frut-
tuosi. La qual, poieché saranmo i frutti .mas
turi, soccorra al mutamento dell’ anno,
cioé nel tempo del Yerno. Nutricausi mas~
simameate ne’ laoghi dove la gramigaa abs
Crescenzi Vol, I, 9 _
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bonder, ¢ 1’ erbe dfle canhe e de’vinehi: -
tma ‘quando mancane. gli elimenti, si deo-
‘0o dar loro nel Verno le ghiende, le.ca-
© dfague e simiglmnti cose, 6 e fave .o I’ ox-
“%0 ‘o'l ‘granio : imperocche queste: cose.mon
*golaiménte- ingrassans , wid dunne diletterol
**saporé alla carne. Nel tempo della State
" ricolgany il pasto:la matling, einnanczi ehe
‘8 dulde:coniinci-, si- ticolgeno ¢ vadano in
‘Rngo ombroso , e Massimamente: - luego
‘ove sia_deqid . ' B poi dopo 1il- Mesiggio ,
" uaddo # éaldo & allenato, vadeworalla pa-

“$turd . Nel tempo :del Verun :non.-pascano -

‘dnusnsi al consumathento delha rogata ; &
- Ehet ghiaceio si stnisga. Questi.; conms 1'ad-
bro' gregee, non son da chindere iisieme ,
tha farémo i poreili *sotto-il portice ;- mei
“Hunali cidscuna troju- 8- vimehiuda. I quali
g(ﬁ‘cili dalla parte- di sopra’ deowo essere
‘sdopérti, dceiocchd it ; pastore liberamzenta
sossa ‘vedere il lor mumers , e che :possa

" 3pesse volte ajutare ¢ sovvelirera.quegli
. the'sono calpesti -dalle madr¥, cavamdogli
: h;r‘ g&;awﬂo ,' e #ncor- di' vinebiuder' con
" clastledena i 3 elliv ‘E secondo
** the dice ‘Célux‘;':l’&? n“:o:-éne dee pia d’ote
~ to natrire. Ma pare a Pafladio, ¢he sei. sient
Fastevoli. Perocche avvegnaché pid ne pose

“#a dudtire ; tutta flata spesse volie: vien
end, peér maggior nuinreto che non & u:
-gata . E Varro dice, che tanti -porci.pud
aag‘tqrit' Ja" troju';* quante poppe ¢l -ha, e
eno ‘ne partorisce, dice che-tom.é-a
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snffcienia: fruttuosa ¢ ¢ se: Fu "me partori-
-gce;, dice ch’& maraviglia, fra le guali me-
raviglie si serive quella. anfichissima, , cigds
Ja treja- 4’ Eosa di Lavioia- parjori tzepta
: i -hianchi. Possonsi anutrive. prima.ot-
tosperoslli. .quande son. pigeoli , ma quelli

-ewesciild . la meth.sene Jievi , - imperogché
- e imadne pud der Jore spffiviente Jagie,
. méoguie che son-generali, si. posson. fortifi-
emarel kverri ehe..ai deono mettere alle troje,
.si'zheond due mgsi innapzi melter dy- parte.
E. |} ottinao : tampo- dj. mettepe. alle %ﬁ
. &.dacxslendi di. Febbrajo infino- a’ dedici
-di Marmo, e ¢osi .avwieng che partovisce la
. Stake, imperocché quatiro mesi. sta pregnq,
- o.partarisce. quandg .la;, terra & pregua. di
pasturd, & non-si deqno. far coprir. quelle
che sieno .di. men tempo d’.ua auno. Ag-
<ho. & meglio ad aspeitareche sieng di venti
. gmesi, asciooehd perioriscano poi nel tempo
di due‘anpi. [ dal,tempo che avraano co-
. sminciamento; si dige che partorigcono infino
. all’anmo, settimo. E.quandp si congiungeno
. -t voltolame . wolentiexi.. nel loto, il guale &
- il loe riposo, &i come- degli womiay..il.ls-
warsi. E-quando- tutte le troje- «xranno. cop-
cepuso i porcastwi , si spartiscono. da capo
4 verm, @-si. mgttono da .parte. Wl verro
. «quandie ¢ d’otte mesi comincia ad enfrere
. alla svoja, @ cid pyote - infing - alli gnaitro
~anni-fewe ,: da Jadi inpanzi. Ja saa virth
torwa. aildietoy infinaliantn. .che pende la
gessibilivh . del cdito,, di- poi.ingrasate sene
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© £k eatere. ‘T foreo suol wenire. & tanta

" sdish!) the sb nhedesitio ; sands vietd, wow
softerere: ohde: v dide , oke im Lasi¢
. tittido 4" uecise’ fofes ohe-fa'trovels :
&shitor settafitacingue tibbre , -¢ daNa cotens
n&5gl5bsko- 4f rovd’ la- varne altaun pieds
€M¥PdRY: eo¥ lardo ;' séconde'che sorive
ViartorAnche soggivgite, - clie fu veduta i
Abadid una! troja’ ;- 14" quale ' per lomolta
Hrsierza ' oli  sélédiente inon: sl poteva e
VAré  sfiia W &dsa 8D ¥itravo,! iRy 'ui- 1 bepds
fece iil-hMdo- e figlit. La-fecondit delin txofn
sP'conosce 1 cioy¢he quelle-eherfamel pro
MY parsd, nen molte muta” hérpanti sy
piehti “F poreai” astiano § poredt mesi
dor’ I troje, da indi tinand , quandu;gid

Postont' ‘paseere, gli rinruswisne. Lporel nuth

.ﬂél—‘ Vérnb diventan ‘magri -‘pe?t-lotifreddoq
e ‘perche Yo 'madri gl seiifane pets lo qpoon
larte, e pérche fitnco ‘lor mate shlp
éd’ denti: Ik lonaaqmb‘ & -dbvido  imodum s
i inyperoceht due:voleé partsvissono ok
ho-, € portanro §'Bightrold “quitttvo "wiegt, @
dié’ gh putriscans , Conviensi ‘fave i} pors
i alto’ dattorne' dr tre 'piediy-e puce pikc
wnpib “di quell'j altézza ' da- verra | acbiocclsd
4udndd’ I 'troja’ pregwa- vortdsjusbirme;nom
sitseipi. 1t modo - dell-alvesza/ vsia ivroguisn
¢he A pastore 'poesa ‘agevolmente
. Ueatrg, si’ che aleur- poreelly’ nonisia dak
, . Pestato’ dalla- midre , ¢ accioechds a >
mente possa purgareril porcile. Nelopereily
dee esser 1’ mscio- col ‘spjMare-di sotsoradto
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6 ecnn: paline, o AC i1 POTESig, -
nunnr;erpmﬂmwcm Soteioguandads tnojar
E asiche dee, il.:gwardian, de’operei. pex;
tatve de: voltecche. pagas Hoposcile,. mekiagn
videntrorda xena - slcamn. RATa €952,
sughii; Pumove. B. quando, Ja4raja aisdiipagn
trvtor, h‘alexmmeden di maggioslapans
tith rdic lnho e peb lpaguale., posss, (il $ger
volmend axere,liabbendanza;del Jajigralin
ialdy: ﬂo«ﬁuﬂlndﬂl‘mm&? ﬁndt“ehs
r zmrsbagﬁﬁtoom 1aeqna Ja - mattipa, 6,
wora: DD BISER 1AL} cosaEehe; meky
téng Yorosinngnzi . le dajf 3 deons,
vezareishpe wolta il gibnao PoK . Cagien
Instn. Quandlord poreetlistond wezpaty
soppavise) podaree’t Jwogs il dow 8
s, loroda! winpasin®: § (a scilelly
Eohoe: Bictaetion. fugra l B‘ilmndf Qfs
famno di p@aceuu Mg, a ﬂ&ﬂ de’q
smpon gitr abheverarie,. ¢ pagsato. J
mo: grhog i l4sing dh@asmm% m
Laogo qpreasiveane, R i3, 95iRRcHA.PER
Io. spaso (mm AT PISFA. Mtf“@fe b
suoi; povaelli . £ pAicke 4, quc L SHagae
anescinti s segmswm le. madrg alla,pasitpr
ma;; e dipoj i dipwtanc. dalin. dre € B
scano indispagte . Ancha dee-) guardw
deporci ~avvesaer. 1o troiesosh ﬁwv
norogni eosa al verso della zampogoas:
primieramente: gquando s%ranltlg chiuggp a-
Pmo qmmdo; 'y avra ORAtQ |- aOCl
possano uscirgiin quel Juogo. doye 6a, ppass
" miociako I or20: impenoochs i quasto, mar
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"do meno si disperda, che ponendolo in
monticelli, e agevolmente: vé ne vengono
pit a rodere: ed impercio si dice, che si
yagunin oon la zampogna, dccincche in sal-
vatieo: luogo dispersi ,. non perisoana, Ca-
stransi utilmente i verwi di tempo d’um
anno , e non deono essere di men tempo
di svienesi, la qaal cosm fatta,.mptano il
dome , ® di verm -eon detli mejuli. Della
ssuits de’ porci uma sola: cosa per-modo
d" eaqmpio dird, cioé: che a' psrer: che gop-
pmo.,wse'lazhn:}a, gow- puo ‘avee: latte ; s
domvieni (arq il grano. ériide , -impepdeche
erado solve il lor venmiyé : o metiersilormn
innansi Vorzo baguato , infinattante: cha b
facciasodi tre mesi. Infra cento. troje-o'
crede ‘che dieci- verriibasting, L’ wiibith dei
i ‘¢ in cio : che primicramente dador
carme & convenevolerad msare in i¢ciba fng-
soa ¢ secca : e il loro Jardo & attiven:. péx
condire tutti i cibi, ‘e la dor sugna &:bue-
‘ma per aguere calzamienti a: cemsersaghts
- @ in molti ungueriti da ouwabe Jinfersaitadi.
Ancora sen’ hae wun’altep rutilitinds ., iciog:
chre. messo nelle vighe immanzi-che mattano
. o'che ¢ apparecchino a -ci6 , e anche fatim
Ia vendemmia, ne sterperanso .la -grami-
goa; e quasi le fauno. tante utide , qannte
deavare. - - b N o
R Cre e e e

[ - . . o -




. *poFOs T L
W, CAP. AXAVHL .. ..

(S - Tl e da G saily
De coni, quoli . fehbary. eleggensi.,.aome
.- tenere ¢ qumaestrare .6 dslia. lara. ...
. e gL e a
| Y S S PSS ¢ G T3
Il;@pqxé ardiano di.que besismeclig
fia> bisogoo dellasua cempagpia per. viacd
difensiona , dnfra le. quali hestie: sonaimag-
simamente do. pecare e lo copre »  JORPEF 0L
ch elle: sughiono. igsser prese dal lopiocene -
Ar*a’ qoak -ordiniame & -cani per diteppime.
Nella gvegge. de’porci sono.: alepni ehg-pi
difendonoy: si. vome i mevei, i majali e..le
srojeiLe yenerazion de’vani goy.doe: L'
ne 6.quella dellevrieni da gingoere e.dp
cacoibr de figra: Falyra genecpaione £ quel-
1 ‘che i tengono per. gnardare, e quesd
i confanno .a'posiori,.e di guesti intendp
&i. trittare. & pesfezion di.quest’ arte.. Poi-
anigwynente dico,. che. si CODREDFOPQ APPA-
recehiiare .i¢ dispre. 3. qgogsto nsa: . d e
convenionte., smperocohe 4 picsoli. calelli
¢ i ¥aochi capi ‘non difendopo le pecone,
» egandio - lor. medesimi ,. 2 . de pin.. yole
gon preda gh.’lupfa. Deono apearai.cineshe}
1i-mellp facois €0’ ampis granderzay e mop -
. gh occhi nericanti o rossicanti , e di paki.
proporzionevoli,.e le loro Jabhra sieno qua-
si nere o yosseggianti , & che abbjano il
mento indentro,del guale escano {uori dug
deati, 'nno dslla parte destep g Valtro dudla
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sinistra, in po maggiori che - i sopra,
e che sieno ‘:liritti szrzi «¢he q:lorti, e che
abbiawo i denti acuti e dal labbro coperti,
e che abbiano i capi e-gli orecchi- grandie
tegati, & ¢on le cervici e col collo' grosso,
e le giunture de’ membri lunghe , e che
abbiano-i pi¢- qrandi e alti, e de loro dita
o

spartite ; e li loro unghioni sien duri e
_ plegatiz e ancora che il loro corpo- sia pens
dente, e .la {oro schiend nd alta mé china+

ta ovwero piegata, e coda grossa, e il<los

1o latrare: sia grave, & con 'gronde~bpri-

mentd di gola, ¢ 'l miglior colore & color
fiopmeo .- ‘Le cagne deéomm ‘esser piene ~di
mammelle ; ¢ i'capi delle mammellei ngua-
H . Ancora si dec prender guardia-dimdn
Lcmt" ne da eaediatort:,
imperdeche i primi- sono matili a segui
le pecore , e i secondi: se-vedranio: la le-
o'l cervito', pil-toste che alle
gli -andranab ‘dietro . ' Perlaqualoasa 'de’ od-
ni' ché' si* camprerantiol: da’ pastori-,

‘& ‘migliore;.chke & usato seguir lo pecore; e

che non!'sarh- avveeso: ad ehcuna cosa, inxpe-
rocclié il care con agevol cosa g’avvezza e .
s’ ausa. I‘cani ¢i deono ben pascer di:pa-
ne allora- clie son-cob la greggia , aocioe- -

che per la fame vogliendo cercar'det cibo,

non si.partisgsono' dalle piédcore . Anche non
si deow lasdiar manica# fa carne :dela pe-

_ eora’. morta ,” aceloodhé per lo sapore non

¢ avvezzino a far dapno alla” greggia-, ma
diensi loro I essa ben trite ¢ ‘wotte , jmpe~
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yocthe pérquests i lor:dente diventan,piiy
saldi~e forsi, eila. hooea ipiu-largas perche
pitr forter menaird: le swascelle:; e pite din:
stamziarhanno per ilosapove: delladohidnlle »
e prendationil-giornorik cibo dowe pasmmby
e E seracmel. luogor-dave. s’ sstablang . sle--
' cagne soghiono tre smhsivi'eta#itspi‘;qnsidd? '
gquande partoriscono s ve fanh
oonyengano ~el quelli -che verrisr
tenéso , ¢ tothi ginaker. gitterniokin,, perocabh
ahti men eene Jascia lomey lqnbaouvetus
cagdogh ndiventan mighoriyn Aischer el cinote.
teidore alouna cosz:mtid, paidy gnalerdio-
‘ho 'pist movbilamenib, erer nuttiscane pild
-agavolienta s~ 1 «distlimisconinosdisona sier
ndere incventi gioarisvip sdbeimesbrdad pait
tomen-si rdisginngond dallicmadneyqnmme-
mamsi molil.in vnoduogoy-ei athinstiompina
-thmbattere ' ascivcchiéa pie aspri, da ; .
. sAmelyesavvesrinsimIistir (legath, prithe som
-lentiblegmuiiy vistyadlli sevdi; rodenglil-sirsfor-
iy, . sivdim.Josd deliarlmepsy, paechd-non
i ¢’ masing .1Akcundicom monl goache ycon
acquartoite runigon: loxeo ghi. afecehi ced 2do-
‘tra -a’ditiy secioéokdzle mnosebe e pultiche
quivi stavspglinnoymob gliioffendamossche -
se “non si-fscesse; diventereblione «fiszomi.
Erac¢elocoba: nonh siaie derisindblld hostie st
’mnghn Aoro1ooliqrb ! @b ferra; avente . sstho
iewd ¢uoje ‘e ca chiouismoniittey: acomischeé
al eollo non mwces b durezza -dein ferrs .
-4l numerc dell cuniy per ha'meoltitudswer dél-
- i ‘pecor®-che si-tengoho:n¢’ luoghii saivl- . -
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tichi, vaole esser ' molto, ma nel villatico
gregge due ne bastano, waschiv e femmi-
ns , umpevocchd insieme pia son contivui,
e I ano per I’ altro diventa piu aspro. Se -
I uno ne mferma, sansa can nom rimanga
Ja gregge, i- quali ¢’ avvezzino 1a potte a
veggheqre , e 1 di rinchiusi destro a dor-

mlreo“

- CAP LXXIX; - .
D¢’ Pastari quanti e"chents lang essere.

A N " ’ ). PP LIV P b
Alle mahggiors torme- di- pecore -db-neces
#ith .convengono eisere 'uorhiui -del coms
juta;, alle minori i fenciulli - alcana yelts
no .. Anche a quélde che oouig‘;lh
uonuﬁe, st rachiegvono - ‘pemgone: ers
me, ghe a qnelleeasv @ 901':f pelle ':mlliy'e
ehe agni-sera- torsano alla stalla. Aduegue
ne’ bosobe- & lecitd - veller- la gioventi, ¢
quella quasi armata ; e nelle -valli | wuy
solamente i fanciuldi; ma- le fanciuile -age-
volmeate le pascono ‘neb dis: Pascer i dgbs
bong-.le gregsi -insiewme-sonvehevoimetile.
Ciagcuno da notte delibe - stare intopno ol
S0 gregge;, e comunemente tatie vederle
novero; ¢ aleuna: volta st dee ridncer

al suo Jaogn, e solts un- mapstro,

ciee un gnardatoré debbnno esser tatte, ¢
questi ‘sia maggiore e piu . dwimaesirao. i
tatti, ¢ a-bui taui gl altr debbons ybhbi-
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dire: ¢ cenvigne che aiu di pitt olir cheight
altri, acciocehd meno .abbja.a durerdfesiom
No -recchio.ng troppe -giovane,, ma .ghe pes
e sostener Ja . fatica delie montagne  la.
qual di necessith. convien cheisi facaimrdn
coloro che’l gregge seguitano , e mestimar
mente i caprini, 1 quali per le mupi con-
tinuamente vanno pascendo ; sieno uomini
feroci e veloci corridori, ¢ di membri espe-
.diti, ch® non: jolpgmente i} bestiame segui
possano , ma da’ rubatori e lupi difendere,
e ghe, possawe sestener le- fatighe; che biso-
gna, correre ¢ lanciare , perché ognuno a
questo ufficio non ¢ adatfo. Al maestro
proyreder canviend ohe seguitine tadti strya-
mendi.y: che -alle; pgcane. e, 2’ pasiori & 1bisd-
gney prmassimamente allacvike. degli nomi-
awipi 6 medicine dellg mon Alla: qual
. oom Hianuggiamenti-da, besto :del Signane,
sltrii.eevalli . alint mali evxarp esigs, qwo-
s #lttes.bestie:, clig il. peso; addasser portac
possona;. - Quegli. dhe staune. éontinaot nel
podere: - agewolmaente banaw iJa. copserva
- mella villa,, xhe af pastonti: do.cpse wenpssarie
apyiorecchia :- mu . 4. guelliy chei! ne’ hogohi
£ ne’ salvatichi; Inogha. pescen.. de gregge:,
aggingner vi oi: convien fommine , le quali
il gregge seguitina, #-oha-apparecchine. ikci-
bo. de’ pastori, ‘actinoché steno pin sallecit. -
- Tlimaesive:dlelle specore- sanss - littera. sdffl-
 ciense mon &, perciocahd .le ragion del Si-
gnore, nd altro dirittamente. far non: puo-
de. 1l pumera.de’ padtori esser.dee. secando
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la meltidudine deller pécase,ie. secando ia
diveersiti de’ luoghi-dw phsceresysibruendss
tori degli. ajoeble, i i fatibork.«del:! cacio ‘e
ieani miagpioriivel dié'sfinos, e wwosi. sex
comtanghi »u&;y, ahe bustpsde icose chie soria
lnngno ;miufonnimam.ur 66 0 1L ule
—rguusat b £ G s b ol o ndla
oises 1 11 ofdoboPesnEXEBoc wann , au
Venan18lEn 9. ¢obb Buicime? Bl 9 oy o
Il 13-\ & leprii yeo degloiodeMianimuls
. au'Salvagickinehentonenda ninebingenns i1
#1009 1091q S imivg 0o soilsil adidun
1002 1H MWIea 8o 9 0 crorh ab ailsir
Jeporavib srumy lisege rikghiumqhuel
quble. sbiraceshimdoh fles Jepri: &g usividolioe:
iteryi gv3:conigh y»e sitri;aptoplh noso rar
s codiamttsamente schimnstersiftipariiee
.z;«lepﬁmmtem‘inmﬁin A
ﬁllo. Ma do dutte Mxooss:ihﬂsm'r-- .
ix, |” secvescawentn el jpaito, B soanifesto;
‘e somescinte ; ¢d Tmperd: brevemanie &.da
spiegaze . Vuele: esseveril cinogp siidepatd.
: .intorz: di. matena., consfossegehero: ri
. o pictolo; sec I possilalind:
g?;:duu S1:faccia tandd: rman sche
.né lupo, né altra bestia gnirar. vi ‘ pessay e
di sopra saltare. E gprivi- ‘convieme . gsser
-lmoghi:-nascasii .con: virgulii ederbe), dove
-.18 lepri-4di' quando in quande-nassondersi
g;uno,»e arbori - con 1geamdi rami ;i guali
percotimentio udell aguglie. le. difenda>
no ¢ nel.quale se;s lepri;masehi o femmine
.poche metterai ,«in hreve . tempe il luogo

N\
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seh ehrprerd , tantard.Ja- fecondith di que--
sti- quadrapedi,~che spesso - si" trova ' ché
poi ohe>hanno figlintoy di.novello iconta-
nente son grossendegli altri; r.quali hengo
nel ceentre .- Ed vmperd chi vuol :conoscere
il maschio dalla femmina, si. eome ‘scrive
Arcadio, i fori della natura dee ragguar-
dare , imperoceb&/sanza ‘dubbio il maschio
. n’ha uno e la femmina due, se cautamen-
teh e dottiltmente\ragguarderai . Ma.dedle le-
pri tresgenerszion ne sonvper lo.pi..Una
maniera ltalica co’'primi pié piccoli e con
g;‘(elli di dietro alti, e nella parte di sopra
rdpsw bigid, e pel ventre dimnoa con
ovedchivhroghi : la qudl depre si- dice ;>che.
pobr chea & pregnai, da -capp’concepat In.
Galliw Bransatpina:-esin - Macedonin, sono
. unageserazion granile molto, e imspagna
e gtalia- - meztedave .. Ancira in. GaHia
sohplirera d’we ajtia- generazione ché son
tabte’ hianche .+Usiasterza generaviewe &,
~chiz pells Spagna mascono simili alle mogire
lepyi ¢ icnalgonw. partey, ma minoti; ¢ in
Provétiin' ‘ecarplie parti di Lombdrdia e nel-
le lor vrcostamze:, .chérss cinaman egniﬂ.i.
Lepreesodéttay,-iinperoecls .vanno con:ileg:
gier: piedi. Conigh sop deui,o«pemh&«leiva;
no-:sotto: ferrd;, dove siv nascondouo e dove’
fietech dobar cadig sinys campl , in> lihschig:, 319
Pratir iy in, wigne - -dsver re. possdn- nelclepeac
M\ atidhi. g sciprbuali. @qcorei- spoza
.. .dubbiay;le cqiséstorraceqnta -Varra;-chercon-
- siqsincisach’ ebfosse: i mn. laege * che . si
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:ﬂ;m.m lauretanus ,, nel quale era un
Inogh. con un alto terramo ovvero triclinjo,
macgtngvoimente. fatto , gopra’l quale era
una. sejva di cingnaota .jugeri di terra. Il
Jugerp i & spazio -di lupghezza di terreno
di- pid dugenguarenta ,.¢ di’ larghesza di
pia dugento venti, e la. madenia, cioé ripa,
era. composta: e fu chiamato umo che van-
»¢ adornetdr d’una stola gqon_una corna-
muae, & fa; somandato, clie sonasse ¢ cantas-
e, .Egli subito gonfio la.cornamusa. ¢ go-
minodd - a sonare: & subito fu egli e. gli
alirk altorpiate di tenta moltitudine di car~
vi ¢ di cawriuoli e d'altri animali. di quat-
tro piedi, che.}l rigaardamento parea. be}-
lssimo. I leprajo & di graadissima ytilita~
de e diledo  perocche di pochi “animaki,,
. in hveviglimo lempo s¢n’ banna moli, le
oni_ cdrai amangiere si.convengonn, ed han-
.9osi agevolmente: e le pelli_gon buone.per
foderar delle ~estimenta, . gtili per oo~
»ogee - AT} SR
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" Della pescing @ pesci da rinokisder

Colni olierpescina vorrd , prima -dpa eleg-
gere it ljoge cenvepiente, -nel  quale _in
nessun tempe ¥i manchi I acqua, imperoe-
che in altvi luoght non pud durare. Ma
delle pescing, gloune son grandi, alcuae
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picecle e-alcube’ mérzine: & ancora-aleune
sono ¥ forth ;o dlcurie 'soio & Sugoiy al
cyne maeride s dloune  fluvidli:, 0§V elils- som
s;ceble;, uroingi di-pietre muvate; di slepi,

i’leghi ¢ viniini , -actiocché Lontruy e ‘al-
tro animal vocvevole: entrar non .possa . :Fu-
ofi‘ovvero viti>sopra ‘quella tendwno.pper §
. ¢ualt gli-mecelli-rapaci si spaventineoy ¢ ih
quale si-meMiin de’ pesei ¢his siens @l
¥ sbqud cenvErrienti 4 ciod di- uollicehwin
¢ aehe'jm 8l ttrovanes tlim peredbhdi-plcuni
tanho' i wolentierd in .fostk: o 'inviumi,
ehti o isvtagni 3h A, ulrt sk dibettano
18 scijnd anering | Ma Ta cpicesla « piscitra
Vible:dsser- dfvudr v in' Guanty de’ eavaor
fov' b pwote . ‘E sy Iaequn fin & fontsma
oero di-fangi it quella potralino ben
viverk- di queédpesei ‘che son nedle perti-di
L:othbardia§ ciot - eavedini 4 soardoni ; bar-
- Niquj- & alowni piccoli -pesci ; ‘e forse 4ro-
te. Ma se sard di lago; ovvero di' stagno
- che sia lotosa, meglio sard per quella tin-
che, le quali a modo di porco, si diletta-
no del ngo , e‘ansuille-vi:cose, e anche
tutti altri piccoli pesci, se non sieno di cor-
ruelone infetta . Ma i lucci non -sono in
piccola piscina da porre, imperoeché mol-
ti pesci divorano, avvegnache le rane vo-
- lentier mangine ,-che son . nimichw - de’ pe-
< sci . Ma uelle grandi convenevolmente pos-
- sono stare. E se I’ acqua sard marina con-
_ 'dotta dal Mare, tutte generazion ‘di pesci
marini, per natura picceli, si potrauno in
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'essa ' conservare . Se piscina grande aver
. vorrai, conviensi quella far fingran lago
ovvero di stagno , nella quale sieno acque
molto raunate, o di nevi o di piove o di
fonti o' di fiume in quella discorrente, ov-
vero acqua marina : il che avviene in pii
Juoghi. Ma se di lago ovvero- di' stagno,

Y acqua per alcun luogo esca, quivi si ri-

chiuda, si che s’impedisca |’ uscimento de’
+pesci, e non I uscir- dell’ acqua. Ma se &
'd’ acqua- dolce, polrannosi in quella porre
- e serbare ogni gencrazion di pesci cosi gran-
di, come piccoli in cotali acque viventi,
‘Sono alcuni pesci marini , i quali si dilet-
‘tano d’acqua dolce, e quegli cotali simil-

-mente mettere vi si possono. Ma se sard

d’acqua marina, mettere vi si debbon tut-
te generazion di pesci marini, s’ ella fia
-molto profonda , se non fosse gia  pesce
grande come la balena che in niun luogo,
se non in pelago di Mare si pud rinchiu-
-dere. Ma se la pescina sia di mezzana
-grandezza , - dalle cose sopraddette potrai
-aver la dottrina, di quali pesci vi si pos-
sano inchiadere. Della pescina grande uti-
litade i cava, imperocché di pochi pesci
che vi si mettono, in brevissimo tempo
molto moltiplicano, e possonsene veader
-molti, e molti averne ad uso di manicare.

~
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CAP. LXXXIL
~ De’ Pagoni.

Compiuto il trattato degli animali qua-
druped: e de’ pesci ; di quelli di due pie-
di e di tutti altri volatili & da dire: e pri-
- ma de’ pagoni, imperoccht per la lor bel-
lezza, pit nobili sono che tutti gli altri.
1 quali son da nutrire , si come primiera-
mente disse Palladio, agevolmente, se de’
ladroni o .animali nimici non si tema: i
quali per li campi spesse volte discorrendo
sl pascono, e i polli loro menano, ¢ la se-
ra sopra altissimi arbori salgono. A questi
una sollecitudine si- conviene , imperocché
le femmiune. che. ne’ campi dormon, per tut-
to dalle volpi si guardino, ed imperd
- melle picciole lIsole meglio si nutricano.
A un maschio cinque femmine bastano: la -
.qual cosa da osservare &, si come dice Var-
rone, se¢ a frutto ragguardi, imperocche
allora deono essere meao i maschi che le
femmine : ma se a dilettazione, pii bello &
il maschio che la femmina. 1l maschio I'uo-
.va e i figlinoli suoi perseguita, si come
stranieri, infinattanto che non si vegga lor
segnale di cresta’ alcuna. A di 13 di Feb-
brajo si cominciano a riscaldare, e le fave
Jeggermente arrostite gli accendono a libi-
dine, se loro ogni quinto di si dieno tie-
pide . 1l disiderio d’ usar con la femmina
Crescenzi Vol III. 10

-
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il - mhsohio dimostra, quando. la bhellezza
dela’gemmata coda soira i & volge, e
corvendo stridisve. Se 1'uova de’ paoni alle
galline si pongano, somss le madri .dal co-
vare'! trg ‘volte: per adno il parto faano.
Ii: praxo parto & di oinque wova: il secon-
de ¢ di-quattra, il ters0-'dp tre o di-dne.
Ma: u porle .alle galline, si vuole.uvere la
Hing: appardéchiata sl primo- ¢rescere dul-
a.Lmna. a nove di. Nove uova.le.si
gons);- 1é vinque sien 'di paone, I'altre. di
gatlide , 11 decimo' di VPueva della gallina
glif s tolgano e altre .nova' di-galliva vi -8i
Zaviol it pumere'come prima ., ‘accioeche

" mel tréntesitho di 8i possane - co’ pagomeini

¥ uova aprire’; E I'uova del' pagone. che
alla -gallina sottoposte sons, spesso con ma-
nd si rivolgeno soltosopra , segnando 1’ uo-
va dall’ una parte, 8 chre non falli, impe-
roeche la gallina da'sé pud furlo malvelen-
- tieri: e le maggiori gulline eleggere ti con-
viene , imperocche alle minort meno uova
sottoporrai. Ilinido si- dee lor fare sotto
tetto, e da terra levato, acciocché serpen-
te o bestia andda¥ non vi- possa, si come
_ dice - Varrone. E’l luogo davanti a loro

vuole esser-pettd ¢ aperto , atciocché pos-
sano uscire & becéare, ne’di competenti :
perohé questi wecelli ‘amane il luogo netto
da .ogniparte, e-il lor pastore spesso netti
#. luogo dallo sterco . -Poiché saranno nati,
86 molti'a -uva riducere vorrai, quindici

bagwao . 1 primii di farina- d’orzo con vir
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no bagnata , «a'pulcinj darei, ovvere faring
oolte ¢ freddata: poi loro si dia porro, mjr
nugzama.trite.ovver cacio frestn-che sia, hea
tonttorie 4] siero, imperocche il siero molto
pugoe: larp . Grilli, levati loro i piedi, si
danao Joro, e cosi sono da pascere insino
ad un.mese, e poi orzo potrai dar loro
sollecitamenie. Il trentacinquesimo di, poi-
cheé nati fieno, gli £1qi in un' campe. miek
tare aacompagnali dalla loro nutrien: s par
socre , la .gpale col chiocciar gli siduce. a
casa. La pipita ¢ la cruditd in quel..modp
si cura, gome alle galline, e allora & pe-
¥icolo grande guando comincia a producer
Ja cresta, imperocchb hanpo. iufermila co-
me i fanciulli quando i. denti aieitono.L'u-
tilita loro & questa , che le lor carni assai
buone sono: m3 a smaltire son dure. Le
penae de’ maschi son bellissime , ‘dd impe-
r0 alle fanciulle per ghirlande e altri or.
namenti sono convenienti.

. CAP. LXXXIIL
' Dé Fagiam. ., i

-.A. nutricare i Fagiani ¢ da; ossaprvar que-
sto modo., cioé: r’igna yog!io_nowm g
vani a producer fighugli, ciodi .-0he I’sumo
indielro sien nati, imperpeche. i yacehi nen
possono esser feocundi: e del mese di Mar- -
zo o d'Aprile, mettans .i masehi conija: fem-
mine ,. ¢.anche a Wn. maschio.cdse. fomm-
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" ne ‘hasta. Una voltal’anno figliano, e venti
uova al ‘parto si pongono, e meglio dalle
5alline st producono, si ché quindici uova
i fagiano uoa nutrice - cuorra » © T"altre
fieno i generazion della gallina. In sop-
porgli, la Luna e’l di si consideri, si co-
me degli altri abbiam detto. 1 trentesimo
giormo i matari polli nascono al lume, cioé
escono . dell’ uovo, ¢ per quindici di, con
farinafa ‘d’ orao ben mestata e ‘intrisa. con
470, -si pascano, ma sia-fredda: poi si dd
- Moripanico e grilli - e’ aova di formithe, e
guardadgll dall’ acqua, acciocch’e® non na-
sca"Tor'Ya ‘pipita , che se¢ 'piplta avranno,
aglio colr pece liquida a’becehi loro deovrai
5 re: e st come alle gallihe trar-
Ia. Le lorocardl ‘sono ottime.

». . . . I
-t GCAP LXXXIV -
- Dell Ooke.
L’ Oca acqua-e erba ‘desidera, e senza
queste male si regge. A’hacghi ornati ni-
miche d6nd , inmperoechd-le cose coltivate
. ¢ol bécco guastaro , € con lo stercéd brut-
tané. Hasdetle la piamra, la guidle’ ndl"Aun-
tinio diveglamo ‘e nella Primavera. A un
waschio 'tre femnmet bistado v "Se fume- vi
Wiinda , dna lacuna vi'si faceia’ ¢ erba Hon
Wi dvesse'; dY trifoglio, fien greco, e d’eéi-
“be Yagre !, di- lattughe , -indivia- per - lore
nutricamento seminisi. ke bianche son pidk
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fecoude che lJe vaxie.e.bige, imyem:gﬁ_
di salvatiche son -dixgnute .dimestiche , La .
dimestiche cominciapo a figliage.in Talende
di. Marzo infino . al solstizio .estivale,, ¢iod
infino a mezzo Giugno: quasi quindici
uova a una o¢a bastano, e cova trenta.di.
Ma meglio &, che alle galline: 1’ uovy, sap.
ponghi, imperocche. pit ne produceranug,
e quando son:mati, all’aja si mettomo, B

. quando questo una volla_ avrai fatto,.I' u-.
sanza riterranno . Se alle galline: 'uova
dell’ oche sopponi, aeciocché non npcciano
all’ vova, ortica sotto porrai. I paperi i
primi dieci di si deono col seme del papa-
vero pascere in casa: poi fuori gli possiar
mo.menare dove ortiche non.sia, Je.cui
punture fortemente temono, ¢ massimamen-
te in prati, o.in pescine o in paludi. Aje
-abbiano sopra terra, dove non si mettano
pit che venti paperi, esia senza umore, €
. .mettavisi su strame ovvero paglia trita. E
da guardar sono dalle donnole e da altre
bestinole , ‘le quali. noccione,, come -dice
Varro. In guatire mesi bene s ipgragsana;
e piti agevolmente s’ ingrassgno guande,.son
giovani, che quando son vecchi. $i dae lo-
ro tre volte il di farinata, e pepché molte
discorrono , perd non_ i «deon. trgppo la-
sciare andare a lungo. Rinchiudapsi o, ,0s-
‘curo luogo e in luogo.caldo.: gost i, gioyar
ni, come i vecchi ingrassano al. byje : i
piccoli spesse volte ingrassamo in . {fremta
giorni, e sara meglic se il miglio si dia

< i
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Joro' it ciho - z:mnw we - voglionn .+ Al oche
b&:n Jegamie: dar si- puole, fuor che i-mo-
-¢bi. Da - lupo odagolpesan rege; e perd
de lov i voahon guardare:. L’ utilita. dell’
‘oche- ¢, che ‘molto’ sono -ammate e carni -de’
‘ uando son gressi, e che non sieno
di &J quattro mesiy e lo Jor penne mi-
nute omme sono pé letti, e le dure deli’
- alie" lmone ngh scmwm e alle saette. -
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L’Aditﬂé son della pam’m ~dell’rodbea, e in
ruel medesimo: modo si nutriscoho. ¥olea-
heri- paseono erba anitrina cle masce: nella
supeérficie del acqua ferma 'nel tempo dell’
adust&m del Sole . Ogni ferucoln ‘olie ‘¥a-
col ‘corflo-per terray come serpi.e dembri-
¢hi; e-lucertele e-simili, volentier - pasco-
o e mmghmmsoono 1/ utilith ¢ melle pen-
ne ¢ ndla’ carne, € ne’ loro poli' ad wso.
di ‘wrawicate’, wa sono assal md1gesubrh e

ﬁscosev »
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aDBlle Gallme ‘
Glm eb‘e lhne vuole- avere .
dee ¢le ler facon e, che: spesse volte

o#t qu ditmapxmepemewe,e
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- sono- miglicni. Le -bianche al duyito & sehi-
fano . I; galli vagliono:esser oerberusi oén
rosseggianie - oresia.y € con . ¢osth  begda ¢
acuto. @, grosso : con- ooghi . heriy, com:de
~ penma. deloblld xosse . sli- golor iyaple oy~
wero-dotaty: squiriel eesce piose, -non game
be corte-e: wilghie hooghs:, .eon endei gyan-
di e con ispesse penne, spesso gridanti e
battaglieri, o i haltupliac peitinaci, e con
gli animali che nwocono alle galline, non
solamente non temabo)y-ma ancora contr’a
“lor vadano. Se dugento nudrir -ne vorrag,
iuogo chiriso ¢ rda aver,insl quala dive gab-
- b pex Jove: abituro - conginmte. sigpo . le
yoalioyanso I Oriente- guardine ;-8 siene, i
‘dungheaza: dieci piedi e di;laxghessn. €
A’ altezzs poco! meno;. Guscubs ahbin o
 fmesioh di tre: pisdia £:uni piede-pid - aliay,
fattar dr.wiminis radi 4 8h Ghﬁ‘ldjﬂm). mpltp
Jumes: & chie pir .quelle sishie. tnlrar passr
che a: lor muocee: Intra guelle due.sie 1
ustio, perola quale oolui che loba o emsto-
dire entrar possa'. Nelle gabbie spessg.pew-
tiche messe sieno, si che tutte sostener le
possano, @ doulr’a’ogni pericd, nella pa-
vete sia il letto Idro: e come dipanzi dissi,
il Juogo chiuso:davé: ib\thCwi possano spas-
sare, e sievi dentroe sahbione, acc.‘l' :
xeHa -polecve skt pogsanss;sivalgate {diodewt
Juni gP;q;.imgllaﬁa nollel detie-parely oxyh-
o fexmemente; coniii , inpevoshd,§ me-
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- yimento quando ella dorme; nuoce. E nei
nidi dove fanno 1'uova si de’ metter pa-
lia, e quando avrd partorito, si muti, il
etto strame e. mettavisi del nuovo, accioc-
ché le pulci e I’ altre cose, che nascer so-
gliéno, le quali riposar non le lasciano,
vadan via , perocché le-consumano . Perla-
aloosa 1’ uova si convertono in acqua o
o1 cortompono . E qual vorrai porre, non
pit che venticinque uova le si pongono,
avvegnach® per la fecondita sua talor ne
verni piu . Palladio ‘e 'le donne nostre-
iolassefte ovvero diciannove uova, coman-
da che sene pongano. Ma dicesi che in al-
cuna parte del mondo si trova yowini, che
i forni in tal maniera scaldano, che il lor
. calére & eguale al caldo delle galline che
covano: e in quel forno mettorio pemne
piccole , e mille uova di galline , e dopo
- venti di nascone successivamente ed escon-
sene fuori. E I’ottimo parto si & dall’ equi-
nozio della *Primavera all’Autunnale , cioe
da mezzo Marzo innanzi: e quelle che in-
nanzi o poi nate sono, non son da porre.
E quelle che il becco, né' unghioni non
hanno acuti, debbon covare, e I’ altre son
meglio da fare uova che da porre. Ottime
al parto son quelle che son d un anno
ovvero di due.%elle da covare rinchiuder
si debbono, si che il di e la noite covino,
fuorché la mattina e’l giorno,quando becs
care e ber sk da loro. E conviensi, che’l
curatore vada alquanti di. interposti, e l'uow
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wa rivolga, si- che . uguslmaitie si scaldino...
E d voler conoscer 1'uava piene dallultre,
quando le vieni a perre, si g da . metterle.
nell’ acqua , imperocche le piene. ¥apno- a
fondo, e le sceme nuotano a-galla,la- gual
cosa potrai conoscere percatendole. Anche
a sperarle quelle che tralugeno sam vame s
quelle che non trelueon son pitne. Anche
é da eapere che.l'uowa.lunghe .e aguie son.
maschi, e I¢ ritonds son. femmine. AL por, .
dell’ uova si vuoléosservar,che sign,di nu- -
mero impari, eiche 4 uova cheisi pox
 no abbian seme: di- ~gallo. .1l cusatore. v
quattro di che:} avra qoste, deaiioninps
va e sperarie, e'quelle nelle:gusli non. si
vede un. segno i-pollo., levarlez¢ Laldtre
lasciare. E:poiche son nati i polli, si'dens
no -da ciascun-nido .torre, e soitom H
a quella che meno yova ha, & P uova che
ell’avra., sottometterle allalires.ed il mag-
gior numero sia - trenta puleibi. per.gallina,
ma ‘maggior greggia won & dr fard, eome
dice' Varro. 1 prmmi polli ‘per quindiei di
- debbono ' star tra. la - polvere ,: agciocehe. i
" loro beechi non::s’ impedisoanci dalla jerng
dura, e a. {;uﬁli: it papies e.il mighe ..
ottimo , .¢.il: loglione:taly. grasella , makuies -
Ma:il paste delle gallint-delguale: molto
si dilettano , .90 -veriiioslli.ye: phnice 0
. q-uibi«oﬁaganeﬂoib €1 1pdssi mayarnid- il 1de

glio molto lor si-conviene.cites to! ol
umino. corpe mociva,. Ber do cibe dello
paccia diventano. steriliy.ie pemioree: MENg0
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ot fanno 'spessv..mova, e remdon I'uova
Ppiigrasse, sisvome: Palladio dice. 1 polli
piccoli da .poy :somo:al Sele o in sul leta-
me\ s¢viodche entre vi st rawvolgano, e in
quéesto modo meglio crescome . Ma. quando

. saraono. peunuti , si deono. vidurre a segui-
tave (ana o .due * ine 3 :aceweche l'a?::‘e
tuteino-a far dell’ uova. E! quando a covar
enminviuno’, si debbon e ‘alla nmnova
‘Ehna ] imperoeché.. quelle che prima - si

no yanon suocedowo : ¢ in forse venhi

di-& eovano.E quando si covano,é da met-
ame;:mtgo -a’~lormlnidi corne di cerhio,
-ipérocché il suo odore uccide i serpeati.
;I?lﬁe« lesioni ricevono .da volpi e da -altei
unimali ,. imperb .appresso di que’ luoghi &
da etirpar tutte erbe e arbuscelli, dove le
‘wolpi 81 ‘naccondon per appostare. La notte
si ‘rinchiadano nelle gab‘i)ie , ottimamente -
da ogni parte armale e tessute, e ron si
lascin -di. fuori di notte dormire, imperoc-
ohé la malvagia volpe, si dice, gli' appo-
sta, e cbe in alto salga, acciocche vegga- -
a0 gl occhi suoi lucenti, si come faccel
dine, e eon la coda si come bastoncello le
‘wminaccia: e cost impaurite caggiono, e

Ia -le :;prende.. Anche sono appostate da’
nibbi e da alcunt altri rapaci uccelli, e
massimamente da Aguglie, conie’ alle quali
st tendon . fumi, ' o viti, o vitalbe. sopra’ll
logo dove 'il-di .dimorano’. Prendons: ‘an-

esra-le golpi con tagliviole, laociuokiy e
wille aliri ingegni: E 1 nibbi <on. veieo@

~
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wisohiio , 0 «com Jaceruoli. La. pipila @ questi
ingor nwscer sweltslasquale 2 une-hiakea
pellidela :che ndsce 'su-da -puntp Hella-kin-
-gua , e questa: licvemente .cén I unghimsi
tolga, el luegp ocon cenere siioechi, e
con-aglie trilo, melta Ja piagay si- bagni.
Augora uno.-spicchso d’aglio trisocoen olio
ulla sirosza si- metta: e ancora lacsizatiz-
zeca fa pro, se a’ cibii continue si smisehi.
E da guardar seno, che non bezziching Ju-
‘pini amari, imperoeché agli occhi fenno
nascer granella che T acciecana, ® come
dice Balladio'. Le' quah quando d! tianno-,
con wun ' ago Jieeememto -quelld: pellicole
‘sottili si lievamo:: e in questo modb si cu-
rano , ugnendo poi: con latte. di, fémmiina
nischiato’ con suge . di parcellava- ovvero

" com sale.-armoniace € comino, -mischiato
‘ben'melé. Ancora - da’ pidocchi fortemenie
‘son<molestate ,  massimamente quando - co-
vano, i quali- uccide la strafizzeca pesta e
stemperata con vino, €1’ acqua degh amari
Jupini se passon dentro alle penne. L’ uii-
lita dele gallme &, che di quelle nascono
I’ wova’, le quali mutriscono i corpi umani
molte € subito, le quali usnamo i infiniti
~¢ibi 2 le quali otimamente serbar:¢i posso-
no lange tempo-, sesi terranno tie ore nel
sale trita o!mellx salamoja , e poisi-lavino,
-#d in-crusox ed- in ‘paglia si serbino , o~
«er si. sérbid im-sale. Ancbhe dhquelle na-
scowo pollt, cle quando- son &eta-tenera,,
sonu in:eibo . dttimi , # se si eastrabo ,'fien
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capponi che meglio ch’ altri polli ingrdssaes _
no,-e sono di Jodevole nutrimento, La car-
ne ancora delle galline & buona, se son
giavani e se son grasse. Le penne loro an-
cora son buone in. coltrice. A

CAP. LXXXVIL
.Dqlle 'quom.ball'e' quali debbono essere.

LE.Colqm‘baie si posson fare in duve mo-
di, ovvero sopra colonne con pareti di le-
gname, di-muro, di pietre attorniate, ov-
vero sopra torre di grosso muro murate,
e eiascina puote aver nidi d’ entro e di
fuori in bueche. Ma meglio & in mari di
torre che di legname, e meglio & dentro
che di fuori i midi avere: imperocche se
di fuori avrai i nidi, la colombina si per-
de, la quale & di grande utilitade, e pia
agevolmente i pippioni da’ rapaci uccelli
son rubati. Facciasi adunque la torre di
pietra con is[lmzj. larghi ovvero stretti, se-
condo la .volonta del Signore, e secondo
la spg, possibilita , . non troppo alta, con
pareti. bene intonicaje- e imbiancate. Abbia
in. ogoi gquadro una piccola finestra, che
serva, all’ yscire e all’ entrar de’ colombi,
sotto la quale sia un circuito di pietre
gportato, in fuori che sia bene intonicato 4
il quale. il salimento delle. donnole -e dell’
altre nocive fiere impedisca : e sopra teito
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finestra abbiano , per' kr quale 2trino i
colombini ed escano , imperocche ‘volentiert
1 colombini sopra tettv dimordno -a] Sole.
Sia la finestra ingraticolata* di Yerrb-o ‘di
legno, acciocché per quella i rapaci- tccelli
entrar non possano volando. I nidi si for-
' mino dentro, i quali alcumi fanno diritti
e mezzanamente stretti. Alcuni gli finne
torti, nascondendo- le ‘covanti colombe.’ Al-
cuni fanno finestrelle late e un poco con-
cave ovvero lunghe: e-i piQ ceste piccole
intorno ‘alle pareti e al tetto  appiécano, e
affermano , clie in quelle~le-colombe pit
volontier covano .-Ma pey ‘esperitrents ap-

arrd aleune colombe " essere, che pii‘vo-
'ﬁnt_ieri in muro covano, che in cestelle
8 annidino: e #lcune éhe in - cotitririo, -k
alcune che pidt volentieri in aperto,, ih qua-
Junque lubgo e sopra‘qualqn%ue cosa, con
nidio o senza nfidio covano. E alcune pit
volentieri fanno in occulto.Ed imperd non
¢ inutile, penso, nella colombaja nidi-d’o-

i generazion fare, acciocché a’ diversi
affett; delle colombe soddisfaceiano : avve-
gnaché quelle che nel muro sono, da ster-
co e da’ pidocchi pit agevolmente si net-
tino; la qual cosa spesso far-si cunviene,
imperocche da quegli, quando s’ ‘accresco- .
no, il piu delle colombe covanti- sono of-
fese. E ancora ottimo, che unelle colombaje
-8i- pongam - pertiche in pik patti, e massi-
mamente intorno, e assi, sopra’le quali-al
sempo delle piove e delle nevi, e al tempo

.

\




WMo oo EIERO. L

erocche i primi quindici di dimagrano,
gercb‘e nonP sann:»l ancor ben beccare : e
quando rinchiusi dimorano ,sida lor nella
colombaja copiosamente l'esca e dell'acqua,
e negli altri quindici di ingrassano. Dopo
il detto tempo s’apra loro a tempo nu-
voloso ovvero sereno, ma_meglio ¢ a tem-
po pidveso : imperocchd allora escono e ri-
tornan dentro, e¢ mnon subito volano a
lungi.

. CAP. LXXXIX

Come si governino e avvezzino .

Quegli che nascono nella colombaja, o

che piccoli vi si mettono, di quella
non agevolmente si partono, ma vanno al-
cuna volta ad altre colombaje che trovano
esca , quando non sene da loro, né nella
Joro né ne’ campi ne trovano. Quasi tutti,
poiché non hanno bisogno d’esca, si tor-
nano alla sug: e a questo val pil aver Ja
.sua bella ¢ buona . Se nel tempo quando
xnon trovano escd copiosamente, loro sene
dia: la qual eosa & quando le nevi ovvero
il ghiaccio & sopra la terra: e del mese di
Maggio e d’Aprile, arati gli stoppioni,non
si partono e fanno molti figliuoli. Il cibo
u quegli conveniente ¢ fave, grano, vecce,
saggina, papico e ogai altro granello, lo
-quale volentier prenda. A cento paja di
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colombi si-dia di grano I'ottava parte d'ue
na corba ogni di, ché 2 il terzo d’und'
.stajo , ‘e quando non irovano esca di fuo- -
ri, si dia i1 doppio. Il beveraggio ancora si
dia lor nella colombaja a sufficienza, e
diesene loro quando non hanno acqua, se
'non molto da “Junge, o ché per-lo gran
caldo, o gran ghiaccio trovat nbn ‘me pos-
sono. Ovvero sene ponga in quulche vasd
o luogo presso alla colombaja, alla ‘quale
scender possano a bere. Ed impero ¢ quasi
lor necessario che sieno appresso a luogo
dove acqua discorra, ove quivi e bere e
lavar si possano. Mondissimi son questi uc-
celli, si come dice Varrone. Qttimo & che
si dia loro di molte ragion granella mesco-
late, si come grano, fava minuta, moco,
cicerchia, veccia e rubiglia,saggina..orzo,
spelda, loglio , panico ¢ miglio , e cio che
- 81 vegga che piu volentieri appetiscano, &
quello  spezialmente si dia loro, acciocche
pit disiderosamente . quivi dimorino e me-

lio figlino.  Palladio dice, che pin spesso
gliano , ‘'se orzo arrostito si dja loro,ovve-.
ro rubiglie ovvero favé. E dice ancora, .
che .non disiderano la State se non panico
e miglio macerato nella mulsa, della quale
molto ingrassano. La mulsa & acqua mela-
ta, nella quale gualunque gran a‘immol-
late saranno e date loro, non si partono,
e ancora gli altri vi menano : e qulesto da
non pochi &’ afferma. Altri sono chedico-
no,che non si da loro la mattina; nd il di-

Crescenzi Vol 1II, =~ 11
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tale esca, accivcchd il di urino andare
8 bezpicare altrove : ma diesi loro la sera,
acciocché trovin dentro quello che non
trovan di fuori. Imperocche &' ella si desse
Jor la mattina, non procurerebbon d’ an-
dare altrove: ma al tempo delle nevi si
dee dur Joro la mattina, -dctiocché non
vadan fyori in luogo dove sien presi, ¢on-
ciossiacosaché altrove non me possano tro-

‘ ~CAP XC .
Dellf l'tjfl‘tf:id‘ de’ Pastori delle Columbaje .

\

Iz. Pastor de’ Colombi spesso dee . nettar
lore il luogo e’l letame riporre, perche &
ottimo. E se alcun ne trova ferito, si lo
curi, e se alcund morto, si il gitti. E se
alcuni vi sieno troppo fieri e battaglieri,
in modo che gli altri offendano, quindi
gli rimuova, e in altro luogo separato da
quel si pongano. E se p.ii));e)iom v’ ha da
vendere, venda, e cibo e beveraggio sof-
ficiente dia loro. Coloro che sogliono ingras-
sare i colombi, quegli che vender vogliono

. quando son piumati, cibano di pan hianco

masticato ‘ovvero molle. 1l Verno due volte,
la State tre volte ciascun di, la mattina,
di meriggio e da sera. Quegli che hanno
grandi le penne, lasciano né’nidi con le
gambe rotte, nudrire alle madri ¢ a in-




- . ,
N © N 0, 163

grassare , o- traggono lor le penne 4’ ua

alia, imperocche quegli che stanno fermi,
pia tosto ingrassano che gli -altri,-secondo -
che dice Yarro . Anche s1 deon curare e
difendere'da ogni altra nociva cosa, impe-
rocché son presi. dagli sparvieri, dal mb.
bio, falcone, ¢ da altri simili uccelli ra-.
paci ,.i quali uccider si pud con due vers .

he iavischiate fitte in terra, intra loro
1achinate le vette I'una verso Paltra: ¢
in quel mezzo si metta I' esca legata, e
cosi gl’ ingannerai agevolmente . Palladio
dice, che ancera dalle donnple sicum si
fanno , se intra loro si gitta vecchia spar-
tea, che credo che sia ginestra,della quale
gli animali si calzauo. Anche dice Palladio,
che molt rami di ruta in diversi luoghi
appiccali , si- &€ contra gli apimali nimiche-
_voli..Anche sono offest dalle faine, den-
nole e gatte , ¢ da altri animalj che vivong
di rapina : contro a’ quali- debbe il guar-
diano I’ nscio e tutti i inaghi, onde. entrax
possono, otlimamenie serrare e fare jatory
no cornici che avanzino da qgoi parte, ac:
.ciocché da niuna parte del mure possang
appicoarsi. Anche sono offesi -dagli yecelli
rapaci € da’diurni e da’ nptturni, contrg

i quali chiuda la nottg le finestre, ¢ s

aperte le lascia,ed egli oda. lp strepita dej
colombi, entri arditamente col lume, e gli
uccelli prenda e gli uceida, e pon cupt
dell'uscir de’colombi. Quegli uccelli rapaci
del 'di, con vischio e con reti’ pigii ¢ ucs
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cidagli. La finestra di sopra tetto .serri e {
cancelli, si che i colombi entrar possano e
uscire, ma non gli uccelli rapaci che sem-
pre entrano con I’ alie- aperte. Anche son
m.lestati i-pippieni spesse volte da’ pidoc-
chi ; allora il guardiano ne tragga 'l nido
e rinnovilo .- Anche nasce loro vajuolo in-
torno  aghi occhi, il quale gli.accieca, e
. massimamente :del mese d’Agosto , i quali
sono da vendere o da mangiare, concios-
siacosache non sieno inferm, se non nel
capo. Anche si partono alcana volta, jm-
Pgrocché non han da beocare, & questo si
sovienga loro. E alcuna volta per lo spa-
ventamento degli animali, contro a'quali
8 ripari,"come detto é indietro. Anche
muojono per - vecchiezza, imperocché non
si irovano nelle colom‘baie, oltre .a otto
anni durare, si come dicono gli esperti.
Auche dee il guardiano entrare spesso nelld
colombaja, e quante volte v’ entra, porti
seco un peco d’esca, e quegli avverzi a
chiamare , acoiocché quelli pii dimestichi
faccia. Ancbe dee aver vaso di terra da te-
nere acqua nelle colombaje, il quale abbia
un’ asse sopra di 'sé alquanto - elevata, con
molti e spessi palchetti , infra i quali pos-
sano poerre il capo e aggiugner 1'acqua,
senza entrar nel vaso per non brutiarla, :
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CAP. XCL
‘Delle ’utiliui de’ Calombi.;
'Niunq cOsd, & de c‘biqn‘l;‘h‘i.piﬁ fe@oncia b

secondo che dice. Varrone , imperocche in -
quaranta di concepe, partorisce e gova, e
nutrica: e questo & quasi tutto I'anpo, e
solamente tramezzano.da mezzg Dicembre a
mezzo Marzo, e fatmo due., pippioni _per
yolta, 1 quali insieme crescono, g hanno
Je lor forze, quando le madri partoriscono
gli altri.. Ma gl esperti del nostro tempo,
e nelle nostre parti dicono, che dopo, 1 sei
mesi partoriscono e non prima, e mentre
che vivone, quattro volte e cinque e sei
e piu fanna figliuoli per anno, se esca ab-
- biano ahbondantemente. .Ma se non si da
lor nulla; tre volte almeno partoriscono,
cioé di State. La carng de’ pippioni a man-

tare ¢ molto buona e dilettevole, g volen-
tieri si comprano. Anche il loto sterco &
ottimo a tutte le piante € ssemi, e, puossi
spargere in ogni tempo. dell’anpa. Quante N
volte uua cosa si semina in, quello seme si
spanda, e poi. gnaudo vogliono, Ung, corba
di quello val¢ per un carro di gualsivaglia
‘altro: e di, venti corbe e di venticinque e
.di trenta pttimamenie.s'iqgrassa' la blfo ca
del grano, se con mano per lo eampe si
sparga ugualmente, e con quel grano al-
lora seminato, si rivolga.la terra. E gota,
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che tre paja di colombi I'anno fanno una
corba di colombina, se la colombaja ha
dentro i nidi: e quanto meglio si cibano,
pit colombina fanno , imperocche pit fer-
mi stanno, che si convien, ch’altrove va-
dano a pascersi. Ancora ¢ un’ altra utilita, -
la quale generalmente si dice che si posso-
no per messaggi con lettere sotto ¥ alia
ovvero sotto la coda legate, a’luoghi da
lungi, mandare, se del luogo al qual si
mandano , recati sieno. Anche racconta Pal-
ladio, la qual cosa non so s’é vero, che
menano degli altri, se di comino si ‘pasco-
no continuo, ovvero se le punte dell’ ale
81 toccano lor col balsamo-.

CAP. XClL.
Delle Tortole .

P er le Tortole si dee fare il luogo grande,
-se moltitudine nodrir ne vorrai: e quello,
giccome de’ coLombi detto &, che abbiamo
uscio e fruestfa e acqua pura, e le pareti -
. intonicate e nette con copritura, e in quel-
le abbia molti pali fitti, sopra i quali pos-
sano stare comodamente , e abbiano luogo
aceoncio dove si pascano, e per cibo si ﬁ&
loro -panico asciutto. A ‘cento venti tortole’
basta quasi un mezzo moggio, e continuo
si tenga netto i Joro abitacoli dallo sterco,
si che non ne sieno offese, il quale si ser-
ba, ed & buono .all agricoltura. A ingras-
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sarle convenevol tempo & un mese: € le
madri loro molte ne partoriscono, nelle ¢
li molto fratto e. Gli uccellatori di Lome
bardia, massimamente que’ di Cremona,
tutta la State le tortole con le reti piglia-
no ed in una stanzetta piccola luminosa le¢
rinchinggono, e a quelle dimno continuo
acqua pura e miglio quanto . ne vogliono:
€ cosi quasi insino al Verno, ovvero dopo
FAutanno si serbano: e cost milecinque~
cento alcuna volta ne ragunano, le quall
oltr’a misura s’ingrassano, ¢ cosi grasse
ottimamente le vendono. Lt

CAP. XCIIL
Coinngrassaﬁo ¢ Tordi o le Pernici .

Chi vuole avere i predetti uccelli, ovvero
- altri, i quali quando son grassi’ molto ca«
ramente si vendono, faccia d’aver luogs
chinso, o di tegoli o d&i reti grandi cczfet-
to, grande, secondo la moltitudine degli
uccelli che rinchiuder vorrd. In questo
huwogo P'acqua per condéstto venir - vuole,
e quella per canali stretti farla vemire a
poco a poco, la quale ageévolmente seccar
si possa: imperocché se latd o diffusa fosse
I'acqua , ¢ itibratterebbe e berehbesi pid

inutilmente : e quello che avimza loro a -

bere, per condotto sen’ esca, acciocchd nel’
Ioto non s affatichino. L'uscio dee aver
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piccolo e stretto, per lo zuale il guardiano
.appena. entrar possa, ¢ finestre .rade » per
le quali non sien veduti di faori, che non
no vedere arbori o altri uccelli , impe-
rocché per la vista Joro e per lo desiderio
del volare dimagrerebbono: e tanto di lu-
me aver.si conviene, quanto basti loro a
poter veder lume, dove stanno e dove si
scono , e dove . s’abbeverano . Apprasso
dell’ uscia e delle finestre sia provveﬁuto ,
. che topo o altri animali non vi possano
entrare, e dentro si ficchino molte stanghe .
ove si riposino, e ancora pertiche inchina-
te dal solajo alle pareti, alle quali molte
pertiche si congiungano /attraverso, e gl’in-
_tervalli sieno al modo de’ cancelli . Al cibo
de’ tordi si popgano minestre fatte con fi-
chi e di faxro mischiata e granella, le quali
usati son di prendere, e di quelle di che
piu. desiderosi sono . Di venti innanzi che
gor vogha i tordi, largamente dia lore il.
cibo, e di farro sottile gli cominci a nu-
tricaire. E quando bisoguno ¢, che di questi
si prendano, dal tordajo si traggano, e que-
-gli che sono sufficienti, in un minore stan-
zino col maggior congiunto, e con uscio
¢ lume pit risplendente si pongano. Quivi
Tando quel numero avrae schiuso, quelli
che vuole tutti uccida e nascondagli, ac-
eiocche vedendogli gli altri non si spaven-
tino, e innanzi al tempo di venderé muoja--
. mo. L'utilita ‘¢ la dilettazione ¢ in questo:
Jmperocché 1 vili e di-piccol pregio. si rin-
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, chiudono , e ingrassati, caramente. si vendo-
no, e al mangiar de’ Signori soddisfanno, ¢
al desiderio di s¢ e di chi ne vorra , quan-’
do sard di necessila . - -

RS )

CAP. XCIV.

Delle stanze ‘dell'Api s e del luogo.a quelle
o conveniente . L

‘ Dell’ Api a dover trattare, 'dird prima
delle laro stanze ovvero. sedie: delle quali
dice Palladio, che allogar si debhonn in
alcuna parte dell’ orto segreta, €.aprica €
- calda, e da’ venti remota , imperocehé.im~
. pediscon loro ‘il portare.alla casa il pasto,
siccome dice Virgilio, non di lungi dall’ abi-
tabili case,acciocché da’ladroni, e dall av-
venimento degli uomini e del bestiame si
semmuoavano, e in,luogo dove sia abbondan-
za di fiori, li quali in erbe e in. frutii €’ in
arbori si-procuri con la ‘ndustria e diligenza,
e sieno gli arbori dalla parte di Settentrione
disposti : e fiume o rivo o fonte vi sia pros-
simano, che formi in passando basse lacu-
ne. Varrone dice, ehe.presso alla villa del
Signor si deono porre dove non rimbombi
voce dell’ ecco, imperooché si stima., che
questo le faccia fuggire . Porre si deono in
@ere temperato , cie di State non vi sia
caldo , né¢ di Verno freddo, e che ragguar-
~ i verso’l Levante del Verno, cioé in'quel-

Ja parte, nella quale il Verno il‘Solé si
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lieva: e abbia presso a s¢ lnoghi, dove sia
molto pasto, e I'acqua_sia pura. Virgilio
dice , cﬁe innanzi a’loro abituri fronzati
arbori esser debbono: e anche dice, che nel-
I’ acqua che quivi sard, debbono esser salci

~ che stendano 1 rami attraverso, e sassi gran-

di, acciocché con ispessi ponti possano posa-
re e tener Palie aperte di State al Sole.
Anche dice Palladio, che poggerelli alti tre
Fiedi si facciano, e gli alveari sieno pial-
ati , acciocché lucertole o altri animali salir
non vi possano: e sopra questi poggi gli

alveari ' alluoghino, in modo che I'acqua *

piovere nou vi possa, di spazio non molto
spartiti. Anche, siccome dice Virgilio, le
pecore e le caprette debbono esser rimote
dal luogo dell’ api, imperocche sopra i frori
si gittano, e ancora le vacche, aeciocche la
rugiada non tranghiottiscano e atterrin Fer-
be nascenti. Anche si guardino da vispi-
strelli, e da lucertdle e da rondom e da
altri uccelli nocivi, che queste appostano :

© e rimnsse da ogni grave odor di fango, e

di qualunque altra cosa.
- CAP. X€V.
Degli alveari, come esser debbono.-
G’li alveari son , siccome dice Palladio,

migliori di cortecce d’arbari , massimamente
de’ suveri, imperocché uon trasmettono la
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- $orza del freddo e del caldo. Possonsi an-
cor far di ferule, e se non si trcva di que-
sto, di salcio e de’suo’ vimini si fabbri-
chino, ovvero di legno cavato d’arbore, ov-
vero di tavole composte. Di terra pessimi
sono , imperocché #i Verno gelano e di
State scaldano. I luoghi sieno stretti, onde
deono entrare, acciocché mnon sieno offese
dal caldo e dal freddo. Da’ venti la parete
alta le difenda , e tutte loro entrate verso
il Sole sien dirizzate il Verno: e in una .
corteccia due o tre esser debbhono, e sieno
piccole a’ grandezza del’api, e che dal-
I’ entramento de’ nocivi animali le riparino
Fei‘ la strettezza. E se vorranno coutrariar
api, altro’ uscimento usino: imperocche
se gli entramenti nom sono stretti, siccome
dice Varro e Virgilio, il mele per lo freddo

~ ghiaccia, e per lo caldo si strugge, e le ‘

pecchie guasta per I'una cagione e

I"altra: ma per gran parte gli uomini del
nostro tempo, un solo mezzolano ovvero
grande foro usano nel mezzo dell’alveario.
A che debbouno gli alveari esser grandi per
Io grande esciame, e piccoli per lo piceo-
lo, avvegnaché nel piccolo Xiﬁ spesso l'escia=
me gittano, imperocché due esciami nom
possono stare insieme nel piccolo. Alto ov-
vero lungo sia d*un piede ¢ mezzo, ovvero
di due, e largo due sommessi, o poco pid
ovver meno. Un nomo espertissimo mt’ af-
fermd , che miglieri sono gli alveari qua-
dri di tavole fatti, che i riondi, e mighor
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Ti se giacciono un inchinati innanzi,
che dinitti, ne'qnahpo;ro:sano in erdinanza
Funo sopra Taltro allogarsi, e abbiano
fondo da ngni canto in cotal modo dispo-
sto, che quindi possano agevolmente ri-
muoversi , ndo be sara di cavare
il mele. Il fondo innanzi debbe avere due
fori piccoli, e quello di dtinetro uno nella

rte bassa, h h i parte en-
gna-ed em':::. Dmegn. aneor';s,u che hanno
trovato, che meglio lavorano quando I’ al-
veario deutro & scuro, il che é argomento,
che i fori, debbono esser piccoli, € Je fes-
sure dell’ alveario ottimamente suggellate :
la qual cosa molto c’insegua la loro indu-
stria: imperocché i forami grandi verso il
Verno d1 cera riturano, solo un foro la-
sciano alla forma loro.

CAP. XCVL -
Del nascimento delle pecchic.

Le pecchie, parte nascon di lor medesi-
. me e parte del corpo d’un bue putrefatto,
siccome dice Varrone, ma il modo tace.
Virgilio , dice il maestro Arcadio , essere stato
il primo trovatore di questa cosa, e trovd
il modo. Eleggesi un lungo stretto, chiuso
di mura , coperto d’ embrici ,.abhiente quat-
tro torte finestre. Poi si tolga un vitello di
dae anni, e questo si combatta € si mole-
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sti per modo, che soffiando per le nari e/
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per la bocca , “contrastando alla morte, con
molte piaghe sopra la pelle,, per modo che
tutte le interiora si veggano, s’ uccida e st
rinchiuda nel detto luogo: e sotto'le coste
gli si pone pezzmoli di rami di timo e
cassia recente, e questo s faccia (uando

" comincia a trar zeffiro, innanzi che i prati-

comincino a verzicare, e ionanzi che la
rondine venga, e faccia il nidio . Allora
1 umor del vitello scaldato ribolle, e crea
le pecchie: le quali prima senza ‘siédi na-
scono, e incontanente con le stridenii ale
si mischiano , e si lievano in alto.

CAP. XCVIL

Come ¢ quando si comperino , & come si
- portino e tramutino.

Delle pecchie, ottime son le piccole, ¢
varie e ritonde , siccome dice Varrone. A
comPerarle, il comperator veder le convie-
ne ¢ elle son sane o s’elle sicno inferme. I
segni della’ sanita sono, 8’ elle son frequenti,
nello sciame e s’elle son nette: e se Yope-
ra, ch’elle fanno & eguale e lena. 1 segni
delle men sane si &, s’elle sono pilose e
brutte, come quelle che son polverose. Da
provvedere ¢ anche, che piem si comperi-
no gli alveari: la qual cosa o il ragguar-
damento ovvero la grandezza del mormorio,
¢ la moltitudine di quelle che vanno attor- .
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no, e delle ritornanti dello sciame , dimo~

strano. Se da tramutar sono ad aitro luo-

80 » questo si convien far diligentemente, &
1 tempi che guesto meglio far si possa, &
da ragguardare, e i luoghi dove si traspor-
tano che siano sufficienti, & da provvedere.
1l tempo ¢ piu tosto la Primavera che nel

Verno, imperocche quelle che di Verno si -

trasportano , malagevolmente s'avvezzano a
stare : ed imperd spesse volte fuggono se di
buon luogo Je trasporti: e dove safficienti
pasti non fieno, fuggitive si fanno: e di
vicina regione piu tosto che da lunga da
trasportar sono , acciocché non si spaventi-
no della novita dell’aria. Ma s’elle son da
recare dalla lungi, in collo di notte si por-
tino, e non si vogliono né posare né aprir
gli alveari, se non la sera vegoente. Rag-
§uardiamo quindi dopo tre di, che tutto

uor non esca lo sciame , perche questo &
segno, la fuga di prender pensano. E non
si crede che fuggano, se sterco™ di primo-

enito vitello s1 ponga a’ buchi de’ vasi,
siccome Palladio dice. Nel mese 4’ Aprile,
come dice Palladio, ne’ luoghi convenienti
le pecchie cercheremo, e se son d’appresso
o di lungi, si conosce cosi. Torrai sinopia
liquida ovvero altro colore simile, che tin-
g% e in piccolo vasello porteremo, e osser-
veremo le fonti e I’acque prossimane: e
allora che le pecchie vengono a bere, si
tocchino cor un fuscello tinto, e poi aspet-
"teremo se tosto ritorna quella , ch’avemo

o
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tinta: e se tosto torma, allora stimiamo
ch’ella sia d’appresso. Ma s’ ella tarda, fia
da lungi. E cosi per lo tempo che pena,
si considera -come sono di lungi o appres-
so.. A quelle che son dappresso agevol-
mente verremo, a guelle che son da lun-
i, in questo modo verrai. Torrai un
ucciuolo di canna aperto dall’un de’lati,.
ma laltro chiuso col nodo della canna, e
dentro vi si metta \mele y € Pougasi allato
alla fonte, e aspettisi che ¥ entri dentro-
delle pecchie, e come ve ne sara entrate,
si turi il foro della canna col dito grosso,
e una sola ne lascerai uscire, la cui fuga =
perseguita, e quella perfettamente la parte
ti mosira del suo ospizio. E quando quella,
veder non potrai, manderai fuor.I’alira e
seguitala, e cosi tutte lasciate, ti' mostre-
ranno d’andare al luogo dello sciame. Al-
tri .appresso dell’acqua un piccol vasello
di mele pongono , del quale quaudo I’api
avranno bevuto, una al comune pasto an-
dante, I'altre merra: lo spesseggiar delle
quali crescendo., notata la parte delle vo-. .
*-lanti, infino allo sciame potrai seguire.
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CAP. XCVIIL

Come si m(zg.azno e procurino le pecchie,

Il guardian delle " pecchie procuri, che
appresso il lor luogo sia abbondanza di
fiori, a’ quali o in-erbe o in fratti-'o in
arbori con la ’ndustria Procuri, e queste
erbe quivi nutrisca, cioe : - timo, santoreg:
gia , serpillo , vivivle, persa, jacinto, Ehia§~
giuolo, narciso, gruogo e tutte -erbe di
soave odore e d’odoriferi fiori. E i frutt
sieno rose, ramerino, ellere d’arbori , man-
dorli, peschi, peri, meli e tatti arbori po-
miferi, senza amarore :'e de’ salvatichi quer
.ce da ghiande, roveri, bossi, - terébinto ,
lentischio, cederni, tigli, leccio- minore, ¢
i tassi e i pini si lievin via. I sopraddetti
dolce mele fanno: gli altri "arbori- fanno
mele rustico , siccome Palladio dice. E quelk
massimamente son da seminare:, se pasto
naturale non v’é, come dice Varrone, i
. quali massimamente le pecchie seguitano :
.siccome rose , serpillo , appiastro, papavero,
_lente, fava, pisello , bassilico, cedrangola,
che utilissime sono. E incominciano. i fiori
dall’ equinozio della Primavera, e durano
infino a mezzo Settembre. Ma -alla sanith
delle pecchie & utile a fare acqua melata
col timo, ed avere acqua liquida onde
beano, e averla prossimana, la qual non
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discorra, e che non sia profonda, oltre a
due o tre dita, ove si mettano testi e pie-
truzze, sopra ‘i quali posarsi a ber possa-
no : nella quale 8"da aver diligente. solleci-
tudive, che ’acqua sia pura e unetta, che
smolto fa ad aver buon mele. E acciocché -
non ogoi tempesta di (Pragnuola .o.divento,
© piove o neve o freddo non le commuova
ad andare altrove, si dee loro apparecchiar
cibo, si che non sieno costrette splamente
di mele vivere, ovvero dimagrate, abban-
donar. gli alveari. Ed impero si tolgano. fi-
chi in quantitd di dieci libbre, e cuocansi
in acqua, i qnali cotti, in iscodelle presso
si pongono, -Aliri fanno acqua mulsa, e
pongonla ne’ vaselli ivi presso: la qual mul-
sa si fa.cosi. Si toglie parti nove d’acqua
‘e parti dieci di mele e cuocesi .un poco,
nella (uale aggiungono lana pura, la quale
succiano alcun tempo, acciocché di troppo
bere ron &’ empiano, ovvero caggiano nel-
I'acqua: e questi vaselli pongono negli al-
vear: . Altri uve passe e fichi pestano, e
aggiungouvi sapa, e di questo in iscodelle
danno loro, alle quali il Verno a questo
pasto andar possono. Nel tempo della Pri-
mavera quast .tre volte il mese, e di State
similmente il mel si dee ragguardare in
uesto modo, affumicandole lievemente, e
3& ogni sterco purgare gli alveari, e tutti.
i vermi cavarne. E a ci0 ancora ragguar-
i, che molti Re non v'abbia, imperocchd
inutili sono, Iger gli appostamenti e guerre
Crescenzi Vol, 111, 12

~
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£he fanmo lero, pevooche due.son le ge-
weruzion: de® Duchi, siccome a Mecenate
Virgilio serive, ciod: merp e vario. 1l va-
-vio'y che & migliore si vaol serbare, ¢ il
’}\ero uccidere nel melario, imperocche del-
Taltre Re & traditore, e corrompe l'alveo,
© perché fagga o perche & fatto fuggire
oo moltitadine di pecchie, e pero ueci-
dendole ; .cessa Ja battaghia delle. pecchie,
ol come dice Virgilid. Del mese di Maggio,
siecoome dice: Palladio , si. comincieno a cre-
weev gliiscimni, e nell’ estreme parti de’ fia-
¥i , ‘maggiort si creano le pecchie, le. quali
elcuni  chiamane Re, mm i Greci Kegir
dhiemaro & comamlamo, che s’anmieghino,
‘taperoocbe il riposo commuoevono del che-
‘to stiame-: e amcora i popilioni , -cioé: pac-
paglioni. abbondano, i quali anche ucader
dobbiamo . . Anche appresso del comincia-
tento di Novembre dallo- sterco nettar si
vogliono , imperocche tusto il Yerno quegli
muovere 0 aprir non possiamo: ma questo
in di chiaro ¢ calo ¢ da fare con penne
d’ uccelli grandi, le quali hanno rigore,
ovvero ton altro mmile, ‘tutte le 'nteriora
si spazzino, le.qmali la mano non potreb-
be aggiuguere. E allora tutte le fessure
ehe son d’ imtorno; di loto de¢ bovina mi-
~ schiato yidalla parte - di fuori- tureremo:
ton sinmre;e-_\ con altre copriture , a- simi-
ditodine d’un Krhco s copriveme , actiocche:
Wdal freddd e wdulle ‘tempeste si- possano .di-
feadere. Il bava guardiane dee del .mese

Y -
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di Sdttembre gli alveari vecchi ricenoscexe,
¢ i pieni e gravi, i quali nella State nem
romposero- gli sciami , vensders ovsero 1 api
uccidere, e fare il mele e la cera in gusl
'modo che -innanzi- nel suo luoge direme:.
-Anche dee it suandian‘o.; siccome gli esperti~
affermano, di Stdte tenere gli alveari- cam
sottili perzuoli di:tavole . un:.paco- elevati ,
si che I'api e ustire e entrar ‘possado, e
non le  lueertoles & di: Verne don boyina
ottimamente turave. Ancors: gunendo-molp
impoveriscono del niele., il quale: sitonneee
al- vedere ;' se-di dotto-si. ragguhrdi o0, al
peso : ovvero 'meglia «facendo. un - fone se-
pra la parte  meézeans, o por gquesie - un. fir
scel netto demtro messey- dia iloro-.del -mele
"ovvero -pallo ‘arnestito ~oyvero: altre: carni.
. ‘Anche dicowe ;. «che se Palbeo & grasss , Ja-
soisi il Verno sopra le sud:sedie, ese & p-
gt , ripongasi in .casa ih luoga ohcuum:-om-
dinato, si:che i topi ‘mon1'afféndano, : -

L CAP XGEKG -
-~ Delle woss.; che ruoconwalla-peoshia .
vt o edilor eural 5o - -
- S Pt SR NG IS I T

'D& provwedere & ,;comedies Varra, che
1¢ debodi: dulle podeross: ‘non sitno -Tﬁzﬂﬁ.
imperoeché:. par quwito si~nsemonsx- i}, fras-
%0 :ed inpundebdi,wMa: il lor Ra) 4l
‘sottomeltono a -ug altro’ de: Le quali-se
opésses. -contr’ a: vl .combattend , .5i..voghons

[
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sopraffar ocon Facqua mulsa: e ¢id fatto,
fion solamente si rimangono dalla battaglia,
soa isbrattansi leocandosi : e maggiormente
se dalla mulsa sono spruzzate, alla quale
per: V' odore pit desiderosamente s’ appiglia-
po e stupidiscono . E se dell alveario me-
0 spesso ‘si partono, e me soprasth alcuna
. parte,senza suffamicare, il porre lor presso
erbe molto odorifere, massimamente appia-
siro,.& ottimo. E da provvadere & ottima
mente’y che. per - caldo o per freddo non
periscdon . Se -quando pee subita acqua
$0n0 ‘eppressate in. pastura, o di subito
freddo , \che ude wolte addiviene che sieno
ingannate,. e da godcivle offese, giacciono
abbattute; nHora ¢ da ragunarle .1 alcun
‘vaso, e riporle in copetto.lupge e caldo e
buona- cenere tiepida , e pia calda . che tie-
+pida- gittar sopra loro ,- discrollando pianax
mente il vaso e le pecchie, si che qaelle
con wmAno mon toachi : e porle al Sole, do-
ve rivivano appresso de’ Jor« alveari, si che
alle dor case ritornino. Ma se sono infer-
me, che .da quésto si conosce, siccome di-
ce Vingilio ,.che le 'nferme, banno altxp, co-
Jore, e paurasa magnezza , che molto le
sforma , ¢ 1 corpi delle morte arrecano fuo-
i, ealtre ool piedi appiceate -alli uspio pen-
-dona,, dvvero.dentro .nglla lorp. qasa tutte
«comhbattono, e.sono cescenti per fame, e .
eattratle ¢ pigre per. fraddo..e F:nno dentre
walla. pash . ii . susurmate pit grave, siccome
welle selve. . mprmora Austro, e siccome, il
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Mare mugghia nel percnoter ‘dell’ onde, .o
siccome - nelle chiuse --fornaci,  qgando il
rabbioso fuoco svapora; allora vi.s' accenda
odorifero galbano e in cannelli : di canna
mele darai loro, e fari-proy se di galla tria -
il sapor ‘vi- mischierai, ovvero! secche rose
ovvero minuzzoli'di-carne arrnstita,- oyvero
uva passa, ‘Ovvero time-o centaira QVyere
radici d"erba ,  ¢he:da” foresi si. chinma amel-
lo, poni in odoriferp Vino, ne!.damestri:po=
ni all’ uscir dell’ api .{Questa erba si.conoe
sce, che nasoe ne’ praii,. e fa-lo stipitei sige
come selva, e le sug foglie snclig:s’ attor-
niano, e’l suo fiore 8-di dolor>d’ aroi,k in .
bocca ¢ .d’aspro sapore. Staceiansi-ancor,
siccome dice’ Palladio, le lacertole; e’ rane,
e ‘tutti altri animali- all’ api miosichevoli., €
gli uccellt con ispaventacchi spaventiamo.
Del mese  di Marzo: massimamente: soglion
venir lore 16'nfevmita : ‘inperocche dopa.i

~freddi digiuni dé] Vernoo, 1 tivimaghi ; 1 fio-

- ri amari dell’ olmo,’ che . prima maseonos
disidérosamente appetendo , fanuo lovd dis-

~ soluzion di corpo ; e 1’ wecidque .se: non le
- socecorri con veloti . rimed;.: e dirpi lore

- granella di melagrane. peste cow vipo aspro,
e raffreddate ‘'si- pouganc. ia: vaselli ... 8e
paurose parranno oNves . -iomtrateicdi cor-
po, e faccian silensio; e i‘:corp'rdella»mﬂr:
te spesso’ porteranne: fweei ,.fati- canali di
canna, mele - con’:polverg - di galla .o .vase .
séoche cotto vi dovrai infonders . £:questo
innanzi a ogai cosa bisogaa , chele: pudri-
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de parti de’ fiavi, ovvero le vote cere, le
quali per alcun caso 1o sciame a pochezza
tidotto , non potrae empiere, recideralo con
taglienti ferri sottitmente," acciocché 1’altra
e mossa de’ fiivi, hon costringa I’api
cassette commoasse abbandonare. Ma se
vedessi chi per abboridanza de’fiori atten-
desserd pure a far méle, e di figliar niente
pensasséro, € vedrai'la pochezza} allora tu-
yerai i fori onde- estorio, e non le lascerat
tiscire infilio a‘tre df,'® per ‘questo modo
8i conduconé a genérare. Ora appresso a
éalen’ d’Aprile’ da ¢turar ‘sono glt alvei, per
tiodo che i tolga’ ogui fastidis’, che’l tem-
po del Vérnd ~contrasse, di vermi,-vermi
celli ¢ tigpﬂole e ta ud]f ( per ¥ quali- si
corrompe 1'uso de' favi ) e de” parpaglioni,’
che del suo sterto “vermini fanno . Hl modo:
da ucciderd 1 parpaglioni & questo’, come
dice’ Palladit . Un vasello ' di rame alto &
streitd “la° géta dentro fra gli ‘alvedri allo-
erens ¢ tet'sao fonds an lame’ acceso
rrémo’, ¢ ‘quivi 1 fatfalloni si raunefan-
no € torno al Jume voleranmo , e k' strét-
tezza dél v al’ vicino fuoco Bl costrigne
a whoriré. Allota st facdia Famimo Bello ster
©o seeco Uel 'bue, ‘Hl yaale &+ ottimio - alld
dalate’ delapi ¢ “la ‘quéle” purgatione frev
jientemente fofing' a) teiipd def*Autuniio
81 fdcdia . B tistte 'queste cose facela ¥ guar’
diatro'casto’ e ‘Sobrio” & 44 Mmangiare’e de
Bere : e da ‘agli ¢ da cibi agri, e da odd#
fiatoso , e da tatti salsadrenti rimosso. ¢
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. no il mele, ma non buono. Due ministeri
si fa delln fava, appiastro e zucca e cavo-:
lo: cid sono cera e cibo. Quel medesimo
de’ peri, e de’ meli_salvatichi e del papave-
ro, cera ¢ mele. Della noce greca triplice
ministerio far si dice, e del lapsano, cibo
e mele e cera: cost degli altri fiori prendo-
no, quali ad una cosa e quali a pita. An-
cora ?l‘ altra cosa fanno liquido mele, sic-
come del fior del cece, e d’altra fanno il
eontrario , cioé del ramerino, che’]l fanno
spesso . Cosi d'altra fanno i1l mele insoave,
éiccome del fico : del citiso buono, del ti-
‘ fno ottimo, siccome dice Varrone. Ma Vir-
gilio dice, che esse fanno I’aule, cioé le
magioni e i regni di cera . Spesso ancora,
errando, ne’duri ciotti. percuoton I'ale, e
conviene render I’anima sotto ’l peso, tanto
& Pamor de’fiorj e gloria di generare il
mele. E avvegnachd sieno di breve vita,
imperocche oltre a sette anni-non vivono ,
bench? la lor generazion sia immortale.

CAP. d..

‘Quando e come escano gli sciamiy e.come
. -8 aonosce innensi.al loro uscimenta,

_ Limiﬂmé wsoir: suole, siocome dice Var-
rone , quando. I'api nate ‘son -molto pros
revoli,ie’ la progenie in colonia. vuglion

mudue.;.aioeomﬁ_ in addietro i Sabim feo
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clono per la moltitudine: de’fighiuoli {: Al
che due segnali soglione andar dina#izi: ano
che ne’ superiori 3‘1 , massimamente la pera;
molte innanzi al:foro del loro wmscire:, d
modo di grappol d’uve I una appicema al
I’ altra , aggomitolate pendono. L’ aktro.; che
quando gia volar debbono, ovvero quwndo:
cominciano , suonamo fortemente,.comei pos
poli e i cavalier fanno' quande muovono git
esercitis le quali quando prima wmstivanno:,
nel cospetto volano,.:e I’alive: chersdora
non sono uscite ;- aspettansi infind .chersi
ragunino tutte. Ma iﬂsilio serive), cheals
cuna volta escono feori-a baitagha', lmpe-
rocché spessn , essendovi dueRe, nascectra
lore e le lor.seguach gran discordia:{ elze 6i
conosee perché: allora! in dria *un': suoao
grande a modo di trombeslode. Quando
‘paurdse intra sé si congiungono; e:dells
penne risplendono , aguzzan 1*ago co’ bec-
chi, e le membra adattano dlia 'ﬁuttuglia, e
intorne: al e si mischiano e i gringono,
e con gran grida chiamano il nimico ; allo-
ra sl disrompono cem gorsi, e mischiate
s gqmli'tolalr;z e fassi un gran suono, h:
shﬁoc chievolmente »ewggionu it spebsse &l
la_gragauola,ole ghiaude qu‘:ﬁdo\sb seuo-
tono, o neve quando fiocca. E i Re nel
mezzo delle schiere con valoroso aninib
Jutra.lor -comimttorno: cen : veplendenti ‘ale,
e~alla, battaglia.aron: danwe Juogesinfino che
Ja suffa; mon costrigne - o:1t! unb © .Maltro
di duee -i ‘dossi - Qaesti. movitnenii d"anini
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e questi tanti combatlimenti, con gitlamerta
to di poca polvere si quicta . Ma quando
amendue i guidatori, e amendue le schiere
rivocherai , al peggiore, acciocche pit non
offenda, darai la morte, e il miglior ripo-
i, imperocché sono di due maniere. IL
- migliore & di color d’oro, Ialtro & mero e
brutto . Anche escono alcuna . volta per
vana dilettazione , siccome il detto Virgilio
scrive, la qual cosa siconosce, quando per
I’ aria volando,scherzano , la qual cosa age-
volmente vietar si puote, levando I'alie
a’Re, acciocché in alto volar non possano.
Palladio scrive, che la fuga che de’venire,
ovvero uscimento dello sciame si conosce,
impero che per due di o per tre. dinanzi
agramente si fa un tumulto e un mormorio
spesso, il quale ponendovi I’ orecchie, si

€conosce, -
‘ CAP. (1.

- .Come &i ricolgano gli sciami
i« e rimchiudegnsi.

Quando il guardian dell’ api vede lo scia
=~ ™ 1me esgere wseito. e .star’ nell’ aria, ine
contanente ¢i.conviene nolvere intra lor g

tare, € con bacini o ferramenti suon tare
fortemente , -si ohe spaventate, alla lungs
xon :vadano.. Ma se in alcun luogo s ape
piecano . progsimane , quando vedrh: dove
porre & vorwanne, erbe e rami d’arhori,
-me”quali si.diletitano, a yna pertica ben le

&



¥ O N 0. 187
gati quivi apponga, si che sopr’essi s’ap+
picchino . E quando tutie quivi- saranno
appiccate , ?uelle in terra ponga,e I’alveo
sopr’ a quelle alluoghi, nel quale entre<
ranno, e poi la sera’si pongan,dove deono
star continuo, ovvero si tolga um piccola
alveo d’odorifero vino bagnato, e con per<
tica si ponga in quel luogo dove saranno
appiccate, nel quale- per - 4& sovvero ‘pew
fummo entreranno. ‘LI* guando tutte vi
saranno entrate, si pongano sopra uno scan-
no spazioso forato , il .nuovo alveo oltimas
mente purgato e d’ odorifero vin baguato,
e di - finocchio verde o d’ogni:hitre erbe
odoriferé, ¢ d'an po di mele stropicciato
sopra quello si-ponga , rimosso il .superior
fondo dell’ alveo, st ¢he- per s& o per be-

"neficio del fummo , nella casa nuova entri-
no, e poi la sera nel sup luogo si ponga-
no. Ma se in aleur ramo s’appiccheranno,
taglisi con tagliente ferro, e soavemente st
disponga , & ¢opira Tui ¢’ alluoghi nuovo al-
veario, e facctasi com’ie dissi, quando in
erbe ovvero rami annodati alla pertica s’ap-
piccativ’, - £ de A0 ' seiame - intdre raveogliere
Yoh-si pubte,in-dué o Fa-pia si<puote rac-
coglitte ; ¢ Clascutia. phirte gos 1adeey st
Jogare {‘Che ‘s¢ avvenisse, che avesse il Re
cori-an& parte; tnte P sere ‘parth o ok ver
Mnub fet st ‘medesiing. E e gik ih-alowmwo
arbore’ pérfordtd enterranvo, al lubgo donde
eidtrang ‘ed’ escono bipongh un 'alves pie-
colo-, & per alchiio -grex -foro sottd -all’api
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nuovamente fatto, si’ metta fummo, accioc~
che nell’ alveolo fuggano di sopra allogato,
ovvero in ramuscelli quivi posti, se I'alveolo
aver mon si polesse: e cosl intra piu volte
si potranno tutte avere. Qvvero se quel-
I’ arbore @ sottile , con la sega si recida e
di sotto e di sopra, e preadansi con pan-
ni bianchi e netti, e nel nuovo alveo si
mettano , ovvero per s¢ in unuova sedia
§’alluoghino, ovvero del detto arbore si
~ caccino al tutto : e quando poste si saran-
no in alcun ramo, e s’appiceano ovvero
appicear si vogliono , facciast come & detto
di loro quando di proprio voler si parto-
no. Ma s’elle s appiccheranno in erba o in
fruscolo, o in altro luogo, sopra’l quale
nuovo alveo por si possa, non & altro da
fare, se non che in quello si ricevano, e la
sera ¢ alluoghino dove deono stare. Ma
s’elle s’ appiccano in alcun luogo alto e
sconcio, dal quale pe’ detti modi aver non
si possano, scuotansi con lunghissime per-
tiche, si che in terra caggiano, ovvero si
pobgano in conveuevple luogo. I guardia-
zno’, guando cotali cosé procura, siccome
Palladio serive, dee -esser -puro ‘da ogni im-
.mondizia e fiatoré &ulcuno agrume, o da
.altro’ mal sapore': liRro . Anche’ dee essere
atténvs -’ d’ avere gli* alveari ‘apparecchiati
. nwévi., -nequalisf neevano glt scrami rog>
.2t - e- Blovih ,'."impergcché.-le novélle: {pi
~ per Panimo vagabdndoe spesse volte si fug-
" goho se.non §’ gsservano; ¢ quelle ch’escono,

S
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dimorano uno o due di, le quali ne’nuo-
vi alvei da ricever sono immantenente che
torneranno . Osservera il guardiano conti-
nuamente fino all’ ottava o nona ora del
di, se vede i segni della futura fuga, e
massimamente s?ﬁ:l mese di Giugno: impe-
rocché dopo le dette ore non agevolmen-

" te fuggire, ovvero partire usano. Avvegna-
che alcune incontanente procedere, e par-
tir nen dubitino. Anche ‘quando a batta-
taglia -escono, procuri se quando saranno
costrette da polvere o altro, tutte in luo-

0 o-si raunano o s appiccano, e allora
intendo tra loro esser pace, ovvero tutte
avere .un Re, ovvero che riconciliate, sien
d’ accordo. ‘Ma se due ovvero pid parti
fanno , allora conosca che sono in (fiscordia .
e tanti Re essere,quante parti dimostrano.

"Dove piu aggomitolate son I’ api e pin
spesse , unta la mano di mele o di melhlo-
to o d’appio, cerchi de’ Re, che sono un
poco maggiori e pit lunghi che I'altre
api, e con i dmtte; gambe, e non son
di piu grandi-penne, pit belli e netti 4 sen-
za pelo, se non che nella fronte sono pin
pieni, - quasi un capello nel ventcg,pors
tano, il quale a pugner non usang . “Sono
altri neyi e irsut1, 1 quali si convangone
spegnere, ¢ 1 piu belll serbare, i, quali se
spesso  vagano , con gli sciami .sugi sj- ser-
bano, tolte lor I’alie: perocché standevi,
niuna si parte. Se gli sciami non. nascaue
grandi a sufficienza, quelli di dne 0. di pig
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vasi possiamo in uno riducere: ma con
dolce liquore I’ api imbagnate e rinchiuse
terremo, postovi il cibo del mele, lascian-
dovi alcuni spiragli strettissimi nella cellas
che se vorrai I’alveario, nel quale per al-
cuna pistolenza moltitudine scemata fosse,
d’ acérescimento di popolo riparare, consi-
dererai negli altri abbondanti la cera de’ far
wi, e |'estremitd che hanno i cacchioni: ¢
dove segno del Re che dee nascere, tro-
verai, con la schiatta sua lo caverai e
Hotmlo nell’ alveario . 1l segno quando il Re

ee nascere si ¢, che infra tutti i fori che
hanno cacchioni, unforo maggiore siccome
ubero appare . Ma allora son da trasporta-
re, quando mostrano i lor capi, e rosi i
fori , s'apparecchiano d’uscir fueri: ma se
gli trasporterai non maturi, morranno. Ma
se lo sciame subito i levera, eon istrepito
di bacino o di test si apaventi » € PLr quer
sto modo agli alveari vritormeramno, ovwere
mella_prossima fronde s’appiccheranne ., e

uindi‘in un ‘vaso muovo.unto di-amele, e
regato ‘d' érbe ‘wsate! si-metta), -6 poi.o com
mano’ o con mestolasi riponga. ja sera com
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CAP. (CIL

Quando & coms si pub torre il mels allé
- pecchie .

Del mese di Giugno, secondo che dice
Palladio , si cavino gli alveari, i quali sa-
ranno maturi a rendere. il mele, della qual
cosa saremo ammaestrati pec molti segni.
Primieramente quando son pieni di pecchie,
e vi sentiamo piccolo mormorio, imperoc-
ché le vote se<rie de’ favi, siccome concavi
edifizj, le voci le quali riceveranno , si lies
vano pit in alto:. perlaqualecsa quande
s’ode il mormorio grande e roco, cono-
sciamo non essere sufficienti a mietere le
graticole de’ fiali . Anche quando i fuchi,
che sono api maggiori, con grande infesta.
gione le urbano -, significano maturi 1
meli. Anche, secondo Varrone, segno da
cavare i favi &, se dentro fanno gomitolo:
anche se i buchi de’ fali sen turati quasi
a modo .di carta. Allora son pieni di mele.
Caverannosi gli- alveari nell’ ora del matta-
tino, quando le pecchie impigriscono, e
non sono deste dal caldo, e facciasi fammo
di galbano e di secca bovina, la guale nel

lmentario con accesi carboni st convien

tare, il qual vaso sia cosi figurato: che
nella stretta bocca il fammo possa uscire :
€ cosi dando luogo le pecchie, si rici-

deranno i fiali. E per pasto delle pecchie
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vi si Jasci la quinta parte de’fiali: ma L
putridi e viziati fiali degli alveari si tol-
gano . Anche del mese d’Ottobre gli alvea-
ri si caveranno per lo modo detto: i qua-
li si convengou vedere, e se v'é abbon- .
danza torne, e se mezzolani sono,-mezza
arte per la poverla del Verno lasciarne.
Ela se le buche de’ favi son piene a meta,
non sene cavi niente. Ma Varrone scrive,
che la terza parte de’ fiali solamente si tol-
ga, e I'altro si lasci per lo Verno, avver
goaché pieni sieno gl alveari di mele. Ma
se tu temerai essere asprv Verno. niente
al postutto sene tolga, si come YVirgilia
scrive . Ma gli uomini, del nostro tempo
molto in questo esperti, affermano, che 'i
mele si dee lor. torre solamente uona volta
Vanno, e questo nella fine d’Agosto infina
a mezzo Settembre. Ma la cera corrotta ,
.allora e prima, qualunque otta si trova,
torre si dee. Anche il mele si dee torre,
secondo che ve n’ha e secondo che v’ ha
pecchie poche o assai: e che oltre alla
quarta parte non sene tolga. 11 modo del
torre il mele degli alveari é¢: che si chinda
con erba il foro, uno ovvero pia, se pia
ven’ ba, si che I'api uscir non possano: e
di sotto con un panno mollo ovvero con
paglia facciasi fummo, acciocché alla parte
superiore dell’ alveo salgano: ¢ piegato Val-
veo, si tagli il fiale con sottil coltello, im~
mollato spesso im acqua, acciocchd la cera

al coltello non s’appicchi, e che i fiali che
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rimangono , non s’ offendano. Ma se I al-
~veo del fiale giaccia, i fiali si cominciano
- & fare nella parte di dietro all’ asse di so-
pra appiccati : e questi del primo mele
¢’ empiono : e poi nella parte dinanzi ' af-
faticano, e in quella parte dimoran tutte :
ed imperd sicuramente si pud aprire il
fondo di dietro, il quale cosi disposto esser
dee, che agevolmente s’apra, e tratti i fiali
col mele, segretamente si riponga il fondo
al suo luogo .- Ma quando I’ apr di questo -
8’ avveggono , tutte vanno al votato luogo
riempiere : ¢ quando 1’hanno riparato, e
tutto ricompiuto, dalla.parte dinanzi ritor-
nano e quivi dimorano: e per Tlesto aper-
tamente si pud sapere, quandoil lnogo vo-
to & ripieno. -

C A P'. Clv' .
' Come si governa il-mele e la cera,

Il mele si cava de’ fiali in questo modo..
1 fiali innamazi che si priemano, si toglie
‘via se v ¢ alouna parte corrolia e cacchio-
'mosa ,.imperocche .di mal sapore il mele
corrompono , e poi-cosi -netti: si rompanc ,
¢ minuzzati st mettano in -cesta ‘hen’ netta
e cosi si lascino tanto, che a.poco :a paco
per sé v’ esca il mele, o stretto con- alenn
: ¢ quello che n’ esce & mel .crude bel-
issimo, e poi si cuoca il mele con la ce-

Crescenzi Vol. 111, 13
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¥a, si come si dirh. Quando le peochie
fieno dibattute e morte, si fa in quests
modo . Del mese di Settembre: si tolgane
gli alveari veechi e gravi, Ji quali nella
pessata State non composono sciami : e so»
pra il fammo e fiamma dit:glia. uD, por
¢o si tenga -alveo , acci e I’.api di so
pra fuggano, evvero o abbrucin # alie: e
poi rivolgi il copertojo dell’ alveo sopra
terra, e con una verghetta di fervo taglia
i bastont che son néll alveo, e ottimamers
te con quella medesima il mele e Ja cera
e Iapi strigni : e poi-rivolgi I alveo, ¢ lo
va il coperchio e ponloin su unu stanghes-
ta meltissima sopra’ un bigoncinole y ¢ oot
una paletta vi manda fi mele e la cern: il -
quale poi in una forte taschetta poni, ki quale
~quando avrai legata fortissimamente, stri-
gnila con gualche ‘strumento idoneo o con
vite da strettojo, ovvero intra due assi
ste in su due stanghetw, nel.‘capo- inferio-
re legate: ovvero m uma conca posta I’ as-
'se, € con pesi in su la stanghetta ovverp
intra due bastcni, i quali due uomini ten-
grmo, e’l terzo la parte di sopra ‘della tar
schelta fortemente attorca: e.quel che n’esce
€ mel crudo: & se pid-volte “s"addoppi 1a
taschetta, tamto meglio si‘strignerd': € pot
g,nel che neHa :tasca rimane, si ponga a
uoco ‘fento in'nn pujuclo ,; e-sanzas bollire
si-scaldi ; e sempre lieni la mano uel 'vasa
e la cera minutamerte aprirai tanto, che '}
mele e non la cera sard intcramente struts

s N
/¢
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to. E quando’l mele comincerad per lo cal-
do alquanto a scaldar.la mano, ogni cosa
si rimetta nella taschetta, e ancora priemi
-come di sopra:e non &.dannoso se si prie-
me pia lievemente, sl che del mele ripan.
ga alquanto nella cera, conciossiacosache
assai ‘meno- vaglia il mele che la cera. E
quello ¢he n’ uscirh , mel cotto si chiama,
che si de¢ por ne' vasi,.e quegli tevere
aperti pavecchi di, e peutarlo di sapra ine
finattanto ristia di bollire. 1l pik. nobil
mele & quello chednmanzi premuto, & .usci-
to per se- medesimo.. La cera, che dopo’l

iemer del mele nella tasca rimané,: cop
'api mischiata ¢ no, mettasi in un.pajuor
1o netto, nel quale sia.agqua tanta, o piu
quants ¢ la-cera,.e guesta al fuoco si tens
ga tanto , che interamente sia stratta, la
Eal«sempre con ung- mestola, ovvera cog
un bastone si mesti, e nelia .datta tasca
grossa si ponga e fortemente si stringa , 6l
ché in seechia, 0 veramente eatinn in che
abbia -alcuna eosa d’acqua, caggia, e stia
tanto che. ottimamente sia rassodata, e poi
ebne cavi, e nettisi du ogni fastidio chegm‘- '
se intra I’acqua e la cera . E se la volessi -
pit bella, sanza aequa un’ altra volta. si li--
uefaccia, ¢d in vasello d’acqua bagnate
i qualunque forma ti piacera, ancor si
- riponga . Qualunque ‘cosa nella lasca »rim(:t
say, si gitti, e la tasca si, lavi -nelf acq
calda e asciughisi gl fumme, e cosi durerd
buon tempo.. -~ - .. . oo
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~ CAP. CV.
D’ ogni utilic dell Api .
D etie pecchie s cava grandissima utiti-

- ta, se abbiano luogo sufficiente, e savia-

mente e sollecitamente si procurino, im-
perocché di poche in brieve tempo meolti
sciami si fanno, se gran pistolenza di tem-
non nuoce loro, imperocché una volta
F:mno o due, e il piu delle volte tre par-
toriscono, e metton lo sciame, e sanza
gran fatica o | si tengono, avvegnaché
non sia perd al tutto di mettervi negligen-
za. Delle quali, quando accrescimento ri-
ceveranno, le vecchie di cinque o di sei
4nni, le quali si son rimase di partorire
Ker I'etd, di State gran prezzo , imperocché
anno molta cera, la quale molto é peces-
saria, si posson vendere e le nuove serba-

' re. Fanro ‘ancora gran quantitd di cera,
. che massimamente & necessaria e a’Re e

.a’ Prelati e a ogni altra persona, come sﬂ'
e’

-tatti si fa, che assai gran prezzo si ven

e che & piu, che di e notte fa onore al-

‘Y eterno . Re. Anche fanno mele in gran

quantita,, il ‘quale molto & utile cosi a
oibo come a medicine infinite. A provar

- la loro utilita, dice Varrone, ch’e’ no
- due cavalieri Spagnuoli fratelli, arricchiti

del campo Falisco, @’ quali conciofosseco~
sache da Jor padre lasciato fesse una pic-
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cola casetta e un campicello, non maggior
d’un jugeto, intorno a tutta la casa al-
veari feciono, ed ebbervi I’ orto, e tutto

I’ altro spazio di timo e di citiso seme co-

persero . Costoro ogni amno non ricoglieva-
no meno di diecimila sesterci di mele: one
de Persio dice: :

capellae .

[

Nec. thymo fa(a'dntur apes , m Jfronds |
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'LIBRO DECIMO

Di diversi ingegni da pigliare gli Animali

Sieri.

G’li antichi Filosofi, il cui intelletto fu
dall’ Onnipotente Dio si alto ammaestrato
e illuminatoe, acciocché conoscessero le cose
che sono utili all’ umana generazione ; in-
_tendendo le cose che sono sotto’l Cielo,
esser create per utilith degli uomini, con

sottile ingegno pensarono in che modo ili )

animali aerei, terrestri e ‘acquatici, che

per lo peccato del primo padre all’uomo -

non obbediscono , pigliar potessono, e tro-
_varono molte cautele, le quali gli uomini
usano € con loro industrie successivamente,
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infiniti ingegui aggiunsono da’ pit non sa-'
puti. Ed imperd tutti quelli. che ho potuti
sapere, inlendo riducere in iscritto, trattan-
do in che modo. si piglino gli uccelli, e
secondariamente le bestie salvatiche , e pot
. de’ pesci. Degli uccelli, in che modo si pi-
glino con ucceli rapaci dimeslicati, con.
reti, con laect- e, eon wischie, balgsiro. e ar-
chi, ed in alcuni altri modi. Delle bestie,
come si piglino <con altre bestie dimestiche,
con reti, con laccinoli, con fosse, con ta-
glinole e molti altri. modi. De’ pesci anche
come ¢’ ingannino -con--reti, ceste, amora
e calcina . ‘ .

CAP I
Degli uccelli repaci. in: genere,

I Savj antichi vedendo alcuni uccelli, che:
volando per. I' aria prendevan gli altri,
saviamente s’ affaticaropo..per dimesticar le:
geuerazion degh uccelli: rapaci , 'accioachs:
quegli che.per loro prendere non potevano,
per loro ajuto pigliassero.:. e di questo. fu
il primo trovatore .l fe PDauco , il .quale
per divino intelletto cemobhe la natura de-
gli sparvieri e de’ falcani, e qguegli dime-
sticoe e avvezzoe a pigliar preda, e delle
loro infermitadi curargli;, ,dopo’l quals:
molti altri furono, che molti di ,queg?i uc
celli rapaci aggiunsero alla scienza.
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CAP IL
Dello Sparviere.

Lo Sparviere & uccello assai conosciuto,
e Ja sua natura ¢&, che viva di ruberia
d” altri uccelli, € imperé va sempre solo e
non mai accompagnato, imperocché alla
preda non desidera d’ aver compaguia, @
guanto pud quando va predando, va presso
a terra, acciocché dagli uccelli ch’e’ vuol
pigliare,, non sia veduto. Da tutti gli uc-
celli i quali perseguita, per istinto di na-
tura é conosciuto : ¢ quando il veggono o
senlono, garrono, fuggono, e quanto pos-

sono 8’ occultano . Questi sono di velocissi- -

mo volato nel principio della lor mossa,
ma poi. & lento : ed impero se incontaven-
te non piglia , lascia di seguitar la preda:
¢ sopra alcuno arbore spesso indegnato in
tal maniera si pone, che appena vuol tor-
nare al Signore. E trovansi gli sparvieri
-nell’ Alpi alcuni nidificare , e migliori . di
tutti sono, si come si dice, quelli che na-
scono nell’ Alpi di Brusia in Ischiavonia .
Buoni ancora nascono nell’ Alpi di Verona
e ne’ confini di Trento . E (fi quegli al-

cuni son piccoli, i quali per comun nome

si chiamano sparvieri , e alcuni grandi, i
quali si chiamano astori, e tulli sono di
.generazion di sparvieri, si come il corvo

e la cornacchia, che sono d’una medesima

4
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generazione , piccolo e grande. E queste
medesimo in piu animali si puo vedere.
E degli sparvieri alcuni maggiori sono, e

-queste son femmine che sono di maggior
vigore : e alcuni che son minori, e chia-
mansi moscardi e son maschi, e di picco-
la utilita .

» CAP I
Della bellezzca e bonta degli Sparvieri.

L bellezza degli Sparvierisi conesce, che
sien grandi, corti e aventi piccol capo:e’l
petto e le spalle grosse, e ampie cosce: i
piedi grandi e distesi, e’l color delle pen-
ne nero: e la bonta si conosce , imperoc-
ché quello ch’ & tratto del nidio, ¢ miglio-
re e quasi mai dal Signor non fugge: e
questo si chiama nidiace: ovvero che di
nidio uscito, di ramo in ramo rva segui-
tando la madre, e si chiama ramingo: e
questo & ottimo: e quello che fu preso
ndo usci del nidio, & di secondo me-
rito innanzi che le penne in fierith mutas-
se, e soro si chiama. Se alcuno in tal tem-
po preso fue, rade volte si dimestica e usa
con gli uomini: ma se si dimestica, ¢ buo-
no, imperoccheé in fiererza fu usato di pi-
5liar preda. ‘E quaunto pidt animoso & ve-
uto, e pit ardito e di miglior costumi,

tanto pil dagli esperti. miglior si giudica.
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CAP. IV.

€ome si dimestichino e ;tmmaa:m'nb gl
Sparvieri , e che waoelli pigliano , .
: - ¢ «come S$i- mudino . .

Nutrisconsii midiaci e raminghi di buo-
ni uccelli e di.- buone carni piu volte il
di a poco per volta , acciocché pid ami il
suo Signore . Paossi ancora dar loeo uova.
in . iscodella rotte e dibattute, ed in acqua
bogliente gittate, e poi con le dita insieme
strette, € guel .medesimo si - fa né sari dal
principio . Ma, quaudo : ottimamente fieno
dimesticati e avezzi, nna. velta il di si vo-
gliono pascere dopo . terza ¢ quando la di-
gestione: avranno eompitta, che si conosce
- quando :hanwe vota la gorga, .da gue’che
ne sono usati . E se’l cibo della gorga in-
fino al di seguente .non - discendera, -altret-
tanto sanza dbo si lasei. Auche si- puo
due volte il di cibare sicuramente, se tro+
verai il.cibo esser. disoeso della gorga ., e
quante -volte questo vedrai, potrai sicara
mente pascerla, se ta non vorrai-quel me-
desimo di. ovvere il seguente ire:a mccel-
lare : imperocché allora si conviene sia af-
famato , acoioccbe . con: maggior .disiderio
seguiti -Ja preda ,:¢-al Signere piu; agevols
menie vitorni . Dimesticasi s¢ molto si.ten.
go in mano; ¢ massimamente pey tempissiv
mo nell’ era déll’ aurora;, .¢ iptra la; molty
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tudine degli uomini, e a romor ‘de’ mnk-
ni .e de’ fabbri e simily luopora: e ammae-
stransi i nidiaci e i ramionghi, imperocché
ghi altri sono in fierezza .ammaestrati im
] guesto modo . Cibinsi nell’ora di nona di

uon cibo , e melvseguente di si tenga in
luogo cscuro molto infino a nona. Allora
si' tolga e-posisi-ub luegt da: uccellare, ¢
non si lasci prima alle gazzeé> ovvero a per-
nici , imperocché troppo son forti: e sg
quelle soperehiar non potesse, addebolireh-
be il smo avdire:.. Mw laseisi alle .quaglie ,
tordi ‘¢ nietle’ e simviglianti. Ma .se. vao'
ch® e’ pigli le ‘gazze, abbiane uma preem, e
trarrle mol®e penne;: & slcomo in.un fos.
sato nastoso, innanzi al cospetto delo spar-
vier 4i'la 5i'ui. e lo sparviere si.lasai ad es-
sa . Piglian le ‘quagle-e le ich e le gaz
ze e gbiapdajeqe ar?wlti almP';:celli,'s‘l~5:6~
me merle, tordi; passere e simili.. Mudan-
si ciascun®' anno , e pongonsi del miese di
Marzo ovvero’ d’Aprile-in wna gabbia grane
de , spezialmente a ¢id fatta e posta al So-
le allate al muro,in ‘oppesta egt':eridiano,
¢ mudasi ovvero: compiesi--la mudagione
nel principio d’Agosto, e-ne’pir nel mez-
zo e d’alcuni nel firey ed'alcuni nen. si
compie tutta. 'E a questo vale’, e¢- ben si
pascano: di buene carni, ¢ massimaments
@’ uceelli, accioechd bene ¢! iugrassino , e
allora ottimamente si muda. E alousi -di-
cono & questi molto ~valer le carni de’ vi-

spistrelli e delle bisee o:testugging ,-e .delle;
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lucertole: e alcuni avvisatamente gli pela-
no, acciocche le penne nuore rinascano
pil tosto, benche a cosi fare molti gid
sene son guasti .

CAP. V.

Della loro industria, e come s’inducono
. a non parlirsi.

Gunrdi il Signore dello sparviere, che in
alcun tempo non I offenda. Ma quando
lo vedra adirato e che non vuole star so-’
pra la mano ovvero in su la pertica, soave-
mente il tocchi, e rilievilo quando pende,
e quanto puo counsideri i costumi e la vo-
, lentd sua, ¢ in ogni suo voler lo seguiti , e
sempre in mano il cibi, ed in nulla gli
contraddica : imperocché lo “sparviere &
molto di sdegnosa natura . E perd quando
‘verra a uccellare, non lo lasci se non ve-
de, che sia ben desideroso di pigliar la
preda, e massimamente a garze e a ghian-
daje : e quello tr:l)ppo da lungi non lasci,
imperocché quando e’ non puod iugner
'.ul::ello, sp%sso indegnato Ei fu:geg , € al-
_cuna volta sale in slbero e non vuole al
Signor tornare. Anche il Signore non I'af-
fatichi oltre al modo, ¢ non sia tanto de~ -
sideroso della moltitudine delle quaglie ov-
vero altri uccelli ; che quello guasti o che
lo faccia adirare. Ma quando quelle avra
prese, le quali vede che lo sparviere appe-
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tisce , sia- contento ; e volentier di, quella
preda lo cibi, acciocché senta che 1l suo
pigliar- gli & giovato, e commuovasi ad
amore d’ uccellare,

CAP VL
_ Delle infermités degli Sparvieri # lor cura,

Avviene allo Sparviere, che riscaldi sl
oltre alla natura e. alla complession sua , -
che alcuna volta abbia febbre: e allora che
_sara al toccare caldo e stara tristo, che al-
cuna voka avviene per li soli spiriti infiam-
mati per troppa fatica o per altro acciden-’
te, e alcuna volta per umori infracidati in
alcuna parte del suo corpo. E allora se &

ma?ro, poco e spesso i cibi di carne di
~ polli e di piccoli uccelli, ma non di passere,
.mperocche sono di molto calda complessio-
ne, e:le dette carni gli dia ravvolte in cose
' paturalmente fredde, si come in granella
di zpcche o di cocomero trite, o in muci-
laggine di Silia e di simili, e alquanto -si
cuocan® in isciroppo. violato e in simili co-
se, e gli si dieno: e: pongasi in luogo fred-
do e oscuro in su una pertica avvolta di
panno lino bagnata in sugo d’erbe fresche.
Alcuna volta ‘infredda , ¢ non pud smalti-
re il cibo, e allora simigliantemente & tri-
- . sto e al toccar freddo, e il color -degli oc- .
<hi si muta a pallore e a discoloraziene, @
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allora si tenga in laogo caldo & sewremen.
té' in mano si porti, ‘e aleuna volta. i faee
th w~olare, e dreglisi ‘carnes d’ wecoelli ¢
massimaraente di passere e polli maschi, @
pippioni alquanto cotti in cose calde, si
come in vino evveto.in acgyaa, nella quale
sia menta, salvia, persa, puleggio e simili,
¢ avvolganst in mele o in polvers di finoce
chio o 5’ anici o di comino: e non gli
si dia nulla, se prima ogni cibo della sua
gorga noh & disceso: e se € magro, pii
spesso si cibi: se grasso, pid di rado e
meno. Ma in ciascun caso temperatamente
¢ da cibare, tanto ehe fin guarito.. Ma se
in nidn motlo -smaltisce , @ al tutto.ritiene
il ‘cibo, diconv gli esperti, che si prenda
¢ucr'di rana, e mettaglisi wella/gorga: con
una penna legato- con un floy e . poi trai
il filo e cosi il pasto gittera .. Anche gl
vengono pidscchi, e allora ugai la ipertica
o il panuno che v'é sa ravvolto, -con enge
di morella o -d’ assenzio, e cost si lase: al

Sole dglla maltina infino a terza. Aneora

gh vengono ilcuma volia. vermimi : alora
dagli sopra | pasto- sugo di foglie di pe-
sco ovvero’ polvere di:santenico , e sard. Ii-
bérato. B-alcuva veha hanno. mal di gotte
negli articolt del¥ alie o delle eosce. Quan-
do in quelle ha male, allora gliis*apra la
vend che & otto W'-ula ovvero 3otto -la cor
scia ;& caviglish ‘i poed di-sangue., - Anw

che gl 'vien” podagre ne' piedi, per jumor

che gli scendon nelle giunture ¢ nelledita

—— a4
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a"goociola a goceiolas. Allora si carano con
‘latte d’erba, la quale lattajuola é .chiama.
~ tu, ugnendo loro di quella 1 pieli, e ugnen-
done il panno lino, e quelle avvolgendo in
su la stanga, soEra la yguale si tenga lo
sparviere tanto,che la poxagra sia rotta: e
allora si lievi il panno.e ungasi la podagra
di sevo, tanto che sia guarito . '

:. . . IE . ¢

. GAP VL. ..
Dé&lir dsidri.

/.

. L Y7 PIEE . :
G‘li'Asu')ri son della natara degli Sparvie
ri, si come &-detto. I} conos¢imento -della
bellezea -e ‘della hontd loro &, si come
conoscimento degli!sparv-ieri: € nascono in
alpi ed in boschi, e dimesticansi e nutri-
sconsi e amuwaestransi,, si come gli sparvie-
ri, e pigliano pernici e cotornic1 e fagiani
e -aghirdni , e molti simili uccelli, si come
anitre , oche, cornacehie e :quasi tutti uec+
celli , @’ quali 8’ammettono, e a conigli ¢
lepri piccole ¢ grandi, avvegnaché quegli
sanza’ ajuto de’ cani temer mon possano.
Feriscono ancora i cavriuoli piccoli, e que-
gli impediscono. in tal modo, che i cani
pigliar gli possono.-Mudano come gli spars
vieri, ¢ quelle medesime - infermita . vengon
loro, e in quel medesimo modo si curano:
ma sono. dy pid forte natura, ed imperd
nonm. di leggieri infermano e muojono.

D

E non si richiede in loro cotanta diligenza,
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e non cosi agevolmente of parton da’lok -

Signori .
| CAP. VIIL
De’ Falconi .

Il Falcone & uccello conosciuto-, e vive di

ratto, e solo va alla preda, si come ogni

uccello rapace, per la cagion nello spar-
viere assegnata . Questo uccello ¢ di mira-
bil volato nel principio, mezzo e fine: il
T:al su rotando sale, e di sotto il ragguar-

amento affissando, e dove vede I'anitra,

oca o0 gru, si come saetta con 1'ale chiu-
se all’ uccel discende, ¢ con I' unghia di
dietro o lagera : e sef quel non tocca , llo

uita dovunque fugge , e spesse volte
qnanﬁp l’uccelloqm fuggsoonnﬂito pigliar.
non puo, si ¢’ adira contra’l dette uccello,
che dopo lui con furor volando, dal suo
Signor molto si dilunga, tanto che non
torna a lui. Questo uccello & molto animo-

so e di nobil genere .I falconi, si dice, -
che prima vennono del monte Gelboe nel-

Ye parti di Babilonia, ¢ quindi vennona
in lIschiavonia al polo nudo, monte aspro:
e quindi si sono sparti per alcuni altri
monti sterili ; dove si trovane.

N
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. CAP IX.
Della diversitd de’ Falconi .-

De’ Falconi alcuni son grandi, i quali
comunemente son chiamati falconi, e alcu-
ni piccoli che si chiamano smerli. E de’
iramli alcuni son neri e alcuni respettive
ianchi e alcuni rossi, per lo mescolarsi
insieme a generare. Quando il terzuolo
d’uno ha perduta la sua compagnia, si
- mescola con I’ altra: e tutti questi falconi
" son femmine, e i lor maschi son chiamati
terzuoli. E son detti terzuoli, imperocche
tre per nidio: ne nascono insieme, due fem-
mine ¢’l maschio, e perd terzuolo é chia-
mato, i quali non son ditanta virtu, quan-

to le femmine, e sono molto minori che
- le femmine.

CAP X
) Della bellezza e nobilta de’ Falcon:i,

La bellezza e nobilta de’ Falconi si cono«
sce , se ha il cap6 ritondo , e la sommith
del capo piana, e’l becco corto e grosso,
¢ le spalle ampie, e le penve dell’alie sot-
tili, e le cosce Iunghe, e le gambe corte
e grosse . I piedi lividi e aperti e grandi:
¢ quello ch’é cotale, il pin delle volte sa-
Lesaenzi,l_’ol. i, 14
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 molto buono, avveguaché alcuna volta
sene trovino di quegli molto rustichi e sfor-
mati, che son buoni. Ed impero la bonta
de’ falconi, e I ardire solamente I\i’:r espe-
rienza perfettamente si conosce. Ma imper-
t?mq la lor hopta e’l disiderio di prender
gl yocelli, molto accresce la’ndustria de'
spoi magstri. E per contrario per mon
sapergli governare, si rivocano da lor buog

proposite . . _
AR L CAP. 'Xj‘~ /.

. Qame. si nutrisconp, fimesticano
. ¢ ammaestan@. .

IR

N on, si vogliono tenere in legno, ma so-
lo, sopra una pietra ritonda e_alquanto
luniga, perebg in su quella pitt sidilettano
r istinto di natura e per lara ceasue;
tudine . Quelli, di questi che son piccoli,
di carne di becco o di carne di polli spe--
zialmente si nutriscono . Quando degli ‘uo-
¢elli incomincery a pigliare , dagli del pri-
majo ch’ e’ piglia quanto ne vorra, ¢ simi-
le fa:del secondo e terzo, acciocche per
nesto alla rattura degli uccelli, ¢ .a° ubbi--
dire . il Signor & innagmi. Ma da quindi
innanz gingnilo ip questo modo . Quanda
vuoi.ch’ei prenda d;gh altri uccelh, sgors
tica Ja gallipa ‘e fanne tre purgazioni, e
daglile molli in acqua, ¢ ponlo in luogo
pscuro ¢ laggialo infina all’ aurora del di 4
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e poi lo scalda a fueco e va-a uccellare ;
e non I affaticare. plire che voglia, ma so-
lamente guanto,vuo]e , € quanto-egli desi-
dera si I’ammetti agli uccelli, e cosi vo-
lentieri con teco dimorerd, e dovunque
ander, volentieri a té si sforzerd 'di tornag
re . Quando troverai il tup falcone ardito,
¢ con gran desiderio - prender gli uccelli,
diligentemente considera lo stato suo in
rassezza ed in magrezza, ed in che ‘stalg
o troverai, in quello ritenerlo ti sforzerai,
imperocche alcuni falconi meglio si porta-
no quando son grassi. Ma i pit e quasi
tutti, "in ‘istato mezzano provan 'hene.
Alcuni, avvegnaché pochi, quando saran-
no pia magri: e di questa generazione.f
vosst, secondo 'che per lo piu si dice.
quandy. prima si mettono agli uccelli, pri-
ma 4 minori, € poi sj meftono a’mezzolani,
e nell’ ultimo a maggiorj, perocché s’ elli
si mettessero prima a grandi e fossero so-
])raffalti da loro, mancando la potenza e
a 'nduostria, la quale per uso acquistano,
incomincerebhon da indi inpanzi 1 grapdi
uccelli e’ i'mezzani a temere: e cosi mrol-
to malagevolmente ripiglierebhe 1’ ardire a
s¢ innato, lo gquale per lg poco senno del
suo condncitore dveva perdpto’. Molto si
dice far, pro a’falconi e’pigliare ardire, se
tu il térrai molto in mano, ¢ diegli ad
ora di ‘terea una. coscia di pollo, e poj glt’
poni innanzi dell’ acqua , nella qual si ba-
gui: poi si ponga al Sole,si che s’asciughi.
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E poi si pooga in lu go oscuro, e ‘insino

al Vespro si lasci: e poi si tenga in mano

quasi nfino a primo souno. Poi gli si pon-
a innanzi Jume di luccrna ovvero di can-
5ela per tntta la notte: e quando I’ ora

‘malttutina viene, st si spruzzi di vino e

tengasi al fuoco, e in su Valba del di si
porti a accellare,, e ¢’ ¢ pigiia, gli si dia
di q’uel ch’ ¢ piglia quanta € ve vuole:
ma s’ e’ won piglia niente, dieglisi un’alia
e mezza coscia di gallina, ¢ pongasi in
Yuogo oscuro. E presso a mezzo Febbrajo

orrai il falcone in muda, e d’ogni carue
ll:) ciberai infino a un mese, e poi gli po-
ni innausi una conca d’ acqua: ma prima
gli da beccare. E se vedi ch’ e’ non mudi,
ugni la carne,la qual ta gli dai, di ricotta
¢ mele. E se ancora non muda, togli una
rana e fanne polvere, e poui sopra la car-

ne, e mudera, E guarda che dalla muda

nol tolghi, infinattanto che ccmpiute sien
le sue penne. E quando della muda il

torrai, nonlo._tenere al caldo, ma il piuil

tieni in mano , e non andare a uccellare
infino a qnindici di con essv. Egli piglia-

no anitre , aghironi, oche, grue e starni-

e moiti altri uccelli . Ma dicesi , che s’ ¢’
mangia il sangue dell’ aghirbne. che ogni

disiderio di prendér le grue perdono : ma

le carni sanza il sangue, non credono che
Jo lascino incorrere in quesio vizio .
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CAP. XIL
Delle infermitd dei Faleoni .

- L ]

A Falconi vengono tutte le 'nfermith, che

di sopra avemo detto deghi ' Sparvieri, e a
uelli medesimi segni si,conoscono, e cosd

61 curano: imperocche ogni' uccel rapace

quasi & d” una medésima natara, ‘ed impe-

ro di quelle qui non bisogna’ trattare. Ma -

una cosa conosci, che ‘i falconi son di pii
forte natura che gli sparvieri , € non cost
agevolmente infermano e muojono, s’ egli

avviene che mangino innanzi che cibo sia

smaltito della sua gorga. Olfre a tutto que-
sto alcuni Falconieri narrano molti medi
di ‘governare i falconi, e altre infermitadi
venir loro, e altre cure esser loro necessa~
rie, de’ quali forse alcune son vere, che
per molte sperienze s’ approvano. Ma mol-
te cose di quelle che dicono, son senva rae
gione, e s 'n‘piﬁ tosto apparenti , che esi.
stenti : € perd se qui alcune cose mancas-
sero delle cure de’ falconi e degli nccelli
rapaci, per uomini spert_i , non unj vol-
ta, ma molte, ip lungg tempo sj.compie-
ranl}o'.. ’ . ! ’ h‘ ’ .

<
L
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CAP. XIL
Degli Smerli .

G‘li Smerli son di patura e generazion
de’ falconi, e son quasi falcencelfi picooli,
come dimostra la forma e'l color delle
enne , e uccellasi con essi piu tosto per
Silewo che per utilitd. Pigliano massimamen-
te allodgle, e di tanto desiderio e animo-
sita sono a quelle prendere, che spessa-
meute 1’ hanno seguite nelle ville infino
nel forno ardente, o in pozzo o sotto man-

“telli d’ nomini . Anche piglian passere e

altri uceelli piccoli. Della lor dottrina e
cura pit non dico, che per le cose di so-
pra basti .

CAP. XIV./

De’ Girifalchi .

‘Il Girifalco & uccello rapace maggiore.

che’l falcone, ed & di gran virtd e digran
potenza e di mirabile ardire, in tal modo
che trovati e sono alcuni &t sl audace
spirito, che.hanno assalito I’ aguglie, e pi-
gliano in veritd ogui uccello: qguantunqgue

. .grande, e son (1uasi.della .natura de’ falco-

ni: ed impero la. dottrina de’ faleoni assai
basta a ,nutrirgli € ammaestrargli .




ppermo. 218
CAP: 'XV.
Dell’./lquz?a .

_ .
L Aguglia & simfmétite vecello viventd dt
ratto , cﬁ:e per 1a sua fortezza e suo ardire
& ‘chiamato’ Re degli ticcélli; imperoccha
taui’ g'li uccellf duella temithio’, ‘md ¢éfla
niuno téme . Séno d—rverse’ maniére ¢ agu-
glie. A!cdnc son nhélty ¢ andt, a‘lc'utfé soh
mezzaue’, aléhne piccole e dlcune' 'son Pﬁl
fiobili r!on disiderantf s¢ nbn uccell e
arfimall’ ¢he vivoii éb ra M tefra': ‘e dlcune
in’ ud certo’ modo” ?§mﬁnh & dégéneraiti,
chié appétono ndn so mente 1& cardi vive,
ma éziandio’ le ‘mdrte- € 1 p'esm thorti, €
stanno sopra carogne d’asini ¢ di similis
e queste cotali dechmané ad ignobilita &
natura -di nibbi . L’ Anuslie si dnmesucano .
dagli uomini, cioé quelle ¢he piccolé son
tratte di nidio. Ma quaelle che rungo tem-
po in fierezza furono, non sarebbe slcuro
" a dimresticare, 1mper0cché agevolmente

lo suo ardire e potenza, aﬂfehderebbon
nella faccia o altrove, quello che Fammag-
stid - B dimesticansi per pihar’ ‘con " esde -
ogni grande uccells , ¢ Wassimmamente -aé-
iotehé prendsn lepn é'tavritroli ‘ton’ ajuto
de’ cant . B’ qiegly che I'aguglia'-a ‘ticcel-
fur porta, a sostenéita dée 'esser’ forte. E
incontaneénle- che vede i caitl hvér trovata
Ia pastura, lasci I'aguglia ammaestrata, la
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ual .sempre sopra i cani volera, e quan-
zo'la lepre vedra , subitamente ‘discendera
e prenderalla. Nutriconsi d’ogni carne e
non di leggieri infermano. Ma quando la
lepre avra presa, si pisca di quella pia
volte, accioccheé quelle poi piu volentieri
rerseguiti. Quelli i quali a’ nidi dell’ aqui-
e stauno, prendano in mano un de’ suoi
aquilini, e quando gli pigliano, per paura
dell’ aquila sieno armati, ¢ massimamente
ne’ lor capi. E quande il" detto aquilino
avrai, ad 3lcun palo in alcun luego mon
molto dal pidic timosso, il legli - questi
griderd , il padre verra e la madre, e ve-
cherannogli lepri e conigli, s me saranno
in quelle parti, e galline e oche se ne po-
tranno avere, E aacora gli recano alcuna
volta gatte, volpi e nel distretio di Mode-
na gia recarono galline con alcuni pulcini,
intra le penne della madre, i qualh sanza
alcuna lesion furon presi. ‘ :

"CAP. XVL
De’ G:{ﬁ e \Cocc‘ovegge .

Il Gufo e la Coccoveggia sono d’una me-
desima natura, e sono animali, che pia to-
<. sto la natte volano che’l di, imperocche
i loro occhi di notte meglio veggono che
di di. E conciossiacosache sieno sozzi, e di
rado dagli aliri uccelli veduti, maraviglian-
si e bauno gran dilgtto in vedergli, im-
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remccbé I’anima cosi sanza ragione, comg
a ragionevole , nelle cose nuove e non u-
sate spezialmente si diletta. Gli. uomini
dunque veggendo gli altri uccelli intorno
-volare al gufo e alla civetta, e quegli con
molto disiderio ragguardare, pensarano in-
gegni, nYer li .quali pigliassexo quelli, li
qualii . gufo,.e coceoveggia rozzamente
s’ appressano .. Non dupque gli nutriscono,
perche glhi altri uccelkli piglino, . ma perche
per la loro. presenza piglino quegli. che
gli vengono a.vedere, con vischio,.con:re-
ti o con altri ingegni. Vivong )d(i ogni, car-
ne, e massimamente. di topi e, d' assiuoli:
e quando saranno hen pasciuti , convene-
volmente digiunano due di, tre ¢ quatiro: il
gnfo alcuna volta infino a otto di.ngn patisee:
e le femmine ‘son . migliori che 1 maschi,
si come ogni uccello rapace. La, coccoveg- -
gia i tien meglio in buche e in simili luo-
ghi, che altrove; ¢ se ben dimesticata sa- .
ra, ottimamente pigliera i topi nella casa..
Mangiano ancora lucertole e rane, e ogui

o) N )
cosa che abbia carne.

CAP. XVIL

L B S

. Come gli Uccelli can refe §i pigligne. .
S ar ot e g

Gt iceli ‘con 505 55 pisliann i mold

modi. E un mode &, che s pighano alla

pantera, alla guale i, pigliane .apitre. I -
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" modo &, che appresso ad alcun palude fac.
ci una fossa di venti o di venticinque bfac-
cia lunga, e quasi dieci o dodici braccid
larga, e ancora maggior se vorrai, e fanto
eoncava, che v’ abbma présso a una spannd
d’ acqua, e fix da due capi lungd e dcuta,
¢ dall’un’ canto sia. un fossato, e nell’altro
alquanto dalla langi sia una casellina. Ap-
presso deia'fossa sia da ogni lato spazj
piami, tanto> che vi cappia'la rete, e poi
si faccih siepi’ intorno ' intorna, acciocchd
Jupi ne¢-volpi, né altri nocevoli animali vi
possano. enfrare , e lgliv uccelli in quel luo-
a stanli cacciare. Nella predettd fossa ap-
presso di dodici o sedici anitre dimestiche
il di e Ja notte vt dimorino dt Vérno; €
saggina in buona quantith vi st gitti nell’
acqua per ¥¢ dimestiche e per l¢ salvati-
che, e sient le dimestiche -alle salvatiche
simili in colore. E allato'alta ripa deflx fos+
8a si ficchino pali-di quattro pertiche, che
lievin le reti. ¥ pati delle: reti si- ficohruo
appresso degli spazy apparecchiati. E sopra
quella corda de’pali - picoodi tutta: la reté
81 raccolga : e cosi quella rete caopra gli
staggi ovveri bastdui- che ‘alzan la rete, e
sieno due, reti geandi poste in ciascun ca-
Po, st comk reti ajuck, i gumali alcuni
chiamano copertojo , le quali quando si
- chiudono insieme:,.in. alto si cangiungbu®
a modo &' un domignole di casa di paglia.
E il modo di quelle alzare ¢, che appres-
so della casetta sia; uma “forca con pertica,
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nel cui capo sottile sia annodata la fune
della rete, e mel grosso sia una cesta forte
-e grande ripiema di terra, che col sup
so , quando vorra, tirerd la rete qnast 4
modo d’ una macchina: ¢ quivi: trarranno
moltitudine d’ anitre, che di notte per I'a-
ria volano , quando le dimestiche gride-
vanno. E quando vene saranno scese in gran
quantita , chiuderai le reti E icon la per~
tica - percotcndo lievemente -le- reti , tuite
Te sslvatiche nel ddcuzzolo délla rete; ch’é
nel sopraddetto fossato. distesa, oaccerak, €
le dimestiche ¢he-mon temono; rimarranno
nella pantera. E pot aprivai il capo del co-
cuzzolo, e agevolmente co’denti- strignendo
Yoroe il capo, I anitre ucciderat, e cosi in
un’ orz mille alle volte sene prendono. Ed
€ wun altro’ ipgegno, col quale si pigliano
le’ gtu e i cigni, e starne e oche, il quale
& '(g)tn'le. Nelle ripe de’ fiutr da- ogni parte
8 pone un arbore allissimo ovvero due in-
sieme congtanti , atciocche pia hango Pari
bore sia , e ‘per tutto caviglivali per potery,
salice : e mella sommiti uba carrucoletta.,
riella gquade si pouga la fune della rete; Ia
cui lunghezza 'sia secondo la largheeza dek
fiume , & secondo.la distanza degli--arbori ;
e alta quaunto son langbr i legni, e tiris
la rete sopra’k fluzhe': ‘¢ ¢i por gli ueniiidt
imsipo ‘dala lungi- vemgano per la ghiaja
del fiunle: ogni'- ue¢celo cher iréveranmo ,
eacciando, i quali;, velaride  dbllo. spleddo¢
dell’acqua pox si discosterramno ;- infia‘ ché

4
/

s
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daranno nella rete: e allora si china ta refe
con le funi, e gli uccelli si pigliano. E
uesto modo laogo non ha, se non quan-
30 sard nugolo o nebbia, altrimenti gl uc-
celli levati agevolmente si ‘partirebbon del
fiome. E up altro ingegno, per lo quale
spezialmente si pigliano oche e starne,. il
uale & cotale. Nel tempo del Verno, quan-
30 per lo gielo e Sole & pelvere ne’ campi
delle biade, tendesi nella biada in un sol-
co la rete lunga per quaranta. braccia ,-0
in quel torno, e larga quasi quatiro brac-
cia, dopo terza, quando gli vuoi pigliare la
sera; o ver la sera quandp 5’li vuaol pigliar
la mattina. E questa rete e simile a una
parete , e ha due staggi lunghi, come la
meta della rete, e tendesi con duabus bra-
_chetis come la parete, e disponsi per mo-
do, che per sé¢ si lievi agevolmente, im-
verocché 1'uomo non le potrebbe levare.
E quando la rete ‘cosi tutta in terra sarj
fermata, racm(ga tutla sopra la corda, e
cuoprasi la corda e gli staggi, ¢ braclgetz_r;-
di polvere o 1’ erha, e sia in un fossato
in luogo alquanto rimosso, dove I’ uomo
8i nmasconda , il gunal la_rete dovrd tirare,
Nel lungo della rete sieno due oche dime-
stiche simiglianti alle salvatiche , perciocche
le salvatiche’ vengano pilt sicuramente: ¢
quando lé salvatiche saranno discese in al-
cuna Iarte del campo , dalla parte n{»pgsi.'-
ta vada il compagno con un cappello in
capo', e con un .marrone o altra cosa in
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mano parli- alcuna cosa, € paja che lavori,
altrimenti si fuggirebbono. E in questo mo-
do le conducono cautamente al luogo della
rete, il che agevolmente si fa per tutto 'l

. cumpo , quantunque sia grande, se (uesto
cautumente fard . E quando nella rete le
vedrai, confidentemente parla al compagno
e di che la rete tiri. Ma imperocché que-
sto uccello & sagacissimo, ti counviene al
tutto guardare, che la mattina al }qogq della
rete non vadi, impérocché ihcontanente
sen’ avvedrebbono ¢ dalla rugiada ¢ dalla
brina da’ tuoi p’{e mossa, € _fuggix‘eb_bn‘no.
Ed impero - quando tendi la sera, ¢ necessa-
ria questa cautela, che quivi '5Ii staggi |,
ponga , e che per tutia la ‘notte gli lasci,
ma quando vaoi pigliar la sera, non & ne-
cessaria questa cautela. La maggior parte .
questa cautela- non osservano, ed imperd
rade volte ne pigliano, e solamente le gio~'
‘vail non maliziose. Anch’ é un altro modo
" da pigliare anitre appresso ‘I’ acque dov’ &
sabbione, ed & la rete simile alla predetta,
ma é piccola‘e piu spessa, e nel medesimo
modo si tende e cuopresi 'di sabbione:'e’]
laogo del guardiano sia coperto.d’ alcuna
cosa e po:i di sabbione, e abhbia un piceol
foro donde veder possa:e guardisi che per
Yo foro non ‘mandi "il ‘fialo, quando nel

- luogo son’ gli Gccelli. Qui ‘non son zimbelli
" mecessarj , ma ‘per tutto 'l Verno si ponga
_in quel lu go “vinadcia' ¢ saggina, accioc-
~ shé comuncino a usare il luogo, gli uccelli.
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E quando vi serauno avvezzi, tendi la ree
tey e potrai il luogo guardare, e la via
dell’ entramento con lunga fossa cavare ¢
cuoprirla, come con saggipali o con altrg
cosa, € gittavi su del sabbione. La detta
rete o simile a quella pin fitta, potrai ten-
dere in aje ottimaments, o in altri luoghi
a pigliar colombi, - perni¢i, corbi, ghian- -
daje, allodole, e in ogni uccel piccolo che -
becchi. E potrai con I'esta.fare, che quivi
star b’ avwveszino , & pai Ja rete tendere e’}
luego di. paglia coprire. E guesto ingegno
puote aver Juego a lempo di nevi, eix
cigscuno altro: tempo. -E sard -1’ esea conves
niente,, spelda, fave, sdggina e loglio, ®
simili. Com - quells medesima rete senza
esea si:potrinno pigliar gh uccelli di State,
quande uel del .gran seceo tenderai
la rete presso l? -acque. Auche & un altra
ingegnio , per :v.quale -si pigliano con reti
n?wﬁr: -di %:erquenaazgrgxi » € ‘massima-

" monte colombi e tortole, e alcuni altri ue-

celli di meszana grandezza: e quasi tutii
uccelli -picodli'¢ sparvieri, e quasi tutti ue-
.celli rapaci, e’l modo si ¢: ¢che due reti
assai lunghe e alte, che da tutte gentj son
" conosciute, che: volgarmente si chiaman

reti, e tendonsi in prati ed in vie ed
1a campi, ¢ presso ad acque di lungi I’u-
na dall’altra, quanta € la lor larghezza
delle quali éiascuna ba ¢dué mazre ehe.ls

lievano , gutndo In'comuse  fyne si dirai - -

Eascni lnbghezsa @ secondo la - larghesza
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delle reti, e jl capo. di ciaseuma i ferma
in terra,cqu piccol palo, e hanno dall’ un
capo una fune comune, la quale si lega a
up certq palo comune fitto In terra. Lhall’.
altro capp hauno wmu’altra fase che arriva.
igfinpo al luego. dell’ uccellatore, copevta .
can certi rami. Queste reti ppr colomhi e
aliri ycecelli grandi son rade , e per L pic-
cali son aotti?ir-e epesse . Le predette reti,
quando sono. in .tesra.fitte, giacgiono in
terra I'una: goll altm y e guando la fune
si tira, si cangiungono e.cnoprqn gli we-
celli che sono 1n gusl meszo. E in.questo
spazio 6i. temgono calomhi e itortele, alcuni..
accecati , owverp ‘aleuni accigliati che miente
veggano,, & con filo- lagati. B pe’ piceoli uce.
celh vi si ponga una ciyetta, alla gual we-
derg traggono ‘voleytieri. Qvvero: si tengano -
quiyi. yegelli piccoli eon filo-legati, a'quali,
altri piccali vengono : e alouna volta vi di-
secendong sparvieri. e.falconi. L’ uccellator
mai agpgitar gon dee, che alpunn yocello.
che venga, in terra si panga, ma quando-
§ard pressq.,.tird Ja fune q-abbaika ip terra.
1" uccello .e . paglile. . - - ‘

“"CAP. XVHL
N { : H PEE
- IV altre reti e ajuoli..
ED ¢ un’altra genérauon di reli; con

la gual si pigliawe molte: gederazion d’uc-.
Gl e Wassiwamenia quands la teroa @
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coperta di neve, che comuoemente & chia-
mata ajwly, ch’é di due reti non molto
grandi, ma spesse e forti, che in ciascun
capo si congiungono e si ficcano in terra
dilungate dalla parte di mezzo, ed hanno
‘quattro m.uzuore , con le quali si lievano
in alto, né si chinano a terra quando si
tira la corda, ma stanno alte, congiunte
insieme a modo d’una capanna, e la rete
e le funi e le mazze st cuoprono con
istrame o paglia, e nel mezzo si mettono
granella che piacciono agli uccelli, che si
speri ‘che vi vengano. E quaondo I' uccellator
s  avvedrd gnivi esser moltitudine d’ uccelli,
segretamente entri in ‘una piccola capan-
ucita beu chiusa,la quale far vi si convien
oseimana,!e subitamente tiri la fune , e
}’;rtemente a un palo, che dentro esser dee,
I’annadi, e gli accelli si pigli. E con questo
ingegno si piglia agevolmente nibbi e agu-
" ghe, e tuttr uccelli che si pascon di bestie
morte, se una carogna o un pezzo d’essa
. 8i ponga mnel . moerzo della rete, ¢ ancora
si piglera le volpi,se vi si metta una gal-
lina. Ma questa rete per aguglie e per uc-

celli grossi vuole esser ben forte.

. CAPpP. X1X
- Altre reti. A

,Sono altre .reti » che si chiamano ragne,
molto sotiili, si che nell’aria appena si
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veggono, con le quali si pigliado molti uc-'
celli, e tendonsi ritte in aria legate a due’
pertiche, in luogo donde gli' uccelli soglion”
passare. E ancora sparvierl a queste. agevol-
mente si pigliano . Similmeate i falconi,
quando appresso si tenga un colombo , e
in quel medesimo modo tutti uccelli rapa-
ci. E sono ragne di due generazioni: alcu-
na é semplice, ed alle verghe si lieve s’ac~
concia , che quando si tocca, cade e I’ ue-
cello inyolge. L'altra si ha tre paoni, quel-
lo del mezzo grande e molto. fitto, quelli
di fuori' son minori e radi, e quando &
legata alle pertiche per uccellard € ben ti-
rata, quelle di fuori stanno molto distese,
e quella del mezzo molto lenta, e quella
lentezza si raccoglie su tra le due di fuo-
'ri, e quando I’ uccello di sopra, volando,
vi percuote, trapassa amendue le rade, e
nella mezzaca s’avvolge, ed in quella qua-
si in un sacco pende._

CAP XJ}XJ.,

- Altre reti.

. .

Sono altre reti, con le quali si prendono

pernici, che sono lun(fhe e strette , e nel

- mezzo hanno una coda a modo di sacco,

e quando I’ uccellatoré uccella il di con

esse , ha uno panno rosso con verghe fop-

mato a modo 5: scudo, ¢ quello porta in-

nanzi a 's¢ andando per lo campo, e per
Crescensi Vol, 11, 15



226 trEae

due buchi guarda e cerca, ¢ quande le
vede, tende loro le reti intorno con alcuni
adi fiti, annodati alla fine della rete,-e
la codazza con cerchielli aperti stende, e
distese le reti, va innanzi con' lo scudo ver
so le pernici, e nella coda delle reti a poco
a poeo le pigne non solo con paura, ma
co pié, se fia di bisogno. Quegli che la notte
uccella, la sera cerca dove la noite ripo-
sano, e guando & ben notte oscura, a quel
medesimoe luogo éon’ lume ritorna , e'l
lume -con un vaso cosi acconcio, che non
sia veduto, ed égli vegga appresso di & un
buon pezzo di terreno, e vada per un solco
del campo, e per I’altro torni in quel luo-
go , nel quale lascié le perpici, e quando
le vede, si le cuopra ‘con una rete, la
quale hae aperta iu capo della pertica for-
mata a modo, come si richiede a questo
fatlo : e s¢ ha la predetia rete, la puo ten-
dere intorno a loro, ¢ quelle cacciare, ¢
tutte le piglierd. ° Co

CAP. XX
Altre reci.

|

E un’altra rete, che erpicatojo & chia-
.mata , assai grande , con la quale si pren-
dono le. Pex:nici, quaglie, e fagiani, e al-
-cani altr uccelli, con ajuto d’alcun catel-
lo a queste cose ammaestrato, il guale gli
uccelli cerchi : i quali- quando gl trova,
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sta, e non va a loro, acciocche non le cac-
ci: ma I'uccellator suo Signore indietro
ragguarda, € la coda muove in tal modo,
che Vuccellator conosce , che poco innanzi
sieno gli uccelli. Allora egli el compagno
la rete traggono, e gli uccelli e’l cane cuo-
prono, e cosi si pifliano. E ancora un’al-
tra piccola rete adattata al capo d’una
pertica, si che stia aperta, la qual s’ ado-
pera da un solo wuccelle'~= - oAb~ sl
quagliere alle quaglie, il : =
in tutto simile alla voce d

mina : per lo qual suone

stano ardentemente vicino .. . oo
€d egli allora gli cuopre e piglia. -

CAP. XXIL =

s )

. De’ lacciuoli da pigliargl.

F assi lacciuolo, per lo quale agevalmente
si pigliano gli uctelli che vivoinﬁ ratto, in

zesto modo. Nel luogo dove presso dimo-
rano gli uccelli rapaci, gvvero doude pas-
sano, si ficca fortemente da ogni parte un
archetto molto piegato, presso al quale da
una parte si ferma una verga, nella cui

fessura si ) rana,
o altro pe ‘a parie
fortemente © avente
Ar capo w A corda
con un f ‘pertica

_piegata si - ,_pioebk
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fendituva, che sifa in capo delia verga che.
tiene il topo: e’l lacciuolo si stende intor-,
no al topo oaHa carne. E quando I’ ucceilo
torra il topo o altra cosa postavi, accioc-
ché ne la porti, tocca la Pertica: tocca, st
scioglie dall’archetto con {' uccello rapace,’
e I’ uccello ‘rimane appiccato per li piedi.-
Anche si fanno molti lacci delle setole del
cavallo, in ‘una funicella della detla mate-
ria tessuta, che si tendono ne' solchi del
grdnb ovver d’ altra biada. E ponsi la det-
ta fune alta da terra, quanto I uccello &
alto,, 0 poco piu, acconcia col laccio aperto
e piegato si, che I' uccel che passa, mes-:
sovi entro il capo, si pigli per lo cullo. E

in ¢uesto modo si piglano le peruici nei

campi, e e quaglie e 1 fagiani negli anda-
menti de’ boschi, per li quali passano: e
glt uccelli d’acqua si prendon pure in quel
medesimo modo, quando presso all’ acqua
onde passano, cotali lacci si tendono. An-
cora i colombi e molti altri uccelli si pren-
dono con éssi, quando covane o hanno i
pippioni, se intorno al nidio loro si tende.

CAP. XXIIL
Da pigliare i Colombi.

. Anche'melle' fave e ne’ fa%iuoli seminati

st“prendono colombi e tortole con piccoli

‘laoeiuoli; che volgarmente si chiamano sca-

Jelle. Di questi lacciuoli il modo & ques
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sto: che ne’capi-. d’ no piccolo. l)asmng-,pb
+lo-ovvero melq5arqo. di. lqnghezva dun
sommesso ; si_ficcano due sottiligsime vex-
‘ghette alte una spaana, e nel mezzo- gl
gcpa una spina ovvero pruno.lungo dus. o
tre dita . F,Pquesla scaletta s”.appoggi alla
ripa del soldo, dové i3 pp.,poce cavate ,
in tal modo ghe: la gping, ,-)g;qc,qlq in.tecra’
“mella fossa, e le yarahe sieng;di sopray, ed
a quella si_ ponga. i} facigiappiceatead, pn,
paletto ﬁtw in, terra, il goa Jpeno, lien
vemente gi. nmmovb; le vex, %3& $ia igs
nuto ‘da quelle. uellq s ,;1 fiec ba,,xL
fagiuolo ovver, a va molle, 50}
granello: il quale quando I “pceﬁo,ool ,bec~'
co prender& » nelb alzdre: (il .capo il Jatcio.
gli cadrd in syl cala, e, la s,q:alatta Ko’ ¥ire
gulti, la qua]e 1" uqce]lsx sf;qwndo. Sparens
tato, il-capo e’l colld firera, . qumn‘
mo&o mmaxra prem G e

" CAP. XXiY. -

. Come glz uccellz si nglzano col vuchzo
i g

.Gh uccelli si prendene ml vwcblo ovvero
pama in molti modi. Un modo e, che s’ im-
paniang . vexghe softilissimg:) d* »Jﬂm.idpn
‘altri vinchi non si.troying...Jg guali-sieno
Smcole avvero lunghe, . sqcondo la gran-

ezza dell’ uccello per cui s impanid . Ma
prima si dee temperar la pama, si che sia
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ben tegnente, in questo modo. Lavisi ben
con acqua temperata calda, aprendola cen le
mani bagnate, ¢ nettandola ben da’ bra-
scoli, e poi vi si mescoli un poco d’ olio
d’ uliva , accid non sia si dura, che alle
penne dell’ uccel non possa appiccarsi: la
qual cosa fatta , 8’ appicchi alle verghe in
tal modo, che ciascuna verga sia intorno
intorno involta le due parti, e la terza sia
senza vischio rimasa, si che toccar si pos-
san con mano. Ma se’l tempo sara si fred-
do, .che la pania ghiacci, temperisi con
olio di noce. E queste verghe piccole im-
paniate si ficchino lievemente nelle verghe
de’ palmoni, che son pertiche grandi di
rami d’ arbori verdi, e massimamente di
quercia, aventi nel capo superiore quatiro
o cinque verghe un poco elevate, nelle
quali si ficcano le verghe sotiilissime im-
niate. E quando quel palmon sard ben
ornito di verghe impaniate, si ficca in
terra in una fossatella fatta, acconcia in
medo d’ arbore diritta, e intorno a quella
si ficcano rami d’arbori, alli qunli 8’ ap-
piccano gabbie, nelle quali sieno molti
diversi uccelli spartiti che cantino: e gli
uccelli che volan per I’aria chiamano, e
li chiamati si pongono sopra 'l detto pal-
mone impaniato, e toechi dalla pania, cag-
giono in terra e son presi.
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" CAP. XXV..
if1ncofa con vischio . ‘

Anch.e con grandi verghe inwischiate si
prendono di-molti grandi uccelli , e mas-
simamente corhi e cornacchie T
d’un gufo, in quesm";modo.. N

. ve stare ovver passar soglionc

rami aleuno arbare, che- da

molto sia .di lyngi, ma - alcu

lasciano rimondi di foglie, o

pertiche,vi si pongano sopra S
_ queste. si ficcan . lievemende le verghette
.grandi. invischiate : e’ gufo si ponga in
terra 1n Juoge um poco “altereljo, si che
dagli uccelli meglia sia veduto, che volano.
Al quale, quando gli uccelli il veggono,
volano .intorno, e per lo volare, lassi, sopra
I’ arhore impaniato si popgono, e ocosi in
terra rovinano, i quali |’ uccellatore con
. mna pertica gli perseguita e ugcidegli, im-
perocche se con mano gli volesse pigliare,

si 1’ offenderebbono col becco..
o CAP XXVL .
. Del.pighar gli Sparvieri aan. vischio .

Anche col vischio si pigliano Sparvieri,
Falceni, @ uccelli rapaci, in questo mode.



28a: LIBRO

Ficchisi in terra due o tre verghe impa-
niate un poco di lungi I' una dall’altra, e
piegate I'una contr’ all’altra: e in mezzo
die?:r si leghi un uccello, si come colom-
bo o pollo, o carne o topo, per li nibbi
o altri uccelli rapaci che appetiscono tali
cose : alle quali cose quando verranno, sien
presi. -

CAP. XXVIL

Come si pigliano le Passere al wischio.

Anche si pigliano col vischio le passere,
e tutti 'uccelli piccoli ovvero grandi, se le
verge invischiate si pongono dove gli ue-
celli si pascono o si- radunano. Anche si
pigliano con funi impaniate i rigogoli,

uando a’fichi veogono o all’uve, e tutti
altri uccelli che imbolano 1 frutti, se le
predette funicelle dinanzi s’ acconcino a’ fi-
chi o agli altri frutti maturi dove venir
sogliono. Ancora con funicelle lunghe im-
paniate si pigliano stornelli che molii in-
sieme radunati volano , quando sia alcuno
stornello , al cui piede s1 leghi ura corda

impaniata , e in. maho si- tiene , e lascisi-

quando la schiera gingne presso, allora
cor la carda dasciato, sene va., e con essa
strettamente vola , € molti toccan la corda
e s'impaniang, € insieme con lui a terra
rovinane., Anégra- con . vischio si piglano
. anitre e stmigliahti; uccelli acquatici , quan-

Pa—
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do ¢'impania una fune di giumehis: de'quali,
si fanuo le stusje,'e poni la sera nel lage.
o in altro luogo dove i detti noeelli sogho-r
‘no:stare: ‘e quando la notte muethne, pe
cuotono nella. fune iu su.l’ aequa. iqsa,
poi la mattina'si trovane impanieli 1¢; })l-v:
gliansi : ma cowvienss: :che la. pania -siw,
temperata per modo, che si dlfenda dal-
I’ acqua . I :

C A‘Pa*XﬁV[“. LN OntoLY
Come si nglmno col bale.m'o ¢

[ TR T TR B r‘ i
Come gli nccelhim poeubnn ~con ;hale<
stro e con arco & 'ussei rmasifdstova: duttd
quelli che saettano dotunquensmqo; o'im
terra o in arbore.'Ma  in: a0 son.da. esser-,
_var’certe_cautele non ad ‘ognmmor -meandiestoy
‘delle quali' I’una é&; che’l balestiatoge cb&
vuol 1" oche o akri wecelli grondi saetdare,
deve aver saette biforvate dallu:parte ante-.
riore in ciascuna ‘parte- aeute, the. I'.alie.
che tocesno o'l collo',‘taghm,.mnpemcclmv .
" la comune pereowa. o foro 1 detld:ssaettr i
non- offeaderebbe ¥ uecello in Jpmato: eheris
manesse. quivi, ma fedito sen’ andesebban
ma finalmente' fedio: altrove: 8d. murodbha:.-.
Anche: ‘quando: saetta, odee rgudrdare:. now
alla prima‘ ne - alf’ ultima , ‘enav i wnnadic
quelle - del. merze’, avcioochd suiia; midita
va o qua .o.pinld; comeidpessn svvierr’
- Be,; che -la.prima o'funmmnl BCR L HOY
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ciocché invano non saetti. Ancora chi vuoe
le in arbore saettare i colombi o i pippio-
ni con materozzoli, que’ materoazoli deb-
bouo eséer di pari peso: e quando vuol
sacttare , dee porre il piede in luogo fer~
mo, e ragguardare il luogo dov’ é il co-
lombo o-altro uccello , e allora balestrare:
e se percuote, ba quel che avere: intende,
altrimenti il materozzolo rinvenir non po-
trebbe. Ma quello puo agevolmente ritro-
vare, se a quel me(resimo luogo vada, -do-
v’era quando saettd, e per quel medesimo
luogo tragga un altro del medesimo Jyeso,
e per g o per altri vegga dove cade, e
quivi molio Appresso  trovera quello che
avea perdulp. Ancora quelli che con
balestra o arée vuol saettare, dee la mane
manca tener fermissima, se dirittissima-
mente vuol saettare: ed ¢ di necessita, che
abbia balestro o arco ottimo , e saette di-
rittissime . .Ma colui che vuol saettar con
saeppolo o arco da pallottole , dee aver le
pallottole d’ ugual péso e ben ritonde. An-
¢he, si pigliano in certi altri modi: un mo-
do a brevisello con la civetta, con la qua-
le si pigliano tutti piccoli mccelli, il :qual
mogo quasi a tutti noto é. Ma & da sape-
re, che i gquesto rpodo pigliar si puo,
non solamente con la oivetta, ma ancora
con up capo di, gaita, imﬁerocché i ue-
celli. a quel vengono. Anche nop solamen-
te. con .brevisello, che. di due verghe si fa,
ovEero oo una monda. vexga invischiata o

-
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Anche non solo alle verdi siepi, come co-
munemente si fa, ma ancora in qualunque
parte della via o del campo, se F uccellad
tor porti sopra st lieve strumento di mol«
te frondi con le qua’ si possa naseondere:
e non ¢ di necessith gli uccelli commuove.
re, se non con solo suono di foglie d’ar-
bori o 'di rami, si come comunemente st
fa: e ancora con solo suono di seme di
papaveri inchiuso ne’ suo’ gambi o in altra
cosa simile, e convenirgli e chfamargli si
possono, e con qualunque strane ed inu-
sitate voci s’alleitano, imperocchd si maras
viglian di quelle . Anche si pigliano a for-
nuolo; e questo i contadini usano nelle
notti molto oscare. Hanno una fiaccola,
la quale un porta chinata presso alle siepi
ver%i, nelle quali dormono gli uccelli , 1
uali quando si destano, vengono allo splea=
:{Or del fuoco e due altri con due mazzuo-
Ye che hanno da capo a modo di paletta
tessuta di vinchi, gli ammazzamo. Pigliansi
ancora le passere e i passerotti spezialmen-
te che son men sagaci , COnt mano OVvero
con bertovello ; il quale & una gabbia df
vinchi fatta, donde .uscir non' sanno. An-
che si prendono gli uccelli ne’ fori delle
colombaje, con uva dimestica donnola
nel foro messa. Anche si pigliano con ce-
sta ovvero plastrella, massimamente nel tem-
po delle nevi, acconcia'in modo, che quan-

do entrano, toccando lo 'ngegno, rimanga-

no coperti : sotto alle quali si dee metter
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nella da beccare di molte ragioni, fuor
e quali si/ pengano a medo d’ un filo,
si- oke quando le trovano, seguitando, en-
trino sotto la cesia . Anche con iscarpello
si pigliamo le perzane nelle cannose valli
dove dimorano. E o scarpello uno stru-.
mento fatto con due archi molto piegati,
poco di luugi I'uno dalfaltre, intra i qua-
li un poco poi si pone frutto d’erba co-
castmile alle ciriege, il quale quando pren-
der vogtione, per-io: collo si stringono. La.
forma di questo ingegno & simile di molti
altri : non si pud cosi apertamente descri-.
vere che piemamente ' intenda, si come
- veggendola si conosce . Anche si prendeno
col' cubattula: al tempo delle nevi, il quale
& mnostramento fatto di poche verghe den-
tre woncavo', e nela-parte di fuor acuto
avente uno useinolo, il quale giace in ter-
ra: ebperto di paghia’, che si lieva con un
vimina fitto -in terra, e di dietro percuste
I’ aceello che: entra .alf esca, la quale &
dentre , -€ non -pud aversi d’altronde, im-
rocchd. mterno: intorao & ehiuso di terra.
Anche'si- pighand e cornaeohié con un.di-
lettovele ingeuno, cineé: che di loro sen’ ha
una:e legnsale d-ali con dme ‘piecoli cavi-
liaoli :e ponsia tovescio in terra , ed el-
g—brmmehwrgﬁdu e sforzasi di faggire, e
I’ altre Iprussimane~ corrono - volenda quel-
la: bjutave, delle.quali una ool hecco e con
gli -uaghioni - pigha ¢ fortemente la- tiene ; -
si.che-pigliac la puoi, e in questo modo
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si pigliano-delle gazze. Aoche 'si dige, ehe:
gli uccelli che becchino grano o¥vexo aia,
glio, che macerandolo in feetia di boon
vino e di' cicuta a-seecatolo ; dandele loro
a beccare, subito jnnebriano e non possor.
volare, e si possono pigliar cen-maad. . -
CAP: XXIXy : .. 1 o

sssss .

Del prender le bestia. ¢ la: fiere . a.\prima
came si prendan. la lepri ¢o @i o'
- S i i e
Le, Lepri spezialmente - si - prendond, com.
caui, ma. per trovarle hisogaa cani'chiamee
ti segugi ovvero bracchesi, i. quali- guan-
to piu sottile odorate hanno, tante. miglior
sonp . Anche son wegesssarj cami al gorrer:
molto leggieri, che qnelle -perseguitine e
piglino, 1 quali tatti a questo s’emamaestva.
no, e a quelle pigliar s induceno , quando
delle prese alcuna ¢osa se De da lore a
mangiare . Da’ quali -anchae. si- pigliano ca~
vriucli e aleawa volta-~eexnvi,, maassimamens.
te con ajute di reti. grandiposte. ne’luoghi-
dove si fugano, Anche si prendone da-lne
ro le valpi, avvegnaché sienb it fugs mals
to sagaci . . Anche i oonigli quando sibrow
van vimnssi dalle lon.caves Anehesaon -ca-
ni si pighiane porai- salvatinhi. e lupi, ma
-con ajuto .de’ cagciatori .. .impdrdeché. rade
volte soli presumono’ appriessarsi.a-quelli y .
é¢ mom sono masting fortissimil e audadi.
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Ma a piglisre porci salvatichi, di necessita
sono spiedi forti con ferro acuto, e in mez-
20 una crocetta: i qualii cacciator{ vedendo
venire il porco adirato, appoggiano e fer-
mano in terra, tenendo il ferro contra’}
rco , che da quello fedito, non si pud
1nfino al cacciatore appressare: e un picciol
cagouolo a ci0 ammaestrato lo seguiti, e
e cosi da’ cani s’ mccide e da caceiatori .
Auche i pigliano i cervi, quando dall’uo-
mo fediti can seetta o palo fuggono: e un
piceiol catello a questo ammaestrato per la
via del sangue uscente, il perseguita tante,

che da quel eatello merzo vivo o morto si .

trova. Anche da’cani si trovano e pigliane
gli spinosi e alcani altri animali.

CAP. XXX,
Del pigliare i Cervi..

-Con le reti si pigliano i cervi, com’ &
detto, ¢ le volpi come di sopra si disse,
quando della rete trattammo, che dalle gen-
t1 & chiamala ajuolp . Le lepri anche age-
volmente. con le reti si piglierehbono, se
i;wle]mlk euntrassono , si come molle altre
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CAP XXXL. .
Come si pigliano i Lioni. .,

Con lacci si pigliano alcuna volta. i lioni
e le volpi e le lepri, quando per alcuni
forami sogliono entrare ‘in Inoghi cbiusi .,
Ma questo si fa in due modi, I"uno che
il laeciuolo sia annodato ad alcuna. pertica
piegata si forte , che la frera presa per lo
collo, si lievi da terra e rimanga impicca-
ta . L'altro, che presso. al laccio sia un for-
te cauncllo strignente il. laccio, con che &
presa la fiera, e impediscala che nen possa

rodere il laccio . : ~

CAP. XXXIIL

Del-pigliar Lupi.e ¥alpi.

Vol-pi e lupi massimamente si pigliano
con taglivola di ferro, che. intorma a st
hoe molti rdamponi aguzzati: ed in

banno intorno -ad esse un anello:presso al
lnogo ove anmodati & volgenmo, al .quale
s’anneda un peazo di carne,.e ogni cosa
8’ occulta fuor che la carne, e giacciono in
terra ferme: e quando il lupo tira la car-
ne co’ denti, 1’ anello si lieva in alto; o
. racchinde i ramponi intorno al capo del’
lupo, il quale quanto piu tira, credendo
fuggire, con essa piu forte & stretto ¢ tenu-
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to. Aunche si fanno altre taglinale , cou le
quali geveralmente si possono pigliar tutte
le bestie per li piedi e per le gambe, e
tendonsi occultamente ne’ luoghi dove pas-
sano, le quali son di cotal ﬁg:m o forma,
che se non veggendole, intender si possono.
Ed .impero que’ che tender le vuole, vegga--
le da quelli che ) usano, ai come veder.
la volli i0 . : .

. CAPR. XXXIH,
Come si piglino alle fosse .

N elle fosse in questo modo, massimamen-
te i lupi si pigiiano. Fassi una fossa larga,.
si come un gran pozzo, e tanto profonda,
che quindi non possa uscire. Questa si
cuopre d’un ritondo graticcio, che non tut-
ta, ma quasi tutta cuopra la fussa, ma sia-
rasente | orlo, e sotto il graticcio in mez-
20 si lega una stanga piu lunga che’l gra-
ticcio e ritonda ; e nel mezzo del graticcio
" si lega un’ oca ovvero un agnello, e cuo-
resi tutto il luogo di paglia: e’l lupo ve-
nente, volendo pigliar I’ oca o I’ agnello,.
cade uella fossa col graticcio subitamente
rivolto. Anche alla fossa si prendono mol-
titadine di porci salvatichi, in -questo modo.
Ne’ luoghi- (}i)ove n’ usano molti, nel campo:
_ Vi si - semina molta saggina, e intorno al
campo vi si fa una forte e fonda siepe di-
vimiai d’ arbori, € da noa parte si Vi s¥

L
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lascia una ertrata aperta, e dirimpette al-.
la siepe - abbattuta st fa di fuori una fosse
as‘saiﬂpmfonda ; quando.Ja saggina & matu-,
ra, Vi vengono molti porei salvatichi, che
entrano per lo luogo espedito . .Allora al.
luogo venga -quando vuole, ancora. senza.
arme, e nel luogo dell’ entramento dimori;
e in qualunque modo pud, gridi e faccia
romore. 1 porci spaventati, non trovando
donde - possano uscire se non per la siepe
abbattuta, quindi si ‘gittano c tutti caggio- -
no nella fossa, la qual veder non possono
stando dentro. Ancora per lnPi, lepri ,
volpi e tutte altre fiere, e canmi e poroi
che guastin vigne , fassi una fossa in que-
sto modo. Cavisi larga due spanne, e lunga
tre o quattro piedi, e profonda da sei o
sette -0 otto piedi, con isponde pulite e
diritte m terra soda , € dalle’ rovine con

- muro guardsta, ed in luogo dove usati so-
DO spesso passare ;-questa si cuopra prima
attraverso di grosse erbe secche, e poi di
sottilissima terra: e se 1’ erba non sostenga
la terra , pongasi di sotto due bastoncelli
sottilissimi attraverso, e che agevolmente

" si rompano, e I’ erba per lo lungo, si che

nel mezzo s’aggiunga. E se non puoi o

~ “non vuoi farla cosi profonda, poni intorna.

intorno a quella stanghe ovvero assicelle
strette , che’ abbiano mclti cavigliuoli, ovve-
ro piccoli aguti fitti, e inchinati nella fos- -
sa, o  verso la parte del mezzo un poco pie
gati, nella quale rinchiusa la bestia , quan-
Crescenzi Vol, 111, 16 :
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do verrhk uscir fuori, col capo e con gli
ecchi in quella percuota: e offenderalla in
modo, che stara cheta sanza volerne uscire.
E se vorrai che muoja, poni nel fonde
molti pali agguzzati o molta acqua, e mor-
ravi .tr:utro . Anche si pud far la detta
fossa in qualunque viottolo, con ajuto d'al-
cuna ribalta fatta di vimini fermata sopra
una stanghetta ritonda, ché agevolmente si
‘volga in ciascun capo, con uno uncino
fortemente fitto in térra, nel qual si vol-
ga . E questa ribalta sia dall’ un capo fer-

ma , dilangi' dalla fossa. an sommesso. nel-

Y altra parte : ne’canti e ne) mezzo sieno
appiccate pietre pesanti. Questa stia rileva-
ta, quasi ritta, con una forca, la cui par-
te di sotto sia sur un bastoncello piceolo,
e sia nel mezzo della fossa attraverso so-

Pra un piccolo palicciuolo da ogni capo,
che sia fitto nella yipa della fossa nella par-
te di sopra: e in su questo - bastoncello si
})onga‘ una verghetta per lo lungo delia
mente, e dalla bestia pressa discenda, e’l
bastone con la forca e ribalta faccia cade-
re. E questa ribalta di di stia sopra la fos-

sa, si che 'uomo che vi passa, non vi cag-

gia dentro. Se il cane o’l porco vi caggia,
con una scaletta con iscaglioni ¢’ asse po-
ird cavarsene:. C

ossa , che sostenga I' erba e la terra sola-
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G A P. XXXIV, .
D’ alcuni altri orJigmf, co’ qﬁali si Pigiiaiz
e fiere. C

I Liofanti si igliano in questo modo .
Conciossiacosach’ € non abbiano ginocchia ,
non possen giacere, ed imperd quando’ vo-
glion dormire , si s appoggiano a grandis-
simi arbori, e s addormentano. I cacciato-
ri t{uesti arhori. riselgane : ma non aﬁ'attd,
si che cader no per sé, ma appoggian- °
dosi 1 liofant:, iano : € quando rovina-
no, son morti da’cacciatori. Gli orsi sj pi-
gliana in questo modo. L’ uomo- armato
con arme di ferro il capo e da ogni parte
coperto, con ug coltello acuto allato s’ap-
pressa alla selva o alivo luogo dell’ orso ¢
ed egli verso ' uomo armato si dirizza &
abbracciasi con lui, e I'’uomo ‘con'l’ una
mano sguainato il coltello, il luogo del
cuore fora e uccidelo. Le volpi nelle tane
Joro si. prendono in questo modo. Hae il
.cacciatore un alveo di pecchie piu lungo
che largo . Questo da un’ capo é chiuso eon
pochi fili di ferro, ¢ dall’altro hae un
usciuolo dentro dalla part¢ ‘superiore gan-
gherato per modo, che si possa dentro al-
zare e non uscir fuora: e cadendo questo
usciuolo di sopra alzato, si ferma con un
piccol fuscello. Questo strumento si pone
nella tana della volpe, quando si sa chella

~
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v'é. E la parte dond’ ¢ 1’ usciuolo si pone
dentro all’entrata della fossa, e tatti gli
altri entramenti da latodi fuor della fossa,
che sogliono esser piti, si chiudono. La
volpe volendo uscire, entra nell’ alveo, non
pensando da’ fili sottili essere impedita, e
cusi trae seco il fuscello, ‘e I'usciunol i chiu-
de, e tornando addietro ; pii fortemente
& serrata e ferma. 1l cacoiator quando vie-:
ne, se vaole, con un-ferro acubo F uccide
o se vuole, in poryo -o'in :gran tino d'acqua.
porta I’ alveo e -apre sopr™esso, e la fa ro-.
vinar' nel detto pozzo o in tino . I conigh
si prendon cosi: il cacciator facendo suo-
no o strepito, gli fa faggir nelle sue.cave;
ed imperocché -son paurosi, agevolmente.
fuggono alle lor fosse, acciocché quivi stie~
no sicari. E’l cacciatore pone allora ana-
reticella alla buca ben fitta in terra, e per
F altro buco mette' un ‘animal domestico ,-
il quale si chiama furetto, e la bocea ha
chiusa con'un frenello, atciocche -aprir.
non' la- possa,” e i conigli mon prenda o
mangi, e poi non volesse useir fuori. Que-
sto furetto & poco maggior ch’ una- denno-
la, ed & de’ conigli proprio mnimico: e co-
s ‘tutti 'i confgli fuor caccia, e cosi uscen~
do ; enttfano nella rete, € son presi.

Lt
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Come si pigliano i Topi. .

I- Topi si-pigliano € uccidono in molti
modi .. Uao modo ..¢ con gatte dimestiche
che si tengone, in casa . L aliro modo &,
con trappele , che si fanuno di .piccal le-.
guo- cavabo;, nel qual .cade. un altro legno
piccalo grave, e.tigpsi sospesp con, un. pics
colo fuscello, sottp 4 quale, si- pone, un..po-
eo di colenna di povepo ¢ e quando ’} topp
la piglia, sbecca - ¢, ¢nde addossa al.topo,.
Ma queste: mpdo €. si conosciutp, da. tutti,
che nom hisogna troppo.spiegario. Ancha

si pigano con un’asse levata e sostenutg

da un . piccol fuscellg, pigliando I’ esca,
scocca-l’ asse ‘¢ muore. il topo. E, ancara §

un altro modo. Quaude in un nodo. di

canna lﬁ:\osﬂa st fa da capo un. archetta
con corda, nella quale sta un ago grande,
e nel mezzo della canna hae un faro, e
dentro.si pone . la coteana legata ad alcuna
verghetta, ¢ sl acconcia, che quando: i} to-
po per lo foro . la .cotepna_waove, 1'arco
scocca, ¢ I' ago fora il gape: del topo e tienw
lo. Ancora ﬁ' un. altro modo. Prendasi un
_vaso donde non .possano uscire e’ facciasi
mezzo d’acqua, la cui superficie si cuopre
di spelda che soprasta all’acqua, la quale
il topo vedendo e non I’ acqua, discende in
' quelfno_.e anniega. Anche un altro modo, che

-
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it vaso si cuopre d’ uni carta, e questa in

croce si taglia, e nel mezzo vi si mette

nna cotenna di porco, e’l topo volendo

ire a quella, la carta si piega e’l topo den-

tro rovina e affoga, se aequa vi fia, ¢ san-

sa acqua in breve tempo sl muor di fa-

me, e la carta da sé per sua natura ritor-

ma al suo luogo, e in questo modo molti

sene 'pigliano. Dicesi ancora dagli esperti,

ehe se 1 topi nel vaso sanza acqua cadenti,

hnFo tempo viver si permettono, per mol-

ta fame costretti si mangiauo intra di loro.

Il pidt poderoso divora il pit vile: e se

tanto si lasei che rimamga il prit forte so-

* lo, e questo si lasci -andare, quantunque

in qualunque parte ne trova, gli wccide €

manuca, imperocchd v’ & avvezzo, e ‘con

agevolezza gli piglia , conciossiacosaché da

lui non fuggano. Anche s’ accidono con

risagalle trito mescolato con farina o con

eaciv grattugiato , il - qual volentieri rodo-

mo, € muojono: ma vuolsi guardare che

fion- vi sia acqua presso, perocché potendo -
bere, spesse volte campano . Prendorisi an-

coray e sopra un vaso donde non possino

uscire',-4i ponga un bastoncella fesso per

mezzo; elod I’ una meth per mezzo rolts
in-modo, che sé séstenga, ma non il topo,

e una noce nel mezro si ponga tratta K:l :
guscio, alla guale quando va,il bastoncello

rotio cade, ‘e s¢ a¢qua -v' &, ‘more ¢ affo-
ga, o 8’ uccida se non ve n'é. Se sotto la
Circonferenza 4’ una scodella, una noce da
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una parte rotta si ponga, e la rottura ragh
guardi deotro in modo, che quaundo la pi-
glia , caggia la scodella, agevolmente. riman
preso. Modc migliore da pigliare i piccoli
ei grandi, & questo: prendasi due assi
ben piane d’un braccio lunghe e larghe
un sommesso, ¢ quelle congiugni, e sieno
distanti quattro dita o poco meno nella
parte infima, can dne picoole assicelle in-
castrate da ciascan, capo una, si che di -
sotto a loro sia pari: e sotto quelle con-
ficca moa carta di pecora grossa -lagliata
nel merzo -attraverso, ma presso al mez-
zo non confitta , e intanto - ristrefta , - che
possa intra I’ asse levarsi, acciocche se di<
scendendo si torcesse, possa alla sna forma
riducersi. Anche le dette. due assi di so-
pra ng capi st congiungano, e sopra loro

"si tenga. un’ assicella nel mezzo avente nun
chiovo ritorto, al qual s’ appiochi un pez~
zuol di eotenna di porco, ovvero che noa
¢’ appicchi la detta cotenna, ma uel niezvo
&_elre dette assi sia appresso alla carta,-®
st come una mestola forata, aogiocche com
la cotenna agevolmente si rivolga. Questo
edificio si ponga sopra a qualungue vaso
di terra ovvero di legno, onde i topi uscir
hon possano : e ottimo &., che si - soterrd
in una massa di grano o d’alira biada, sb
che i topi quandd entreranno e .quandp.
¢ appresseranno alla cotenna , rovinino ;. &
la carta discendente si ‘rilievi: ¢ di gqual
si vogfia com ¢ che ¢ agotmtine ; Samng, I8
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stesso: né le gatte per quella strettura pos
tranno entrare .

‘ CAP. XXXVL

Del pigliare i pesci, e prima come si piglino

con le reti..

N el' Mare, appresso del piano lido spezia-
lissimamente si preadon di molti pesci con la
rete, la quale molti scorticatoria chiamgno.
Questa- rete. ¢ molto langa e assai-ampia e
fitta , avente corda dall’ un lato piombata
¢ dall’ altro suverata, si. che possa mell’ ac-
qua stesa e diritta stare’. Questa rete con
woa navicella infra’l mar si porta, lascian-
. do a terra I’ un. capo, e sempre alouna
particella di quella discenda nell’ acqua. E
quando i pescatori sarango infre -mare,
uanto la rete sara lunga, allora accerchian-
con I’altro capo, ritornino alla riva; e
alcuni di Joro discendano in terra col capo
della rete, e uno nella navicella. ritorni
fuori del circuito della rete, e gl alini in
terra. i’ e da,giascyn ocapo tirin: Ja rele in
tarva @, guello della.pave stia a mezzo del-
la. rete. movendo. I"acqua, acciocche i pe-
gci intra Ja’ rete compresi , vedendosi dalla
. xete tivape a terra, noa saltin fuor della-re-
te. .E due pescatori da ciascun capo in
terya stanti, traggano co’ pesci tntta la rete
a_}la riva . E apesse volt¢. ne traggono mol-
B piceolini_ ¢ :Wd%s.c spesse velte . de’
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piccoli’ pochi o ‘niuno, perchd in guel huo-
go non ven’ aveva . Anche si prendono i
mare con una rete sottile non molto gran-

.de, legata a due pertichre,chealcuni stan-

dosi nella navicella aperta,-la tuffan nel-
P acqua, epoco stante, co’ pesci la lievano.
Anche si pigliano ne’ fiumi e in ‘tutte spa-

- ziose acque con rete, la quale alcuni chin’

mano traversaria, che ¥ composta di ‘tre

- reti, che le due son 'grosse e rade, e quel

la del mezzo sottile e fitty, ed:bha nell*un
lato piombo ; € nell' altro saveri: ‘e se: sfd
molto lunga, abbia alcawe zucchie -seache |
acciooche- stia diritta nell acqua’.- Questa -
rete si fa langa e'corta;, setondo Ja lar-
ghezza dell’ acqua: e tiensi -nelf acqua pexr
grande spario , "accipechd notando i pe-

~ sci per I’ acqua, percuotano mella rete : ‘la

qual rete rada passando, @vvolgonsi. di-poi
nella fitta , sl come gli' uccelli nella -ragna .
sopraddetta. Anche si pigliano- conr’ nivali
reti in poca acqua, e la rivale rete & pic-

_cola’ e minuta, annodata von ‘dwe masge,

Je quali il pescator tien con'muuo,’e apers
ta per I’ acqua la porta, .o presso ‘alla riva
co’ pesci racchinde. ‘Anche il pigliomo- con
ﬁia’cchio, il quale & rete sottite eifina’, ed

a forma tonda : interno alla cirboriferenza

 impiombato, e ravvelto hae 'nel ‘comignolo

wna langa fune : e questa rete 4l pestatore
sopra’l manco braceio tisn chitish ,: e’ nel-
P acquaa la gitta’: la-quale subitamen-
be al fomdo discende, e tutti i ‘pésci che
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vi son sotto, racchiude : e quelli, quando Ig
frae con seco racchinsa, prende. Anche
si piglian con la uegossa , che ¢ una rete
a modo della rivale, ed ¢ annodata a una
pertica con' duc bastoncelli atanti da una
parte. Questa rete, stando il pescator fuor
dell’ acqua, Ja mette ne’ luoghi cheti, e.co’
i la lieva e spesse volte sanza essi. E
alcuna volta intorno a erba e pruni presso
a-tetra .la mette, e .con una pertica  per-
‘cotendo nell’ erba, i pesei occultati vi cac-
cia denfro . Anche sene pigliano molti in
luoghi " stretti di valli con rete, la qual
chiamano cogolaria, la qual rete é grande,
forte ¢ fitta, ed ha entramento ritondo e
Jargo, e a poco a 0 si ristrigne infino
alla ooda,'lg g‘nalep((‘)ec molto lungg:, ed ha
molti ricettacoli , ne’ quali agevolmente en-
trano moltitudine di pesci, e tornar non
possono . Questa rete si pone con due gros-
se pertiche nel -detto luogo stretto, intorno
al quale & da ogni parte. forte chiusura di
legname insino alla ripa, alla gualele dette
]:ertiche, s"amhodgno . Questa rete il di e
notte si tien quivi” nell’ entramerto , ri-
volta alta’parte di‘sdpra: per questo luogo
al postitto - 'niuno pescé che vénga di so-
pra vi pud passare, che nella rete non ri~
mmﬁ:';,dbn’cibbsiqdombé niun luogo visia
aperto. ‘Discepdono ‘adunque tutti ‘nella;
bocéa apefw'aeild'rete: ¢ poi nella coda
stretta . fl pescatoré alcuna 'volta, interposti
dquanti' di, va 4’ sopraddetto luogo’, ¢ Ila
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eofa della rete trae nella nave, e aprela :
e alcuna volta trova tanti pesci, e massis
mamente anguille che sono aggomitolate ,
conciossiacosaché d’ amore ardano, ovvero
scardini che adanati vauno , che a pena la
navicella tener gli puod: e tulte Paltre sor-
te di pesci che stanno in cotali acque, si
plghano in quella, ma non in simile quan«
tith. Anche si |ghano nelle valli di molti
pesci ne’ luoghi aperti e profondi ,  dove
spezialmente 1 grandi dimioraro, con una
rete, la quale chiamano degagum, la_qua-
le & lunga e larga , e gittast nel fondo.
strascmasl un pezzd € poi si cava fnor com
li pesci. Anche si plghano in valli larghe,
e nop profonde molti pesm dl diverse ge-
nerazxom, che si ntrovano in cotali acque,
in questo modo. Hanouo i pescatori Fradel-

tte di
canné di paduh, con le quah thudono
grandl spaz] delle valli non profoncle con
ajuto di pali, Jasciate . pxcdole aperture in

molti laoghi, alle quh‘h pongono _reti pic-

cole ' rltonde larghe ip hocca, e la &
¢o’ suoi rxcettacoll stretta ,.élly, quake pos-
sono entrare, € MNon uscire . C;Lgste retl,
sempre il di e Ia_notte lascxano‘, e qubsi
continudmente . La matfina le' cavan~ =
pesci, i quali per K luog i spaziosi :

do, speravan poter passare. Fannosi

ra di queste graticce ravvolte, si che 1 por
scn che v entran , noR sanng dscire:  ma
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quindi si traggono con una piccola ¥ete
posta in capo d’ una pertica biforcata.

CAP. XXXVIL

"Come si piglino i Pesci con ceste e altri
: strumenti fatii di vinchi.

I Pesci si pighano con oeste di vimini,
cha.da capo sou langhe mezzolanamente,
e da piede strette, le quali i pescatori stan-

ti nell’ acqua, par lo fondo le menano a -

modo delle reti. ripali: e alcuna volta co-
tali ceste, ma pit leggieri, si pongono ne’
capi delle pertiche, e.tiransi per I acqua
" torbida standosi in terra, si come di sopra
de’ negossi abbiam detto. Anche di vinchi
si fanno nasse .ritonde e larghe con T en-
tramento dentro stretto e di fuori ampio,
che’l di e la notte col peso d’ alcuna. pie-
tra si lasciano nel fondo dell’ acqua, e han-
no alcuna vite nella coda legata, con che si
traggono: ma di due forme si fanno: L'u-
na ¢, che di deatrn sia molto ampia, .ri«
tonde , nel cui foado,si pone creta molle,
e grapala in quella inframmesse, alle qua-
li, enfrano alcune generazion di pesci per
cagion di. cibo, ¢ guindi non 3anno uscire.

L’alira & tuttaistuetta e lunga, ma nell’en~

tramento mezzanamente rta, e nel mez.

. zo.mwlta stretta: & poi ¢ larga, e nella co-

da. strediissima, nella quale estrano .non

per cagion di cibo, ma acciocche quivi
- ’
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occultamente dimorino, € di niuna useir-
. 6anno., . . . ' RS

CAP. XXXVIL

\

Come si piglino i Pesci con l'amo, ¢ in -
. altre guise. -

Con I’ amo si pigliano i Pesci in tre mo~
di. L’uno ¢, goando ia quello si- ‘E’:’n&
un piccol pesce mivo, cel quale s pighany.
i pesci-rapaci .che inghiotiiscono F'amo dol
pesaiuol -vive. Questo amo si .richiede:ghe.
sia ‘disrame, grande ¢ forte,:con forte dors:
della savvolia di filo gppresso .lui, ‘accioc.
ché non possa rodersi: e, a sua-corda s'an~
noda ad un fascinolo. paneriatum , e mel-
I’ aoqua stante eon-¥.amo:: e« col. pessiunol
vivo 81 lascia stan tutta.notte. 11 pesce pre-
so fuggir di.lungi, od-ocoudtarsi -dal fasciuo-,
lo & impedito, e-cgsi la mattina da'.pesca-
tori.¢ trovato. il se¢comdo wmedo.'A una
funicalla di peli- biaehi di setole di.caval-
lo s’innoda um amo,i e quello -alla sommi-
ta.d’ uny:verga ‘sattil: s’ anmoda, ‘e, imtoyno
a quell’ amo un. eibo , threi da”ptaci . mag-
giermente s’ appetisce y sé-favvolgesthe nen:
si vegga L amo , e poi.siv gitta)helBacyaa ,
come-: mmanifesto:d a:swts : Md.»in) queste
darolsewvare & alouna weautela.; ciod: schie’l’
pesoaton:sappia che -escx.. cimscuma ghnurd~
zion dipesciL pill appetisca -in ‘eidscan tem-*.
po “dell’ amno, imperocche quel . medesimo.,!
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spcondo la varieta del tempo dell’ anno, di-

vessi cibi addomanda. La qual cosa si puo
sapere , ndo i pesci e guatando nelle
budella che esca v’ e: e cosi diverse esche,
ora una ora un’ altra, secondo le stagioni
pongeno. Anche vale contr’alla malizia de*

1, cbe I'esca appiccata ale lenze nom
voglion prendere, s egli hae la verga ela
lenza sanza amo, con la quale spesse volte
gitti , alla guale alcuni men cauti vengono
e portannela : la qual cosa quando molte
volte avranno fatto, I’amo poi vi metta,
eziandio 1 maliziosi vi ¢’ appressano sicura-
- mente. 1l terzo modo si serva nell’ acque
profonde: imperocché in quelle amo con
mano si gitta , legato con lunga lenza che
abbia un poco di piombo . un bracecio
appresso all’ amo, si ehe Xii:;enda al fon
do e quivi si tenga, e massimamente in
acque correnti cotale lenza si tenga con
mano appiccata al dito grosso da quel che
sia nella nave ovvero ponte. E quando
sentirae il pesce pigliar I' amo, forte-
mente tragga prima, acciocché si ficchi
nella sua bocca, poi a poco a poco tragga
tanto che quello pigli con mano, il quale
sara radissime volte piccolo, conciossiacosa-
che solamente i grandi dimorino ‘in fondo, -
avvegnache alcuna volta discorrano per la
mezzana, ovver di sopra.Con gli spaderni:
si pigliano e massimamente tinche : e sono
tre agora di rame ritorte e insieme legate,
le quali con alcune corte fanicelle si lega:
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no, ¢ pongonsi a una fune non molto di
lungi I unp dall’ altro . A questi si pone
‘code di granchi o lombrichi grossi, e
nell’ acqua la sera si gitti distesa, e la mat-
tina le tinche prese si tolgono. God- calci-
pa viva si pigliano i pesci, 8" ella si mette
in un sacco, ed in acqua stante in piccol
luogo rinchinsa: e questo sacco da due
nell’ acqua ‘per tutta lu’ fossa si scuota: e
per questo tutti i pesei quasi ciechi verran-
no a galla, e con mano agevolmente si pren-
dono. Anche si pigliano i grossi pesci con
la fiocina in acque chiarissime. E la fioci-
na uno strumento di ferro con molte puate,
delle quali punte ciascuna hae nuna barguccia
che ritenga: e sono alquaute spartite tra loro:
il quale il pescatore hae in capo d’alcuna asta
dﬁancia; e va eon esso chétamente in nave
per I'acqua, e quando il pesce vede, for-
temente 1l fiede, e confittolo , il tiene. E
quello stesso farebbe chi stesse in terra ,; e
nell’acqua torbida se si vedesse il pesce.



INCOMINCIA :
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LIBRO UNDECIMO

Delle regole delle o}'»erazion della Vilka ,
repetendo in brevits le materie
trattate ne’ Libri precedenti .

N e’ Libri di sopra diffusamente & detto
d’ ogni operazion della villa, ma imperoc-
ché la memoria degli uomini & brieve, e
delle cose singulari a molti non basta,
imperd & paruto utile le materie de’ tratta-
ti, che si posson generalmente esprimere
secondo I’ ordine del Libro, di conchiude-
re in brevi regole, si che la sola notizia
delle pid cose & abbia generalmente nella
memoria .
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CAP. L
Della Villa .

Gli esercizj della villa richieggono fortez-
za d’ abitatori , industria e acconciamento -
d’ operatori , ed -impero la sanitd del luogo
spezialmente s1 dee cercare, e dell’ aria e’

el vento e del sito della terra: e la bon-
ta dell’ acqua dimostra il luego abitgvole,
feeondo e sano. L’ uomo savio che dee
comperare il podere, innanzi a ogni cosa
consideri la salute del luogo, acciocché do-
pe il comperamento e fattura di case,
quando sara la pecunia spesa, non ne se-

aiti tostano pentimento , con detrimento
¢lle persoue per-cattiva aria, o per danno
della cosa familiare . ~

CAP. 1
Dell aria.

L aere & caldo e umido, se niuna eagio-
ne strana lo mutera . Quell’ aere & buono,
" che non & putrefatto, e non ha eccellenza
di ealdo, ne d'altra inegualita , ma in tutte
neste cose si trova eguale , ovvero all’ ugaa-
It prossimano .. L’aere temperato e chiaro
da sanita agli abitatori, e conservagli, e le
piante prﬁ;orzjonalmente miglioranpo e frut-
tificano . Ma 1’ ineguale, e quello che de’ va-.
Crescenzi Vol, HI, 17
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pori ‘de’laghi e degli stagui si si conturba,

adopera il contrario e conturba I'animo,

li umori mescola, e le piante corrompe .
i aria che toste s’affredda quando’l

Sol tramonta, e tosto si scalda quando st

lieva, & sottile: contraria e converso. L'aria”’

ior di tatte & quella che’l cuor costri-
ghe, e la respirazione rende angosciosa. La
salubritd dell’aria dichiarano i laoghi liberi
dalle basse valli, e liberi nelle notti dalle
nebbie, e gli sani corpi degli abitanti,

CAP I
De’” venti.

I venti Meridionali, assolutamente consi-
derati, son caldi e umidi: i Settentrionali
freddi e secchi: gli Orientali e gli Oceiden-
tali, guasi temperati . Ma in alcun luogo 1
Meridionali son freddi, quando dalla parte
del Meriggio saranno monti nevosi, e i Set-
tentrionali caldi, qnando passano per riarsi
diserti .

" CAP IV

" Dell aoqué .
. L acqua € fredda e wumida, se alcuna
¢agione estrinseca mon la muta. L’aoque

delle fonti della terra libera, mella quale
niuna dell’ estrinseche disposizioni o qualita’



U NDECI'M O 2
soprasta , son di tutte altre migliori: L'acque
petrose son :buone, e nen impurzoliscono
agevolmente per terrestre corruzioné. L'ac-
(I'ue de’ fiumi €orrenti .son dell’ alire mi-~
gliori, se sopra terra puzzolente o Jacunosa:
non passino : ¢ quelle che verso Levante
corrono , € molto dal- suo -principio s al-
lungano, sono di tutte migliori. E quelle,
che al Settentrione vanno, buoane sono, ma
quelle , che -al Meriggio o al ‘Ponente, van.
no, son reey e massimamente quardo: t

ono venti Meridionali. L’acqua lodevole
e, nella quale le cose ‘tosto si. euocono, e
non he rimane né odor né sapor miuno.
Dell’ acque d’una medesima disposizione,
quella ch’ & pia lieve, miglior si giudica.
La sublimdzione e la distillazigne, e la de-
cozione , I acque ree rettificano. Dell’ acque,
lodevoli somo I’ acque- piovane, e massima-’
mente quelle che vengono co’tuoni di Sta~
te, avvegnaché per la loro- sottigliezza .si
corrompano leggiermente. L’acque de’ poz«
3i e de’ condotii, a comparazion dell’acque
delle fonti, non son buone, e massimamento
Euelle che passano per cannelle di piombo.
‘acque pessime son le lacanali'e paludali, .
e quelle che tengono mignatte, e tutte
quelle, alle quali ‘s miischia alcuna sostanza
-metallina , e le grosse sono de’ ghiacéi e
delle nevi. L’ acqua temperatamente -fred-
" da, ' sami & miighior "di tutte . L’appstite
commuove, e fa lo stomdco forte:la cilda
il contrario adopera. L’ aoque silate fanna

~
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dimagrare, e diseccano: le torbide criano
la pietra e Poppilazione. Se la bonta del-
I"acqua, ovvero malizia, per ragione nom
pud discernersi, guardisi alla sanith degli
abitatori .

S CAP. V.
Delle qualita del paese.

La caldezza e la freddezza del luogo, e
la disposizion dell’ umidita e della secchez-
za, 'altezza e la bassezza, I’ assai acque e
le poche, la lor malizia e bonta, Ja vici-
nanza de’ monti, paduli, Jacune e del ma-
re, e ancora la disposizion della terra, la
qnale sia fangosa o umida o metallina, ne-
rosa o petrosa, del sito dimostra la qualita.
- Gli abitanti ne’ luoghi caldi anneraunsi le
lor facce e capelli, e ne’ lor cuori son ti-
midi, e tosto invecchiano . Ne'Juoghi freddi
son di maggiore ardire, e meglio smaltisco-
no : e se’l luogo € umido saranno grassi,
carnosi, teneri e bianchi. Quegli, che di-
morano ne’ luoghi umidi, sono di bella’
faccia, e vengono loro coutinue febbri, e
qll:ando s’esercitano , tosto s’allassano. Ne’sec-
chi si seccano i polmoni, e offuscansi i cor-
pi. [ dimoranti ne’ luoghi alti abitabili, son
sani e forti, e sostengon molta fatica, e
vivono lungamente : ne’ luoghi bassi il con-
trario. Gli abitanti ne’ luogEi ietrosi han-
po Paria di Verno molto fredda, e di State
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calda, e i corpi loro son molto forti e jpi-
losi ; molto vegghiano, e sono inobbedienti
e di ma’costumi. E in loro in battaglia
fortezza, e mell’ arti sollecitudine e acutez=
za. La citth scoperta dall’ Oriente, e dal~
I' opposita parte coperta, & sana e di buo-
no aere: il contrario sito abbiente, & in-
. ferma . L’abitudine degli abitatori, secondo
santa e infertd, significano le qualita del sito.

. CAP VL
De‘lle’ case.

Le case e le tombe, e I'aje e le corti,
debhono esser fatte grandi nella, villa, se-
condo le facolta del Signore, e quantitd
degli animali, i quali vi debbono esser nu-
triti , e de’ frutti da portare, a quelli. Sieno
sicure- e forti, con fossi, mura ¢ spine,
secondo la potenza del Signore, e I’ oppor-
tuniti del luogo, e sicure da’ ladri e dagli
assassini . Ne’ guerninenti delle tombe non
sieno piantati arbori, che’l guernimento
non sia guasto per la’ngordigia de’ fratti:
e non sia procurato accrescimento d’alcu-
ni arhori in cotal guernimento, ma tutti
gli -arbori sien convertiti-a fortezza di guer-
nimento. La dilettazion de’Signori addo--
manda nelle ville sicurta .e bellezza. I
fondamenti- delle case deono esser, piu lar-.
ghi che la parete, e profondi infino alla
terra soda, la quale se venga meno, basti



-262 LIBRO
la quarta” parte di quello, che si fa aver
messd sotterra., La rena, la quale stropic-
ciata con mano stridisce, e la quale sparta
in panno lino candido, non lascia alcuna
cosa di sozzura, ¢ buona a colui, il qual
fa murare. In due parti di rena & da me-
scolare una parte di calcina, e se saranno
mescolate egualmente , sard materia fortis-
sima. Se pella rena del fiume metterai ter- .
za parle. di terra creta, fara opera mara-
vigliosamente soda. I legni son buoni per
%Ii edificj, i quali son tagliati del mese di
ovembre e di Dicembre, e massimamente
se sien tagliati oltre alla midolla, e sieno
lasciati alquanti di sopra le radici . E quegli
son molto durevoli, i quali sono tagliati
de’ monti dalla parte del mezzo di.

CAP. VIL
. De’ pozsi . -

.Il pozzo , se la forte vien meno, si faccia
in luogo convenevole del mese d’Agosto o
di Settembre, rimosso da ogni letame e
palude, e quando ’acqua sara menata d’al-
tronde, diligentemente debbono esser pro-
curati i ricettacoli dell’acqua, acciocche la
vena piccola faccia sufficiente copia. Ove
facciamo citerpe , mettinmvi anguille e pesci
di fiume,; i quali per suo notamento muo-
vano l'acqua continuamente, e preservin
da corruzione. Dove usiamo Iacque de’fiu-
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mi, sicura cosa & aver piceole citerne cep
sabbioue, il quale le purghi della terra, ¢
reudale chiare. , ' e

CAE. VIL
Delia presensa del Signore.

La presenza del Signore é frutto del cam=
w0 : e quegli il quale abbandona la vigaa,
¢ abbandonato da lei. La ‘mportuna vorae
citd de’lavoratori niuna- cosa teme, se nom
la presenza del Signore,.e la cautela.

CAP IX. |
Della terra.

Ixa terra naturalmente ¢ fredda e secca,
ma accidentalmente: spesse volte sii mute
~ per le cose che n’escono. Nelle terre ¢ da -
cercar la feconditd, e che bianca e ignuda
‘mon sia la zolla, né magro sabbione senza
misiura di terra, né sola creta né polvers.
renosa, né wmagrezza pietrosa né salsa, ove
vero amara ovvero uliginosa, né valle mol-
to coperta. Ma sia la zolla putrida e quasi .
pera, e a coprirsi dalla gramigna e dal suo
spandimento , sufficiente . e cose che pro-
duce, nou sieno scabrnose né ritorte . € nan
abbiano bisogno di sugo naturale. La tersa
utile a far del grano .¢ quella, la quslp

!
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-pataralmente mena ebbio, giunco, grami-
gua, trifoglio, calamo , pruni- grassi, susi-
ni salvatichi, lappole, farfari, oicuta, mal-
va , ortica e simili salvatiche erbe, le quali
per larghezza e grassezza di foglie dimo-
stran la terra allegra e fruttifera. Alle vigne
¢ utile la terra che di cor}.)o ¢ alquanto 'ra-
da e risoluta, la quale fa virsulti belli ,
lunghi e fruttiferi: non torti, ne deboli né
sottili. 11 sito dclla terra non sia si Eiano,-
che I'acqua vi covi, né si repente che tut-.
ta sen’ esca, n¢ si arido che senta troppo
- tempesta e caldo, ma in tutte queste cose
la mezzolanith si richiede, e sempre e uti-
le, quando ¢ agguagliata. Nelle fredde pro-
vincie, dal Levante o dal lato Meridionale,
e unelle calde dal Settentrionale, il campo
dee essere opposto. La parte inferior delle
- terre & grassa e grossa e fredda: la super-
ficie magra, sottile e ¢alda. Quattro son le
generazion de’ campi, cioé.: sativo, consito,
. pascuo e novale. Sativo & grassissimo , e se-
minasi ogni anne. Ogni campo, che & cal-
do e umido, e ha la superficie molle non
rosa, & agevole a coltivare, e frattifero.
~ Dopo questo ¢ da eleggere il grasso e spes-
80: e se questo campo ¢ lavorato, avve-
naché voglia gran fatica, rende buon frutto.
5u.ella terra € pessima-, che & spessa, secca,
magra e fredda. La terra secca diventa ste-
rile per I’arsura, e la salsa ovvero amara,
xon riceve mai medicina: ma quella che
- per _superfluo umore & infeconda, com
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fosse ‘convenienii si sana. I colli de’ monti
sostengon secco, € le valli hanno- grassezza,
per I’ umore che vi discende. Ed impeccid
questi cotali camapi si deono sclcar per tra-
verso, acciccché ne’ solchi stia la seza
rattenuta. Non si voglion romper le zblle,
acciocché le sopravvegnenti piove furiose
non menin le terre mcsse col seme alla
valle . Novale ¢ il campo, che prima alla
coltivatura si mena, o che si mena alla pri-
ma virti per riposo d’un anno ovvero di
pii . Non si conviene alle piante il cam
polveroso e secco, imperocché la pianta ri-
chiede luogo di continue solidita , nel quale
radichi € chiarisca e fruttifichi. :

CAP X
Dell érare e affossare .

, Dell’ arare e cavare sono quattro gene-
rali utilita, cioe: 1 aprir della terra, rag-
guagliarla, mescolarla e minuzzarla . Deesi
-aver cura, che’l campo non s’ari fangoso,
se gia non fosse troppo secco: imperocche
la terra fangosa, la quale & lavorata, se-
condo che s’é detto, non pud esser hen
lavorata in tutto 'anno. E la troppo secca
‘& molto fatichevole, e non si' pud tritar
"come si conviene. Se il campo che ha so-
slenuto gran secco, s’ areri per una piccola
acqua che’l baguni, si dice che fia steril
tre anni, Il campo forte, e di cattive ¢ di
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bastarde erbe ripieno, si vuole arar quats
tro ., volte, ma al poroso., nelto e sottile,
basta una o due volte. Ogni campo ha as-
sai delle tre o delle quattro arature, e ren-
de il frutto proporzional, secondo il suo
numero . Quante volte il {rutto avanza i}
guiderdone della fatica, & da soprastar al
coltivamento , ma la fatica avanza l'utilitd
del frutto, cotal luogo & da abbandonare.
Ne’ luoghi secchi i campi piu avaccio si fenr
dono, negli umidi pit tardi. Quegli il
quale arando, lascia intra i selchi la terra
non lavorata, nuoce a’fratti, e distrugge
I’ abbondanza delle terre: e piu feconda &
la poca terra ben coltivata, che la molia
mal lavorata. Da guardare &, che intra i
solchi non si lasci terra non mossa, e le
zolle son da disfare con martelli. Del cam-
po si perdon le ’nteriora , se non si coltivan
I estremitadi, - Se il campo & pietroso, st
raccolgano i sassi in di molti luoghi, e po-
trassi arare. Il giunco, gramigna e felci,
¢ tutte altre erbe nocive, del mese di Lu-
glio si vincone per ispessa aratura, o per
- seminatura di lupiai.

CAP. XL
- « - Del seminare.
Nélle terre fredde ﬁ dee geminare nel-

- PAutunno per tempo, accivoché le biade
prendano alcuna fortezza imnanzi all’ avves
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nlmento del 'Verno: ma nel caldo e grasso
campo indugisi quanto si/puo, acciocchd
la tosta sementa, per fecondia delle male
arbe , non affoghi. 1l campo troppo umide
dee esser: saminato nella Primavera e non
nell’ Autunno , al qual si convien fave ove
vero lino, le quali consumino la superflua
umidith con le radici divelte. Qualunque
cosa si- semina nella Primavera ne’ luoghi
caldi , piu per tempo sien seminate® ne’ fred-
di pit tardi. L’Autunnal sementa vuole.il
contrario . I sottili campi ovvero acyuidosi,
si seminan pia per tempo, i grassi pid tars
di. Anche gli acqunosi nell’ Autunno si see
minano avaccio . Se’l campo molto grasso
e fruttifero non si semini ogni anno , non
solo muha volta, ma molto ~a?)bonda d’ erbe
bastarde per si fatto modo, che senza fa-
tica grande, non si medica. Ogni grano in
terra uliginosa dopo la terza seminatura -
si converte . in segale . In catuno seme son
due cose, cioé, %a virta formativa , la qua«
le ¢ dal Cielo, e la-sostanza formale, la
gual riceve fijuratamente unella pianta e
negli organi della pianta. Ogni sementa dee
esser fatta, quando il seme ha maggiore
ajuto dal Cielo, e questo & nella prima eta
della Luna, perché allora é ajutato dal
caldo e umido, e dal vivifico lume del So-
le e della Luna insieme . Ogni seminatura,
la quale é fatta, quando il Sole da- Ariete
va in Cancro, ¢ perfetta, e FAatunnale: al-
lora le radici si moveranno in debita quan-
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tith della sua sostanza. E quelle della Pri-
. mavera, le quali son nella concavita della
terra, allora metteranno: e ajutale dal So-
le temperato, ermoslieranno e fioriranno
anzi al tempo fella siccita della State . Ma
da guardare &, che i semi oltr’a misura
non si gitti nel campo, che se si fara, ver-
ranno stentati, e non faran pro. Ed é da
guardare , che i semi i quali son seminati, -
non sien® corrotti : ma ‘quelli sono ottimi,
i.quali non abbiano piu d’un anno. Le
generazion di tutti i plantoni e delle biade
sien belle, ma nella tua metti le cose pro-
vate, imperocché nella nuova generazion
de’ semi , anzi I esperimento , non & da por-
re tutta speranza. I semi piu avaccio tra-
lignano , ‘ge enerano e imbastardiscono ne’
luoghi umidi, che ne’ secchi. Ogui legume
si vuol seminare in terra asciutta, ma solo
le fave deon seminarsi nell’ umida. Avve-
gonachd ne’ campi temperati sia da semina-
re , nondimeno se fia gran secco, i semi
gettati non .si conserveranno meno ne’cam-
pi che ne’ granai.

CAP. XIL

Dell' acqua d?z ‘innaffiare .
Lacq'ua migliore di tutte a innaffiare i
campi,; € a maturare il letame, & la palu-
dale, ovvera delle fossora , ragunata di pio-
~ve ¢ di rugiada. Anche alle piante 'acqua-

/
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de’ pozzi e delle fouti, poiché I’avrai gcal-
data allo splendor del Sole, fa prode. -,

C AP XIIL

Del letame e del letaminare , e del -
tramutamento delle piantce.

P er lo troppo umido e grasso letame la.
sostanza della pianta. diventa .infetta di pu-
tredine e di nascenze, e’l sapor del frutto
si muta in peggio, e riempiesi di soperchie
foglie, e di molti. ramuscelli senza frutto.
Ottimo letame & quasi quel di tutti gli uc-.
celli e d’animali di quattro piedi, il quale
sia in via a corrompersi , € non ancora ab-.
bandonato dal calor naturale, né incene-
rito. 1l letame nutrica pia la pianta che’l
cibo I'animale, che si nutrisce di quello »
imperocché la natura delle piante, meglio-
r leltame , che per altro modo si muta.-
f.: fredda e umida terra ottimamente s’am-
menda con arder la seccia, e mettervi ce-
nere . Il raunamento del letame dee aver
suo luogo, il qual dee abbondar d’'umo-
re, e per lo puzzo sia rimosso dal ragguar-
damento del Signore e della corte. Le ce-
- meri in luogo di letame ottimamente si spar-
gono . Ne’ campi, lo sterco, che sta per un
anno, & utile assai, € non crea I’erbe: ma
se & pit vecchio, fa poco pro. I recenti
letami' fanno pro a’ prati ad abbondanza
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d’erbe. I purgamenti del Mare, se si la-
vano con acqua- dolce, i posson mescolar
con altro letame. I campr del monte si
voglion letaminar: piu spesso che quei del
piano: nel campo piut raro quando la Luna
scema , imperocché se questo si fa, nuoce
all’erbe. Non si dee di State gittar letame
pit il di che si possa arare, ne si dee met-
tere a un’ otta troppo letame, ma poco e
spesso . Il campo acquoso ‘richiede pia le-
tame che ] secco. Se mancasse letame, si
metta ne’ campi sassosi creta, ne’ freddi ar-
illa, me’ pietrosi o troppo spessi sabbione .-
esto fa pro alle biade, e fa bellissime
vigne . O si seminino lupini, i quali quan-
do saranno venuti quasi a deiito cresci~
mento, si rivoltino . 1l fango tolto del fon-
do d¢’ laghi e de’ paludi fa il campo grasso
e fruttifero, ed ¢ al postatto oitimo nu-
trimento delle piante. Il letame macero in
. temperata paluse,-ed in umidild putrefats:
ta, e mescolato con convenevole sterce , &
ottimo. I campi- de’ colli nella parte sa-:
periore molto e spesso, e nel mezzo poco,
e di rado son da letaminare. Nella parte-
sotto, di letame non abbisognano. e
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CAP. XIV. -

D’ alcuni principj. delle piante
: e loro operazioni.

Sette cose sono, senza lé quali al tutto.
niuna pianta pasce, aiod: triplice calore del -
cerchio celestiale, del luogo e del seme: e.
triplice umore, cioé di materia' seminale,
di terra e di piova. di sopra veguente, €
d’aere coutenente. L’opere delle piante-
sono nutrire, crescere e generare .- Ul ven-
tre degli arbori é la terra, nella quale la-
sciano ogni impurita. Gli- arbori ficcano- le-
radici in giu nella terra, acciocche di quel-
la, siccome ‘dallo stomaco, traggano nutri~.
mento; e se quelle solamente spargeramno
alla superficie, tosto si seccano . Certo.& gli
arbori non sempre crescere , benche abbia-
no le radici nella terra, imperocché ogui
cosa, la quale & secondo natura, ha nel
suo genere quantith determinata intra due
termini di grandezza e di picciolezza . Le
piante, succiando, per li por1 hanno il nu-
trimento, e di qaello che dalla parte di
fuori si lieva in gemme , formano cié che
generano. Le piante, le quali hanao radici
parose e calde, attraggono pilt nutrimen-
. to che non possono digerire, e imperd ge-
"' merano frutt1, i quali tosto infracidano, se
* Y umido superfluo non sia menomato . Tut-
¢ le piante, le quali hanno gran midolla,
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son nutricate della midolla per pori tra-
sversali: ma quelle che hanno piccole mi-
dolle , son nutricate per pori, i quali vanno
insin su per ritto . La moltitudine de’ rami
rocede 5: abboudanza di nutrimento , e
I Sole che le percuote per tutto, il qual
* tira il sugo, e tl;flo uscir fuori. La carne
‘ovvero la polpa ne'frutti, é fatta dalla Na-
tura, acciocche ’l seme , che cade in terra,
sia letaminato da lei, e pin a?evolme'nte
¢’ avanzi. Gli arbori molte volte fanno frut-
to di due aomi in due.anni, per difétto
di nutrimento, e per la virti consumata,
le quali cose sufb}::ientemente nutrir non
possono i rami e i frutti, se mon saranno .
rinnovati Fer sufficiente riposo. Ogni pian-
ta che del seme masce, ¢ salvatica, impe-
rocche ’l seme procede dalla radice, che e
salvatica, e ‘{:assa per do stipite e per i ra-
mi, acciocché la virtd di tutto 1’ albore.
acquisti, € possa .generare simile a.s¢. Quan-
do alcuna radice si taglia da quella, il pia
delle volite ne nascono altre, che la pianta
nutriscono in luogo suo. Se I'arbhore vec-
chio o molto ‘consumato si taglia, debel-
meate pullulera e producerd solamente gra-
migna o funghi. De’ galvatichi arbon i
fratti son molti, ma i piu, aspri, per la
secchezza del nutrimento. De’dimestichi son
- pia pochi, ma son magﬂori. e piu dolci
per. la contraria ragione . Ogni Pianta ma-
schia, prima che la femmina pullula, per
Io caldo che piu fortemente (la muove, @
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le foglie sue son piu strette per la sec-:
chezza del -maschio . Alcune piante impe-
dimentiscon I'altre in generazione .ed in
frutto, siccome il nogciuolo e’l cavolo la
vite, e’l loglio la biada, ¢’l noce poco
meno , che tutte I’altre per la sua morta-
lissima amaritudine : ed impero il piu delle
volte vuole esser schifata la piantazione, e
la sementa di diverse cose insieme. Ogni
pianta abbisogna di quattro cose, cioé;
umido seminale , Juogo terminato, conve-
niente umor d’ acqua, e temperato che la
nutvisca, ed aere simile a se, e propor-
zionale, acciocché ben nasca e cresca. Le
piante nel caldo tempo erescon per I’ombra
della notte, e per lo caldo del Sole si fanno .
" sode e legnose. Le piante nel tempo del
Verno, raunano I’umor nelle radici : nella
State lo spargon fuora,’e accrescono i rami.
Tatte le cose che uascono nella superficie
della terra, de’ vapori di sotto alla superfi-
cie della terra pertinenti, nascono. I frulti
de’ monti son piu saporiti che que’de’ pia-
ni, imperocche. in loro & meglio compiuta
la digestione. :

CAP. XV.
De’ pori delle piante.
Il sugo & umor per li pori delle radici attrat-
to, per similitudine della pianta, per dige-

stivo calore. terminato a quella nutrire. Le
Crescenzi Vel, 111, 18
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radici, quanto a tirare il nutriments , sono
simili alla bocca: ma imperoeché ‘infondo-
no calor vivifico a tutta la pianta, simili
tudine hanno del cuoré. Le midolle son
_ nelle Piante, sioccome la muca negli animali.
I nodi son creati in tutte le piante molto
midollosi e concavi, aeciocché ritengano il
nutrimento ‘e lo spirito: per li quali con-
vien che. vivano e crescano infinattanto,
che sard convenientemente digesto. Le cor-
tecce nelle piante sono,. siccome il cuojo
negli animali, il guale non & generato per
tessitura e ordinsmento di vene, ma per
umor terrestro, mandato alla superﬁeié. La
materia delle foglie & umore acquoso non
ben digesto, alquanto con feccia della ter-
ra_mescolato, con le quali la sagace natara
difende i frutti dal soperchio fervor del
Sole. La materia del frutto é vapor secco
ventoso a perpetuar la spezie delle piante,
seperat,a nell’ anima vegetabile. La sostanza
e’ fiori ¢ generata d’umide pix sottile
erfettamente digesto, il quale prima -bol-
endo, per lo calore va 1nnanzi al nascis
mentd de’ frutti.

CAP. XVL
Della generazion delle piante .

Alcune.'aegli arbori e dell’ altre piante
si generano piantate: alcune per seme, € al--
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cune,per comgiistinne degli elementi, e vir-
0 celéstiale . I rami, i quali son. piantati
senza radice, se saranno di sostanza. soda, -
si fendano di sotto quande si pougone,
accioeché piu agevolmeate attraggano il nu-
trimento. L’arhore, il cui seme sara debo-
le, diventera migliore de¢’rami e delle ra-
dici, che del seme. Le piante umide, ac-

uajuole e molli, in qualunque modo sien

tte in terra, agevolmenic metton. radici, e
diventan grandi . Qualanque piante . son
calde, avvegnache sien dure, diventan buo-
ne de’ ram fitti in terra, imperocche la
lor caldezza fortemente attrae il nutrimen~
te. I rami degh arbori di soda sostanza,
quando si piantano, a lacerargli §' appiccan
meglio che tagliati, imperocche i pori han-
no piu aperti, per gh quali aura%gono'il
putrimento. Tutte le piante che hauno i
frutti aromatici, caldi e secchi, pi con-
venientemente si piantano ne’ monti: ma
quelli, i quali fanto 1 frutli sodi e umidi,
si deon pili tosto porre o seminar -nelle val-
L. Gli arbori, i quali fanno piccol geme e
deboie, si posson seminare ‘e piantare : ma
quegli che si seminano, son pia pericolosi
e piu penano 3 venire a perfezione, € an-
che ne nasce pianta salvatica: de’rami pia
tosto. s'avanza, e quindi nasee dimestica,
non salvatica , se di dimestica si toe il ra-
mo . Gli arbori che fanno seme randehe
forte, pervengon meglio di 051019'0 e’
de’ ramip. G}ig‘arbn;.'?l I qu'alg non fanno
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alcun frutto, solamente: diventan buoni
de’ rami, o delle piante con le radici, Se
il lnogo da seminare non -&¢ sicuro dagli
avvenimenti-degli animali, i quali rodoeno,
in-alcun luogo chiuso convien nutrire i ra-
mi e i semi per due anni in terra soluta
e dolce e alquanto letaminata, poscia I’ ars
bore sia traspiantato a’ Juoghi disposti. Ogni
novella pizuta nel tempo del gran caldo,
sia ajutata com ispessa cavatura e con ba-
gnamento .. Gli spazj tra gli arbori e le viti
son da lasciare , secondo la grandezza degli
arbori, grassezza del ‘luogo, e usanza'del
paese . égni pianta, che é nel suolo asciut-
to ovvero inchinevole, si pianti piu profon-
da; € nell’ umido e basso, meno. ‘Se la
piantagfone fia in terra cretosa, mescolivisi
sabbhione, e nel sabbioue creta : ma nella
magra convien por pit letame. Quando
Ja pianta si traspone, s’ ella non fia picco-
la, sia opposta a quelle parti del Cielo,
come era imprima. Quaddo Jmni la pianta
nella fossa , taglierai della radice quello che
troverai rio. Quando si pianta,. convien
gudrdane, che la terra non sia -,tp-o'p{:o mol-
le o0 secca, ma sia piu tosto seoca che mol-
le. .Le traspiantazioni ne’ luoghi aridi e
mioptuosi si facciano innanzi al Verpo: ne-.
gli q’midi'q nelle” valli, la Primavera : ne’
tempgrati , nelluno e uell’ altro”tempo . Se
si ¢emina del seme degli arbori, scelgasi i
migliori, e di Genngjo si pongano af?ondo
quattre d.a e non piu: e se’l luogo fia
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caldo e secco, d’Ottobre e di Novembre .
I rami, che $i pianian senza rddicr, meglio
pruovano., se si pongono . di Marzo , con-
eiossiacosaché - gia sia’ venuto il sugo alla
corteecia, o nel mese d’Ottobre quaundo'lo
" spirito .vivifico della pianta ‘non-ha ancor
fugga alle radici. 11 ramuscello che si pian-
ta non é'da torcere, n¢ in alcun modo da

tormentarlo : ma se .sard di soda sostanza

fard pro, se parte sene fenda di sotto, o
nella fessura si metta piccola pietra . I rami.
da piantare sien lieti, sugosi, netti, spesfi
di gemme, con molti occhi, e recati a una
materia. I rami da piantar, che son trop-
po lunghi , quando si pongono, si tagling
nella sommita, e riducansi a convenevol
langhezza, come nel salcio, nella vite,*
nell’ ulivo € negli altri arbori simiglianti.

CAP. XVIL
Dello innestare.

Ogm innestamento ¢ migliore in arbore.
simile secondo. generazione , ‘come di pero
in pero,e di vite in vite. Nel troppo (Yuro
stipite lo innestamento & inconvenevole ,
imperocché non pud mettere in lui le ve-
ne radicali, ma in quello dove & poca du--
rezza e molta sugosita, ottimamente 's’ap-
})iglia . Le marze da innestare sieno senza’
rutto, sugose, nate di fresco, con fitte -

gemme e assai occhiate: e dalla parte Orien- :

/
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tale. dell’arbere pit -tosto che da altra parte
tagliati. La djversith nelle;mele, nelle pere
e in totti gh altri frutti, procederte X:uo
inngstamento degli arbori di quella medee
sima spezie. Lo wnestare ne’grandi avbori,
ne’ guali. fa. cortepcia € grossa e grassa, & ida
fare intra’l legno e:la corteocia: ma ne’ sottili
si £ pid. acgonpiamente nel Jegro fesso. Av-
vegnache la ippestare in molti tempi s possa
fare o migliore ¢ quqllo cha si fa, quanda
le gemme . cominciano a esser yedute::ma
gh arbori che fanno gemma ;¢ reeglio in-
nangi che si cominci a vedere, Lo innligare
a bucdiwele non si pud fare, se non quan-
do la corteccia parte dal Jegno: ed & otti-
mo 8¢ da una parte st fende il bucciuolo,
€ lasqiglisi la sommita della verga, tanto
che si.vegga la pianta innestata trar mutri-
mento, dallo stipite: intante che posciaché
€ cresciuta , rar¢ volle lascia il tronco pul-
lular sotto’l nodo. Ogni innestatura quanto
Pit & bassa, tanto &, migliore , imperocche
1 fruyi pin dimestica e fa mighions.. *

R S . . .. A ..

1~ . .. CAP. XVIIL N

o Della medicina degli arbori. .
N . IR -

SB: de’ ivecohi arbori si fendano le radici,
e.nglle fessure: st caccin pretre, meglio .at-
trgrranao il nutrunento, e cost alcuna volta
si_fanno fertili quelli, che la sterilitd com-
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preadea. Alle invecchiate piante per taglia-
mento -de’ rami ritorna la gioventit, s’ elle
nén -son pervepute all’ ulima vecchiezza . .
Ogni pianta dimestica non cultivata , diven:
ta salvatica, ¢ massimamente se -a subbipneé
©.apenosity ' mutata, e ogni® salvatica i
dimestica ; quando & coltivata. La eoltivatu-
ra ‘consiste in dimesticar gli: arbori| leta-
winare & agguagliar la teria, e ¢ondizio-
paria alla natura dell’ arbore, e nel taglia-
mento delle spive - e delle -superfluita, e
dello innestdre. Quante volte #'campo’ & in
slounm:mala disposizione, M savio -lavorato-
re.lo> mmta a laudabil - dispesizione. Neb
campo movale alla coltivala ridoito:, & da
fare-estirpamento de’ tronchi e delle radfei
salvatiche ;' le quuli sugano ogei wmgy del
campo. Il novale campe pit anni'& ‘abbed
devole, e poi: si ‘oonviene darghi: debfetd
me , se debbia .stav: fruttifere, e se: oK :l
grassissime:, ibevporgli ri t & umussiigl
meote quando: h-!;)iaﬁte mu&uﬁ_ camay
po sono.mietute -don :1'.érhe e vop T ph-
glia, . divelte con le radici. Quando I’ u-
more e’l vivificd spirite’' de’campi , per ki
semi e piaute s’ attrae, a quegli manca. la
terra, e riposandost per Zevty tempo deter-
minato, la sostanza ritorna di nuovo al cam-
po all’ un pia tosto, all’aliro pit tardi.
secondo che’l ¢campo del eampo pit fecah~
do si trova. Qualungue - cose .cor falicy' @
spesa o virtl st-compiona, s’ ndn abisinic!
risloro pér ripesansa, i dissolvouoc gogdri:
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rompono. Se la hetessith -costrigae della
salsa terra sperare alcuna cosa, dopy FiAu-
tunno si pianti e 'st - rinnovi, aecioeché la
sua malizia si netti per-le piove dét 'Verno.:
Ancheé vi si dee mettere alqoanto di-terva
dolce, o di letame o di rena se ¢! pogoka-
mo virgulti. - —_— .
CAP. XIX. - -
Delle munizioni. - -+
° - L B
N elle terre cretose, che agevolmente ro-
vinano , le ripe delle fosse poco ‘pendenti
nella rossa o ghiajosa e simgliant, le guali
non agevolmente rovinauno, si posson far
pit pendenti: dove € molto pecessaria la
munizione alle vigne e ad altri Juogbi, si
faccia solamente piantagion di pruni: dove
non & tanta necessita, e sievi carestia di
Jegname fuoco e per edificj, si faceia.
1:8 chiusapserolo d’arborli)? Quandg 6i “pianta-.
no pruni o arbori- per siepi, taglinst dopo
due anni' presso alla terra, acciocché pul-
lulino , e ]: siepi diventin pix spesse. '

CAP. XX .

Regole della materia del terso libro
de’ granai.

I nai debbono esser freddj, vent(;si_ e

secchi, e di lungi da ogni umore , fialare
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e stalle, e rimossi dal vento ,:il qual vien
dalla parte di.. Mezzodi. Nigpa cogs, & pita’
~utile a2 Jungamente guardare i-grani, che
sia-ollimamente secco., e.secco 51 meita in
granai, ¢ -alcuna volta in lyogp, ;progrima-
no tramutato, si refrigeri. 11 Iyoga mel
uale i granai si pongono, non,sia lroppe
?reddune troppo caldo, imPer.occbé ciascun
Je biade corrompe. I legumi se si seminauo.
tardi, si deono tenere in molle in acqua
di letame, acciocché piu tosto a germocg(}iar
sien costretti . Ogni granello che in terra
grassa- nasce, & pia grasso, pit nutribile e
pit pesante ,  ma quello che. nasce nella
magra , €’) contrario . 11 frumento e .ogni
biaﬁav si- rallegrano. di campo scoperto, e
Y ombre fanno danno. Ne'lucghir umidi: e
acquosi il grane spesso traligna, e at.con-
verte alcuua volta.an. loglio ed in vena. Il
grano del colle & pit forte d’ ogw’ aliro
gravo , ma- risponde . meno. alla - misway
ui granello , trationg il rmiglio ,.-si. gerva
piu “luugamente nelle. spighe che s¢osso.,
Tutte Je cose, le guali si. seminan . hella
State, richieggun terra:soluta e non. creta)
trattone la saggina, la- quale non la ricusa
se sara grassa . o : '
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Regola delle maseric del quarto Libro
delle vigne. . . -

Cpnciossi’acosaché si trovino molte varieta
delle vigne, catuno osservi il costume del
suo paese, alirimenti patira necessita di
Jayeratari ehe le lavorino. La vite desidera
aere di mezrana qualith , e piuttosto. tiepi-
da che.fredda, e secca.che piovosa e tem-
toss : temé i venti e le tempeste. Aqui-
ne le viti che ha in opposito, fa feconde.
Austro le fa nobili: e cosi & in nostro ar-
bitrio 'aver piu vino o migliore. I campi fan- -
no pikt vino, i colli il fanna migliore. Ne'luo-
ghi freddi le vigne si pongeno dal Merig-
io, n€’ caldi da Settentrione : ue’ temperati
- Oriegle o da Occidente. 1 luoghi spesse
volte mutano la natura alle. viti, ed impe-
ro le lor %berazioni competentemente s'ac-
concipo .. Ordina. nel luogo piano la vite,
la qual sostenga nebbia e brina, ne’ colli
nglla » la qual sostenga siccita e venti.
¢’ luoghi grassi quella, la quale sia sottile
e abbondevole di frutti : nel magro frutti-
fera e soda. Nel freddo e nebbioso quella,
la- quale anzi Verno matura avaccio : ovve-
ro quelle che per fortezza di sue granella,
tra le caligini fioriscon sicuramente. Nel
ventoso le tevaci, nel caldo ‘guelle che il
granello umido e tenero fanno: nel secco
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quelle che non sopportan le piogge. Le
generazion dellé viti son -da eleggere, lg
. quali non voglian luoghi contrarj al luogo,
nel \quale dee esser posta ; & ¢id € manife.
sto per la produzitn del vino, la quale é
ria in luogo contrario. La region. serena e
piacevole sicuramente riceve ‘O‘Eui_ generas
zion di vite. 1l savio uomo ariy ke-¢ose’ pro-
vate, ¢ mandi le cose o’ Juoghi, ne qudli
E:’b esscre osservato quello che''si richiede.
La terra, mella quale dee. esver vignd , nme
troppo-'spesss '4é: rara, nd magra né grasta ,
. nd campestre n& china, né decca ne¢ uligi-
nosd , né salsa’ n® amara, m% dee ténér
temperamento intrd ogni super{fditd , ¢ dee
esser pitt presso alla rarita che alla spes-
sezza. 1l rozzo éampo e daltatico scégliamo
per le vigne, ed il piggiore si ¢, doveé
stata la vigna veechia. Ma se la necessith
costrigne , prima con mole ardture si- di-
velgano le radici della prima vigna. Ognl
luogo da- por vigna si l,i%erixﬁmd &4 ofni
impediments, accioeche la terrdl rotta, dops
il molto calcare non si rassodi.” O *¥ ;7 °
L . NP { . D :
‘CAP XXIL .-
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- R JOTFCINE "‘J ='
.- -l' Délf‘ ele,g.ger‘:lf )’DJ(I'; o I
LE piante dell¢ viti, che del mese Ot
tobre, o ver di Marzo si tagliaro dalla
vite, miglior sono che daltrs tempo. Quan-
do disideri di piantar vigna in luogo ma-
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gro, non dei torre sermenti di vigna trop-
po; grassa , ma deonsi tor di vite merzana
cinque o sei gemme dilungato dalla vite
vecchia, e rifiutiamo massimamente quei
delle vette, quando vogliamo piantar la
vite, sopra gli arbort. 1l magliuolo nato del
vecchis hon sia- posto. Per bumon segmo di
fertilita della wite &, se fara frutto in sul
duro, ‘ed empierd i rami piccoli di frutto,
i quali surgono da ogni parte. In un anno

nem pud esser conosciuta la perfezion della,
vite,- ma in quattro & conosciuta-la vera,

ncbdta de’ rami.’ Dalla. nuova vite che non
ha nulla del -vecchio , quel nedo che molto
abbonda, si dee cogliere per piantare.

CAP. XXIIL
- Regole di piantar le viti.
SE la terra & grassa si dee lasciare mag-

‘ §lori spazj intra le vili, se sottile, stretti.

on si dee piantare d’ una sola generazion.

di viti, acciocché I’ anno rio non rimuova

tutta la speranza della vendemmia. Ne’ luo-.

hi acquosi dopo’l Verno, e ne’secchi anzi
1l Verno, ¢ pin utilmente fatta la pianta,
« la”v_igqa e la propeggine. -

— e ——
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- etk e 6o e
T CAP., XXIV..
R TR Tr T A
v 'nv o« Dello, innestpre;. .

Iui troned della vite-da innestare..s'elegga
sodo, che abbendi «i .nutrimgnte. d’amioce,
neé sia: vecchio, né. .per dugiurm’ lacgrato
si secchi. Innestisi - la.vite rasente terra 4. &
solterra , perocché sppra terra piy. malages
volmente s"appiglia. L.rami.son-da inneptar
re ‘'sodi’, ritondi,- Pessi, di .gemme., ¢ go»
chiati : di molti de’.quali- due .o tre hpsta~
no nella innestatara. La -vite jinnestata &i
lega bene, e gunardisi da Sole e da'.vento
coen alcuna copritura , acciocché non erols
lino la- vite, o riscaldin troppo. Quando il
- tempo -caldo giugne, il nesto della -vite si
dee sottilmente con panno molle la. sera
rinfrescare spesso. Quando le gemme della
vite innestata cominciano a crescere , si dee
ajutar’ con palo, acciocchd niuno -moyimen-
to dicolli it debol sermento.. + = | e

. v
LR A15]

. -C,A. P. XXV,'W)'- ‘i:'v § o
. Del potane, . .
LA poiagion delle vigne..,si;faériadc:i.opo 1

Verno ne’ luoghi freddi: ne’ caldi e tempe-
rati innanzi e poi ottimamente pud farsi.
Deonsi levar tutti j sermenti lieti, ritorti,
debali e superchievoli, e quelli che son



286 RN AV E W I IR
nati in cattivo ladge . Ne'luoghi belli e
temperati possano le vili . éssexe sparte pilk
alte, ma ne’ magri, e n¢’caldi e chinati
debbono essere sparte mewno. alte. La mol-
titudinp e la pochezza de’ sermenti sia la-
sciata, -sqeondo la virtit della vite o del
suolo. I .veechi sermenti, ue' quali furono
i fratto del primo auna, sien.tagliati, @ i
nuovi, netti da viticel € ruauscelli, sien la.
geiati. Le feconde viti; nelle quali il fre.
quente modo abbonda . con capi corti, e
quelle che banno le gemme pia rade per
la lunghezza.de’nodi, can capi piu lunghi
son da potare. Nelle viti da potare son da
cousiderar. tré cose, la speranza che de’ve-
nir de’ frutti, e la wmateria e’l luogo, il
gual conserva la vite. La vite che avaccio
81 pota, piu tosto pullula, e maggior ser-
menti preduce : ma quela che pm tardi
si pola, pia tardi pullula ¢ fa molti fratti.
Dopo la buona vendemmia pola pi eorto,
dopo la cattiva piu lango . Molto fa pro
alle viti, ¢ massimamente alle novelle, se
scalzate da pie, si lievavo le radici che met-
tono nella superticie della terra, .

CAP. XXVL
Del. cavar .le wigng .
Il. cavamento delle vigne € da fare innane

zi cheé troppo le me ingrossine , impe-~
¥oeché se lipgpertg?ochio ella vite vedrd
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#l cavatore, accecherami 4 speranea-grande
- della vendemmia. Quetle che fioriscono , &
da non toccare:.- llrcarumenta delle vigne
dee farsi a tempo, che non sia la terra
troppo molle né troppo secca,.ma quando
¢ polverizzevole e di mezzana disposizione:
e sia studio, che tutta la terra si muova:
igualmente, e massimamente appresso le vi-
ti, acciocche in quella non rimanga niente
di terra non lavorata, la qual cosa cor uia
verga it diligente guardiano cerohii - ..

) boas

CA,P' XX'VIL T,

~

belf uve e dél vmo

Sn P uve ‘grasse , quando son quasi ma<
ture, si sfoglino ‘dintorno , e colgansi,- la
rugiada rasciutta, e in tempo chiaro, il vino
sara piu durabile e piu potente. Le lucide
uve non grasse , nec consumpte, fanno il
vino piu potente , le troppo mature - pit
dolce, I’acerbe piu bruseo, I'acquose pina
acquoso. L’ uve che si colgono , mentre che
la Luna cresce, fanno vino da non basta<
re. Hl vino ¢ offende di é)ﬁl cagioni, per
caldo , per freddo, per fatore, per forti
tuoni, per tremuoti, per movimento di
botti, e alcuna volta un poco per venti
Australi, e allora si cura con piccola me-
dicina countraria. Alcuna volta un poco pii,
e curasi con medicina piu forte; e alcuna
. volta s’ offende intanto, che del tatto. per-
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‘de ogmi-calor natarale, e allora per niun
modo si pud curare, perocch’¢ morto, e
al morto niuna. cosa fa pro.

~ GAP. XXVIIL
Regole dsl quinto Libro degh:: arhori.

A.vv nache alcani arbori desiderino I'a-
ria calda e alouni fredda, e la maggior
parte temperata, e alcuni la terra grassa e
alcuni magra; '(*) impertanto in tutte que-
ste convengono, che tutti la terra nella su-

erficie secca, e nelle interiora richieggavo
umida. Nel tempo dell’Autunno si convie-
ne rimondar le radici degli arbori, e por.
vi alquanto letame), il quale per discorri-
mento di piove si porti alle radici coper-
te . Ma se troppo sabbiosa sard ' la terra,
convenevolmente ricevera la creta grassa,
e se troppo cretosa, sabbione . Gli stipiti
degli arbori piu si lievano alti nella terra
grassa , che nella magra. Dalla adolescen-
za delle piante infino a debito compimen-
to, sollecitamente si dee curare, che ’l trong-.
co in rami, i vami in verghe, le verghe
in rami frattiferi si dividano, e vegnentq
1a veochiez:a, ogai siccitd sia tagliata, e la
supeciliita de’ rami, la quale comodamente

. (%) impertanto in questo tutti convengono.
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non puo sostentar co’ frutti. Le piante de-
li arbori, dal- tempo che saranno poste,
mfino in tre anui, non si potino. Ogni
potamento degli arbori si puo far dal tem-
po del cadimento delle foglie infino a che
cominceranno a, mettere, salvo che per
ran freddo . Attendere si conviene, che i
gast,ardumi de’ramuscelli , non nell’ arbore
o dintorno, presso allo stipite vegnienti
_dalle radici, per niun modo si lascino:
conviene che sien tagliati infino .al.loro co-
minciamento . :L’ erbe, le 1. auocono-
all arbore per grandezza di lor radice,
molto conviene esser divelie intorno all’ar-
bore. Se I’arbore fa frutti verminosi, suc~
chisi il tronco sopra le radici, € nel foro.
si metta conio di quercia. Quando gl ar-
bori diventano langunidi, quegli scalzati, e
delle radici inutili rimondi, vi si ponga
terra d’ altra disposizione . .

C AP XXIX,

Regole del sesto Libro degli orti,
e prima dell aere. .

1
LOrto desidera aere libero e temperato,
o prossimo al temperato, imperocche i luo-
ghi di troppa caldezza o secchesza temono,
se gia non s’ajutan con I innaffiare . Non
uo ancor sostenere i luoghi intemperati
i freddo mortificante . Ne’ luoghi ombrosi
¢ di niuna o di piccola utilita. L'orto desi--
Crescenzi Vol. 111, 19 ‘
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dera In terra mezz ¢.namente asciuita, &
umida piu tosto che secca. La creta & agli
orti, e a’lor lavoratori molo nimica. L'er-
be nate nella troppa soluta terra nel prin-
cipio della Primavera, oltimamente savan-
zapno, my di State si seccano. Buona posta,
&’ orto € quella, la quale ha sopra s rivo,
Kr lo quale possa , quando hisogna, esser.

goato per convenevoli solchi. L'orto che

a temperata aria soggiace e mpor di foote. -

vi scorra,si puo dir libero, e non abbisos
gna d’ alcuna disciplina di seminare. L'or-
~ to desidera terra grassissima, ed imperd
abbia sempre letame nella sua parte pia
alta, il sugo del guale per sé faccia fecon-
"dita, e di quello tutti gli spazj degli orti
una volta I’ anno sjeno ingrassati , quando
debbono esser seminali o piantati . Se I'or-
to é presso .ajla casa, dee esser di lungi
dall’ aja, acciocché non riceva la polvere
della paglia memica dell’erbe, la quale fo-
ra le foglie e seccale. Buona posta d’orto
¢, alla quale lievemente €& inchinato il pia-
no, e Vacgua corrente vi vien per diversi

spaz.
. CAP.. XXX,
';Dell’ ordinar gl orti .
Le pﬁrti degli orti cost sono da di.viderc.
‘che .quelle, nelle quali nell’ Autunno si se-
winera , m¢l tempo della Primavera: sien
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lavorate , € doviamo' cavare nell’ Autunno
quelle , le quali riempiemmo’ con semi la
Primavera , acciocché le terre si ricuocano
per beneficio del gielo e del Sole. Ma se
s’ abbia carestia di terreno, in qualunque
tempo la terra si trova egualg tra umidi+
ta e secchezza, pud lavorarsi, e immante-
nente seminarsi, se con letame sard ingras-
sata. Il cavamento dell’orto & da fare im-
prima- profondo e grosso, e sopr’esso, spar-
so 1] letame ; ancora si lavori minatamen-
te, e Ja terra si mescoli con letame, e
quanto”si pud, in polv'?re si riduca .

CAP. XXXI.
Del seminar gli orti.

N ¢’ luoghi freddi si faccia la sementa del-
I’ Autuuno per tempo, quella della Ppima-
vera pid tardi. Ne' caldi I’ Autunnale pii
tardi, e quella della Primavera piu tosto.
L’ erbe posson bene esser seminate- partite
e mescolate, acciocché nelle mescolate sien
divelte quelle che saranno da traspiantare,
e I’ altre ivi ricevano accrescimento,. L’er-
be che non si trapiantano , debbon semi-
narsi pia spesso. E da guardare, che i se-
mi i quali si seminano, non sien corrotti, €
perd son da eleggere quegli, i quali den-
tro son bianchi, pit ‘pesanti e grossi, e i’
piu sien tali, che non abbian to I'an-
no . Spesse volte addiviene, che i semi,
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quantunque ‘sien buoni, seminati, non na-
scono, impediti per alcuna malizia de’ cor-
i celestiali. 11 piu delle volte si trova uti-
})e seminare insieme diversi semi , accioc-
ché’l tempo alcuna volta ad alcun de’ se-
mi contrario, non lasci al tutto la terva
ignuda. La seminatura di tatte I'evhe &
buona, quando la Luna é in acorescimen-
to, e spesso disutile procederd mel meno-
mamento . Quasi tutte I’ erbe si traspianta-
no acoonciamente alquanlo cresciute, e
quando non fia troppo-secca la terra.

CAP. XXXII . -
Come .;' ajutano gk orti.

Il piu delle volte fa pro agli orti sarchiar
eon mano o con sarchietto I’ erbe ‘nocive,
e quante volte bisognera, si divellano, ac-
ciocché: alle miglior1 non tolgano il nutri- ~
mento . Quello che piu nuoce all’ orto si
¢ ‘andar molto per esso quando & lavorato,
‘e’] muover la terra quando & troppo mol-
le. Se-la terra dell’ ortc & cretosa , metta-
visi sabbione o molto letame, e muovasi
spesso : e se € sabbionosa in maniera, che
T umor che riceve , tosto si consumi, visi'
mescoli letame e creta .
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- Di coglivre I-'ab;a., 7.mm", -ﬁorif P Iaarbe‘

9 o . P .

LErbe per cibo st voglion cogliere, guan- -
do le lor foglie saranuo pervenute al, dahi-
to aecres¢imento: ma per medioina si v
glion cogliere poiché saranno ben compiu-
‘te, ¢ innanzi che mutin colore e:caggiane.
1 semi si colgono pervenuti al.lor tétmine,
e si secca la lor crudezza e acquositi . Le
radici si voglion -cogliere quando caggiono
le lor foglie. I fiori coglier si debiono ,
poiché sono aperti interamente, innanzi che
-81 comincino a sterminare e cadere. I fruts
ti son da cogliere, poiche. finisce -il compi-
mento loro, nnanzi che sieno apparecchia-
ti al cadere. Qualunque cose si colgonoal
menovar della Luna, son migliori & serbar,
che quelle che si colgono al crescimentq :
e qualungue si colgono a tempo -.dhiarg,
so:al migli((l)ri che g:lnle cbc...si,}:ﬂgnnq in

disposizion d’umiditd d’ arix, ¢ wicwita.di
tempo di piova. RN AT

C AP XXXIV. .
Delle fvircz‘; dell’ erbe.

.LErbe salvatiche delle dimestiche son piit
forti, e di minor quantita, secondo Plinio.

PR B 4
L4
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E delle salvatiche, quelle de' monti son
piu forti, e quelli,i cui luoghi son vento-
si e alti, sono ancora pil forti: e quelle,
il cui color sara pid tmto, il sapor piu
apparente, e I’ odor piu acuto, saranno
nel suo gemere pit potenti . La virta del-
I erbe s’ addebolisce dopo due o tre aoni,
secondo Plinio.

CAP. XXXV..

Della conservazion dell erbe, de Sfiori ,
de’ semi e delle barbe .

9

L Erbe, 1 fiori, i semi, son da serbare
in luoghi oscuri e asciutti, e conservansi
‘meglio in sacchetti o in vasi chiusi, e mas-
simamente 1 fiori , acciocche 1’ odore e la
virti non isfiati. Le radici “si serban hene
in rema sottile, s’ elle non son radici, che
si servino secche, che similmente in luogo
secco e oscuro meglio si serverauno. I
semi de’ porri e delle cipolle, e d’aloune
altre erbe, meglio ne’suoi gagliuoli eon le
pannocchie, che altrimenti, s1servano.

C' A P. XXXVL

Regole del settimo Libro de’ prati
e boschi.

I Prati desiderano aere temperato, ovvero
a frigiditd e umidith prossimeno: perchd la
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superchia freddezza impedisce la genérazion
dell’ erbe, e la troppa caldezza e seccheria
consuma tutto’l vigore. Desiderano terra
grassa per |’ abbondanza dell’erba, ma d
saporosith mezzolana, ¢ la molto magra :al
‘tutto- rifiutane. Vogliono acqua , e assi-
‘mawmente piovana € calda, ovvero lacunale

rassa, e la fredda gli offende. H Juogo
esideran molto basso, dove sia. continuo
umore. Il troppe basso nom ¢& acconcio a
buone erbe, ma a paludali senza sapore.

1

CAP. XXXVIL
Del rinovare i prati. -

I Prati , avvegnach? generalmente da s¢
pervengano ; fannosi ancora con opera ma-
nuale , stirpati i boschi' e i luoghi salvas
tichi , @ rappianati i campi e seninati di
-vecce mescolate con seme di fieno. I prati
-si governan bene, se¢ si tolga ogui impedi-
mento - che vi mascay-¢ I'erbe grosse do-
po gran piova si divelgon dalle radici. .
prati, che: pit volte di State e imnaliie-
rauno, molte volte frattificheranno ¢ se-
herausi nell’anmo, De’ prati vecchi si ra-
il rauschio , e fatti sterili, molte volt¢
‘¢ arino , ¢ di nuovo i semivino v
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| CAP. XXXVIIL
Del fieno.

Il fieno si de’segare a tempo caldo e
‘¢hiaro , quando si spera, che la secchezza
dell’aria debba durare, e quando 1’ erbe
sono a debito crescimento, e che i fiori
-Eervenuti, non incomincino a seccare. Il

eno convenevolmente sotto copertura si
serba, ovvero a scoperto, acconcio, che
Tacqua non lo guasti. 1l fieno e di grande
utilith , poiché le bestie che lavorano, e le
pecore tutto’l tempo dell’ anno ne posson
vivere .

CAP. XXXIX.
Del boseo, e come st faccia.
I Boschi o naturalmente nascono di di-

versi arbori, secondo la varieta delle terre
e del sito e dell’atia , ovvero si pengono

" " dall nomo. Chi vuol piantare il bosco,

consideri prima il sito e la mnatura della
‘terra e dell’ aria , dove €’ desidera farlo, e
quegli arbori solamente vi ponga, che. si
confanno a quel luogo, acciocché rispen-
dano alla’ntenzion di chi pianta: e quegli
‘ponga piu radi o fitti, secondo che piu o
meno posson distendersi i rami o le barbe.
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. CAP. XL
Regole dell’ ottavo Libro de’ Giardini .

® S

I @ardini, ovver pomieri o, verzieri., al-
cuni ‘sodo’ d’ erbe, € alcuni ‘d’ arhori, e
alcuni dell’ uno. e dell’ altro. Quegli di. so-
le erbe la terra vogliono magra e sada,
si ‘che erbe sottili e capillari producana,
-che dilettano massimamente la .vista ., II
Giardino dee avere intorno diverse gepera-
zioni d’ erbe odorifere che dieno diletto e
conforto, imperocché ogni odore ¢& all’a-
nima soavissimo cibo. I verzieri richieggo-
no da - Meriggio e da Occidente arbori-
buoni e radi: da§1i opposti, luoghi aperti ,
acciocche mnon tolgano I’aura dilettevole,
imperocché ’ombra de’rei arbori & nociva:
la superchievole ombra genera infermita,
e .toglie la. sanita dell’aura salutifera. I
-verzieri vogliono esser grandi. o,piccolj,
secondo .che richiede la nabilta, la poten-
za ¢ ricchezza del Signore. Ne’ vewzieri
.ciascuna sorte d’ arbori n¢l suo ordipe si
dee porre, noen mescolata, con altra, ad
acerescimento di piacere ¢ vaghesza . I
di arbori vogliono esser venti bracqgja

i lungi 'uno dall’aliro in, ischiera,. i pic-
coli dieci: e le schiere ovvero filari degli
arbori, potranno stare quanto  piacera piu
lontano. Gli arbori del verziere hanno %i-
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sogno di cavatore, acciocché possano pid
darare , salvo c¢he i meli : ma intra 1’ una
e Daltra schiera si convengon prati. Ne’ ver-
zieri non dee alounb superfluamente dilet-
tarsi, se non quando alle necessarie cose, e
importanti avrai soddisfatio. La verde e bela
munizione delle molte piante intormo agli
abitacoli della villa, apporta molto diletto.
‘Mohto giova avere grandi campi abbondan-
ti e confinati dirittamente, e cinti di buo-
-ne -fosse,, @ guerniti intorno di siepi e di
buoni arbori, € ornati dentro d’acconce
vie, d’arbori, di fonti e rivi correnti.

CAP. XLbL . .-
Deila dilescasion dellz'vighe :

Molto diletta ‘aver belli vignazzi , che
facciano molte e buoné generazion d’uve.
Non tutte le cose che delle maraviglie del2
¥ nve dagli antichi souo serifte, per espe-
rienza vere si trovano . :Ma impertanto da-
li 0ziosi ammaestrati, non svno al tutto
ga dispregiare , acciocché per la ventura,
la varieta de’ tempi e de’ luoghi, o la 'm-

erizia di quegli che rade volte: provano,
1l provante non inganni. Il piu delle volte
diletta aver vini di diversi colori e sapori,
che non malagevolmente pud farsi. I vini -
medicinali assai agli abbisognanti si trova-
no utili . ’
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.CAP. XLIIL

-

Delle dilettazion degli arbori.

Di n- diletto € avere ne’ proprj-luoghi
abbong:::m di buoni arhorif e I:l? divegrse
enerazioni: ed imperd il diligente padre
i famiglia da ogni parte ne dee recare, e °
procurere, che da altri ne sien recati, e
quegli in ordini convenevoli innestare ‘e
piantare . Molto diletta avere innestagion
maravigliose , ed in un arbore di diverse
maniere,, ed impero il padre della famiglia
questo procuri. Molto diletta la bellezza
e la dirittura degli arbori, e pero ¢ da
studiaré , che non sien torti, e non abbiano
rami troppo brutti e bassi. Molte maravi-
glie d’innestagione si mostrado a coloro,
che ogni cosa cercano sperimentare . Se si
fenda )’ arbore fruttifero in alcun rameo; e
nella fenditura si metta alouna polvere odo-
rifera di qualsivoglia colore nel laogo
della midolla , acquista il frutto odore,
sapore ¢ colore 3811& cosa inehiusa nel
rameo . P :
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CAP. XLUL
Della dilettazion degli orti.

. ,
Molto diletta avere orto ben dispdsto’e
ben lavorato: e Yerb s’ ingegni il padre
della famiglia averlo in luogo grasso e so-
lato, nel quale fonte o rivo, per ispazj di-
visi, corra, si ehe tutto possa bagnarsi nel'
tempo della gran caldura. Ogni generazion
di buone erbe e da mangiare e medicina-
re, ¢ utile avervi.

CA P. XLIV.

chole dez nono Libro del nutricar
- .gli animali .

Negh -antichissimi tempi vivevano gl uo.
.mini .golo de’eibi, che naturalmente ?a non
lavorata terra ; faceva: e poi conseguente-
.mente cominciaronc a vivere dell’ agricol-
.tara e -della pastorizia: ma ora di quelle
- .vivono,, .e delle .scienze delle scritture e
arti infinite. Di tatte le generazion d'ani-
mali dimesticati infino ad ora, in alcune re-
gion si veggon salvatichi .
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CAPp. XLV.
- D€ Cavalli e Cavalle.

-

Chi vorrd comperar Cavalli e Cavalle,
bisogna che cognosca bene eta, generazjo-
ne , forma lodevole, savitd , infermita , bon-
th e malizia. De’ cavalli e di''tutti altri
animali che non hanno divise 1*unghié, é
de’ cornuti che divise ' hanno , I'eta 4’ denti
pienamente si conosce. Gli stalloni si dee

uardare , che poco si cavalchino o niente,
in altro modo s'affatichino ,' e solamente due
volte il di s’ ammettano, se generosi puledri
‘orear vorrai. Le cavalle pregne tener si
deono non molto magre né molto grasse, e
non si sforzino, e non sostengan fame neé .
freddo, e insieme non si stringano in luo-
ghi stretti : Le cavalle generose , che maschio
nutricano, solo uno de’ due anni s’ ammet-
tano, acciocché possano dar copia di puro
latte a’ puledri. Lo stallone dee éssere di
cinque anni, e la femmina di due anni
cpncepera . I puledri in luogo' pietroso si
tengano, e¢ due anni solamente la. madre
seguitino . I puledri, qnando faranno da
domare, soavemente si tocchino nella stal-
la, e vi si tengano sospesi i freni, acciogche
8 ausino al toccamento, e vedergli. I lao-
ghi de’ cavalli si tengano il di netti, e la
notte a riposo si faccia letto infino .al gi-
nocchio , e la mattina si lievi, e nettogli
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il dosso e tutte I'altre sue membra, a pic-
col passo si meni al’ acqua, e in quells sia
tenuto infino alle ginocchia per lungo spa-
zio ;: € quando ritornera, innandi che ri
entri nella stalla, ottimamente stropicciargh
e rasciugargli le gambe . Compiato il caval-
lo, in competent: carni si dee temere, ac-’
ciocché possa pilt sicuramente cavalearsi.
La troppa grassezza genera infertade, e la
troppa- magrezza fa debolezza e bruttesza.
11 cavallo riscaldato o sudato, mniente roda
né bea, infino che coperto, un poce pas-
seggiato attorno, dal sudore e riscaldamen-
to sia libero. Al cavallo & buono e utile
nel tempo caldo una copertura di panno
* lino per le mosche, e di Verno di lama

per lo freddo.
CAP. XLVI
Dell ammaestrare i Cavalli.

Il Caval che si dee domare e amwnraestra-
re , prima gli si metta un fremo levissimo , il
cui morso sia unto di mele o d’altra cosa -
dolce, e pianamente si meni -a mano. E
quindi senza sella soavemente si cavalehi,
e poi con sella, per via piana, tauto che
g’ausi a ricever la sella el freno .. I} ca~
vallo avvezzo con leggier freno e sella &
camminar pianamente, debbe con piu forte
freno, se bisogna, condursi a’ campi arati
per piccola ora, e nel freddo , e ampaastrist
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primieramente a trotare; € poi a galoppar
con piccoli salti. E menisi nella Cittade per.
luoghi. di strepito e di vomere, il cavallo, .
che convenientemente s’avvezzi al freno.-
Al corso avvezzer si dee .una volta pertem-.
pissimo .ciascana gettimana, prima insino,
alla quarta i{arte d’un- miglio, ¢ poi a po-

gli

co a poco sl allunghi la via.
" CAP. XLVIL

Dell universal conoscimento della bellezza »
bonta e difetti de’ Cavalli, . .

Il. Caval bello ha.il corpo grande e lyngo,.
e alla sua lunghezza e grandezza propor-.
zionalmente tutti i membri rispordono. Il
» })elo bajo scuro da tutti & tenuto piu bel-
o. 1i cavallo, che ha le nari grandi e en-.
fiate, e grossi occhi, naturalmente si trova
_ardito. I} cavallo, che ba le coste grosse,,
e’l ventre ampio e le schiene piegate , forte,
e sofferente si giudica. Il cavallo, che ha
distesi i garretti e le falei corte, in movi-
mento tostano e agile esser dee. 1l cavallp
abbiente le giunture delle gamhe natural-
mente - grosse, e i pasturali corti ,. forte si
iudica . Il.cavallo abbiente le gambe, e
elle gambe le. giunture ben pilese, e i peli
lunghi, ¢ affatichevole. Il cayallo abbienpte
le mascelle grosse e’l collo corto, malage-
volmente s affrena . Il cavallp abbiente tut-
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te I'unghie bianche, non awrd mai dari
piedi. 1l cavallo abbiente gli orecchi gran-
di e pendenti, e gli occhi indentro, sara
pigrq e Jento. Il cavallo, le cui gambe di-
nanzi sempre si muovono, sono di ma’ co-
stami. Il cavallo, che spesso mnove la coda
in gia ed in su, é di mal vezzo.

CAP. XLVIL .
Delle infermita de’ Cavalli.

Le ‘nfermitd avvengono &’cavalli nel ca-
po, nel ventre, nel dosso, e nelle gambe
e ne' piedi e nell’ unghie, alcuua volta per
umori, e spesso per mala guardia. I dolo-
ri avvengono a’cavalli o per superfluita
d*umori cattivi che son nelle vene, o per
ventosita entrante nel corpo del cavallo
scaldato, per li pori aperti o intéstini, nata

er viscosi umori, e soperchievole roder
d’orzo o d’altra cosa che enfii nel ventre ,
o per lo troppo tener d’orina, che enfia.
la vescica. Per tutle queste cose general- .
mente € rimedio, che il cavallo per la stal-
la con una cavalla liberamente si lasci an-
dare. Sale in aceto sufficientemente infuso ,
molto vale contro a ogni enfiagione inco-
miunciante nel dosso. In molte infermita
de’ cavalli & ultimo rimedio lo 'ncuocere :
“ma debbesi molto diligentemente guardare,
che esso la cottura non Ppossa mordere, né
ad alcuna cosa fregare, 1mperocche per lo:
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froppo pizzicore, il ltiogo co’ denti infine
all’ ossa e a’ nervi morderebbe. Molti sono
i segni, per li quali si conosce in che par-
te del corpo il cavallo abbia male, e per
li quali pronosticar si puo la liberazione e
Ja morte del cavallo, che per regola son.
tatti scritti in fine del trattato de’ Cavalli,
€ perd qui pil. mon ne diremo.

= CAP. XL
De’ Buoi,

I 5r§xdi del)’ etd de’ Buoi son quattro . La

rima de’ vitelli, la seconda de’ giovenchi ,.
ﬁ terza de’buoi giovani, la quarta de’buoi
vecchi. Chi armento vuol comperare , dee
primieramente aver cura, che le vacche
sieno acconce a portar figliuoli, e piu tosto
d’eta intera che d’imperfetta: ben compo-
ste, che tutte le sue membra sien grosse,
e a proporzioné rispondentisi . I luoghi agli
armenti di buoi e vacche, son da apparec-
chiare il ¥erno in maremma, la State in
monti freddi e coperti. La stalla de’ buoi
dee esser di rena, o lastricata di pietre , al-
quanto a pendio, accioeche I’ urhore possa
trascorrere, ¢ alla parte del freddo alcuna
cosa opposta dee contastare. Ancora & da
procurar, che non istien troppo stretti,
che non si cozzino € non si ammucchino ,
e la State sard otlimamente fatto il serrar-
ghi- spesso, acciocché nd da’ tafani né da siz

Crescepai ¥ol, 1L 20
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mili bestinole sien travagliati. Deesi ancora
far loro sotto buon letto, acciocche riposar
#é no agiatamente. La State due volte,
il Verno una si menino a bere. I buoi sa-
ni, forti e agevoli si conoscono, se agevol-
mente si muovon quando son punti; ed
hanno i membri grossi e gli orecchi levati.
1 belli e forti generalmente si conoscone,
se tutli i membri fien grossi, e bene in-
" sieme corrispondenti .

CAP L
Delle 'Pecora .

Le Pecore buone st conoscono dall’ eth,
¢ elle non son vecchie né agnelle: anche
dalla forma, ¢’ elle son di corpo ampie, e
abbiano molta lana e morbida, e i peli
langhi e folti per tutto’l corpo.. La sanita
loro si conosce, se I’occhio & chiaro, ¢ le
vene rubiconde e sottili, son sane: ma sel-
le son bianche ovvero rubiconde, e grosse,
.sono-inferme . Anche se tiramdole per lo
collo, si muovono malagevolmente, son sa-
ne, se agevolmente, il contrario . Ancora se
arditamente vanno per via, son sane, se
pigre, a muso chino, ammalate . Le peco-
re, bisogna per tulto P’anuo pasturarle ben
foora e dentro. Le stalle buone alle péco-
re, son quelle che non sono in Juego ven-
‘toso , nelle quali sia lo spazzo eomvenevole
‘waenle coperto. di strame, ¢ a pendio 4 ac~ -




yUNDEELINO 307
eioeche possa scolare I’'umidita dell’ orina,
I quale guasta la lana, e fa loro scabbiose
" Punghie. Le pasture utili alle pecore, son

¢ de’ campi novali o de’ prati pia sec-
ehi. Quelle de’ paduli son nocevoli, e le
salvatiche dannose alla lana., lo spesso git.
tat(‘i’ foro sale addosso, le tien nette di fa-
stidio. : AR : ’ ’

CAP. LL
Dell Api.
L aFi nascono parte d'api e parte di bue

. putrefatto . L’api ottime son piccole, varie
e ritonde-. 11 segnal della samth é:lo spes-
seggiamento nello sciame, se -son neite, e
se I’ opera ch’ elle fanno, € eguale e lena:
‘ma le non buone son pilose, rustiche ¢
-gome polverose. - :

2 .. CAP. LIL

- Regole del decimt;_Libm del prendere
e - gl gonimali. fL

s N

ln'namra di tutti gli wecelli rapaci si &,
che vadano sempre soli € non mai accom-
pagpati, o di rado : imperocché nen voglio-
o comipagnia alla'precge » ¢ da tatti gli ani~
mali, &’ quali pongono appostamenti, per
instinto di. aatura son: conosciuti , ¢ eome

‘sentono # nimico ; fuggon gridando , e na-
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scondonsi da lor quanto pessono. Gli we-
celli rapaci, se di buone carni si pascano
& .ore coavenevoli, ¢ non si faccia loro in-
iuria, e non si mandino contr’ agli uccel-
fi oltre al lor volere, rade volte si parton
da’Jor Signori. Se il Sigunore non seguita
Ja volonta dello sparviere o d’altro uccello
rapace, o in altra cosa gli sia contrario,
agevolmente lo perde, conciossiacosache sia
di natura sdegnosa, e adirisi di leggieri. I
falconi in quello stato di grassezza si deon
servare, nel quale si trovano piu aundaci, e
meglio pigliar gli uccelli, Gli uccelli rapaci
son quasi tutti d’ una natura. Gl uccelli si
prendono con altri uccelli dimesticati, cioe :
con isparviere , astore, falcone, smerlo, gir-
falco, aguglia, gufo e coccoveggia . Gli uccelli
si pigliano con reti di diversi modi, ¢icé : a
tera I’anitre. Con reté sopra fiume ste-
sa si pigliano i gru, i cigni, le starne e
Yoche. Anche con altra rete oche e anitre
ne’ campi, e presso all’ acque. Anche alle
reti colomb:1 e tortole, e guasi tutti uc-
celli piccoli. Anche all’ ajuolo uccelli pic-
coli e grandi rapaci. Anche con ragne pic-
_coli uccelli e grandi, e rapaci. Anche a una
rete stretta e lunga le pernici. Gli uccelli
ancora si piglian con varj lacciuoli in terra
ordinati, e in arbori intorno a’ nidi. Quasi
tutti uccelli si pigliano con pania, con ver-
hette e vimini, e con funicelle ¢ vimini
anvischiati . Tutti uccelli pigliare o uccider si
possono con balestri o con archi, e in alcuni
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altri modi. I pesci si pigliano con reti di
diverse generazioni, cioé: con iscorticaria
in Mare, e con traversaria ne’ luoghi di
fiumi e di lacuni spaziosi, con le reti da
riva in piccole acque, ed in grandi conm
navi. Anche con giacchio e negossa . Anche
nelle valli con coclearia e degagna, e con
gradelle e piccole reti. Anche con ceste e .
con gabbie, con amo, spaderni e calcina.
Le fiere bestie salvatiche si pigliano con ca-
ni, reti, lacci, e altri modi sive'rsi_e assai .

~
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Nel quale si fa memoria di tutte le cose,
che in ciascun mese son: da fare
in Villa, e prima del mese
di Gennajo.

Ne’ libri passati s’ & pienamente e diste-
samente trattato e detto di tutte quelle
cose , che si deon far nella Villa, ma ora
mi pare utile di fare un compendioso me-
moriale,, per lo quale il padre della fami-
glia, quando va alla Villa, agevolmente sap-
sia quello, che in ogni tempo dee fare
*utilita e diletto: e quando vorrd vedere
il modo di tutto quc:{ che dee fare nelle
_ parti, dove distesamente ' & detto, agevol-
mente il vedra.

{
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CAP ‘1

Di quello si dee fare nel mese
di Gennajo.

In queslo mese, spezialmente ne’ luoghi
caldi, si pud conoscer la bonta o la mali-
zia dell’aere e de’ venti, e della terra e del
*sito del luogo abitabile , avvegnache ne’ tem-
perati meglio si discerne in certi altri me-
si. Ancora ne’luoghi caldi le corti ¢ le case
assai acconciamente potranno farsi, e gh
arbori si posson per gli edificj ottimamente
tagliare. Anche si pué procurare nuovo
Jetame, e’l vecchio portare a’ campi e alle
vigne, seminar fave, cicerchie e vecce . An-
che se i campi non son molli, si posson
prima arare. Anche ne’luoghi caldi si. possom
letaminar le vigne, e potare. Anche si pos-
son porre nel semenzajo le sorbe, le pe-
sche, le noci, le mandorle e le susine, ¢
innestare ogni arbore che fa gomma, e far
I'orto, se la terra non & molle. Anche ne’
nuovi prati si possono sparger le veece e
semi dell’ erbe: e le pertiche de’ salgi e i
vinchi, e i canneti per le vigne e le. selve,
e ogni legname per lo fuoco si puo tar
gliare. Ancora tutti i vasi da wsare, e 1
carri, € cié¢ che nelle case si fa, quantun~
ue tempo sia , di questo . mese si.fauno.
ncora tutti gli animali.dimestici si pesson
comperare , e i salvatichi pigliare, e I’ aps
di luogo a luogo trasportare e mutare.
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CAP IL
Febbrajo .

Del mese di Febbrajo e di tutti gli altri,
8i pud conoscer la bonta e la malizia del
luogo abitabile, e comperarlo: e. la casa,
e c16 che in essa ed intorno ad essa ¢ da
fare, puo farsi. Auche si pud portare il
letame a’ campi, alle vigne, e agli orti e
a’ prati, e tutti letaminare. Anche si pos-

' 8ono acconciamente arare i campi, € semi--

nare in essi la fava, la cicerchia e certi
altri legumi, e roncare il grano, la segale,
e’l farro e la spelda: e scolar I’acqua
de’ lor luoghi, e arder le stoppie. Ancora
ne’ luoghi caldi si pud seminar la vena e’l
cece, e ne’ temperati la rubiglia e ’l pisel-

lo . Di questo mese ne’ luoghi umidi si deon-

lavorar le terre, dove la vigna si dee pian-~
tare: e ne’ luoghi caldi e secchi, appresso
la fine utilmente si pianta e fa lo ‘nnesta-
mento della vigna, quando le gemme co-
minciane a uscir fuori, e innanzi che
lagrimino d’umore acquidoso ma spesso.

Ancora si fa ottimo potamento di vigna

ne’ luoghi. temperati e caldi, se la molta
neve o la troppa gran freddura non lo
stroppiasse . E come queste cose si debbon

fare , pienamente nel libro quarto delle vi--

gne §'e dimostrato. Ancora di questo mese
81 legano ottimamente le viti agli arbori o
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a'pali, sopra i quali elle vanno, e tagliansi
loro le radici disutili,-e ponsi loro il leta<
me a’ piedi. Anche si deon palar le viti e
rilevare, e ne’ luoghi marini e caldi cava=
re. Anche si possono intorno alla fine trae
mutare i deboli vini, e cuocere quando
soffiano i venti della Tramontana, e non
quando scffiano gli Australi, acciocche da
corruzion si conservino. Puossi ancor di’
questo mese , quando la terra non é neé
secca né molle, porre e trasporre, e inne-

‘stare tutte piccole piante d’arbori, e mag-

simamente se | verde sugo sara corso infino
alla corteccia. Anche st possono gli arbori
potare e acconciare, e nettargli da tutti i
superflui rami secchi, e scabbiosi e disuti-
li. Ancora i rosai ei nuovi canueti si pos-
sono ordinare e piantare. Ancora ‘di questo
mese , se la terra non & seccn o molle, si
possono porre gli orti, zappare , o in-altro
modo cavare e letaminare, e ogni genera=

-gion d’erbe, che nella Primavera si mans

gianq ,.semil.m.re e porre, sipcome sono agli,
atrepici, anicl, aneto, appio, assenzio, ar-
temisia , bruotina , bietola, bassilico, cavo-
lo , cipolla, finocchio , scatapuzza, regolizia,
lattuga , menta, porro, papavero, petrose-
molo , pastinaca , spinaci , senape , santoreg-
gia , scalogni e tutte I’altre erbe: e ancora

'le medicinali erbe salvatiche si posson se-

minare di questo mese negli orti, e altro-
ve. Ancora di questo mese si posson pian-
tare e procurar le piante, e far le siepi
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gecche di vimini ovvero di spine, o d’altra
materia nelle corti, campi, vigne e orti.
Ancora si puoé far selve e salceti cosi di
dimestichi come di salvatichi arbori. Ancora
si fanno di questo mese acconciamente i
verzieri cosi d’'erbe come d’arbori, e tutte
altre dilettevoli cose, delle quali nell’ otta-
vo libro ragiopapmo. Ancora di questo
mese COmMPpEryr; §j.possono , e procurare
gli armenti de’gavalh , degli asini e de’ buoi,
e le gregﬁi delle pecore, delle capre e de’
porci, e far leporai e piscine , come appie-
no ¢ trattato nel libro nono. Ancora pa-
vone, oche, galline e colombe, perche di
uesto mese cominciano a riscaldarsi, come
i sopra dicemrmo, si - posson far covare .
Ancora di questo mese si posson comperar
le pecchié, e deono essere affumicate pil
volte, e da ogni lordura nette, e uccisi 1
cattivi Re, e gme tutte altre cose scriite
picnamente nel lor trattato . Ancora di que-
sto mese gli sparvieri e i falconi si deon
procurare, e porgli in muda intorno alla
fine . Possonsi ancera di questo mese pigliar
le bestie salvatiche, e gli uccelli e i pesci,
con. varj e diversi ingegni detti di sopra..

CAP I
Marzo.

De_l mese di Marzo si fendono ottima-
mente } campi, se ¢ consumata la lor su-
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perflua umiditd, ‘e }4 terra‘git pervenuta

ed agguaglianza ‘intra umidita: € secchezza .
Anche si semina la vena, €'l cece e ld ca-
napa ne luoghi caldi intorno alla fine , e
la fava ne’tiuogh'i- freddi, e ne’ tempera=
ti, nel cominciamento, in luogo grasso,
e quela fava eh’ ¢ di Gentajo semina<
ta, in questo tempo si sarchia di"quat
tro foglie. Anche st sarchia e netta dall’ er-
be il grano,la spelda e I'orzo. Ancora di
questo mese si semina la saggina , ¢’ miglio
e’l panico, € si posson seminare i fagiueli.
Intorno al principio si potano & ianestan
le viti e rilevansi, e cavano quando la
terra é temperata . Anoora si potano e pian-
tano le viti di questo mese, e propagginansi
e rinnovansi. Anche si travasano i vini,
allora che 1'aere & chiaro, e spirante Borea.
Anche si cuocono i deboli vini, acciocché
# conservin meglio, e non si volgano, e
ottimawmerite sen’ empiano i vaselli posti nel-
la fredda, cella, e chiudansi si che un po-
co sflatino, acciocché non diventino acetosi:
In questo mese si posson piantare, traspian=
tare e cavare dattorno tutti gli arbori, e

4
innestare que’ che non hanno fomma, An- .

cora 8i lavorano gli orti, e dassi loro il
letame, e in essi s1 seminano tutti 1 semi

specificati nel mese di Febbrajo. E ancora’

intorno alla fine 1 cocomeri e i citriuoli,
le zucche, i poponi. E ancora si pianta in

questo tempo la salvia, ficcando in terra 1
suo’ ramuscelli. Ancora si deon ne’ luoghi
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freddi purgare i prati, e ne’temperati @
caldi guardargli. Di questo mese si deon
comperare i cavalli e le cavalle, e i buoi
e le vacche, verri e troje, e fare gli ar-
menti. ¢ le greggi, e mettere i maschi alle
femmine. Domare i cavalli e i buoi, e af-
famicar le pecchie, e pargar I’arnie da’ ver-
mini e dal fastidio. Ancora gli sparvieri e
e gli astori si deon mettere in gabbie gran-
di nella muda, e nutrirgli di buona carne.
Possonsi in questo mese pigliar bestie, uc-
- celli e pesci, se pon sien tali, che solo si
preadano ne’ tempi freddi o nevesi.

CAP 1V
Aprile,

Del mese d’Aprile s'arano i campi gras-
si e gli umidi, i quali tengono I acquas
Jungamente, e i secchi s'arano la seconda
volta. Anche si semina acconciamente il
cece ne’ luoghi freddi, e ne’ luoghi tempe-
rati la cinapa e la saggina intorno al prin-
cipio del mese. Cavans: le vigne ne’ luoghi
freddi e ne’ temperati, e i vin grandi ac-
conciameute si possono tramutare . Anche
si .posson seminare e innestare i melagrani,
e’} pesco, come dice Palladio, si puo in-
gemmare. Di questo- mese ne’ lnoghi eal-

i i tondon le pecore, e i parti serotini
si segnano , e s'ammettono i montoni, e i
cavali @ gl asini. Anche si deono tutte le-
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iccole piante degli arbori guardar dalle
ﬁestie. Anche el seminano le aucche, i cix
triuoli, i cocomeri, i melloni, I'appio,
Y’ ozzimo, capperi, serpillo, lattuga, gieto-
la, le cipolle e gli atrepici, se si possono
innaffiare, secondo che dice Palladio. An-
cora ne’ luoghi di gia arati bisogna gever-.
mare i colombi, perché poco da beccar ri-
trovan pe’ campi. Anche, secondo Palladio,
si deon riveder I'api, nettar I’arnie, ucci-
dere i farfalloni, cﬁe quando la malva fio-
risce abbondano. Ancora di questo mese,
siccome negli altri mesi di State, si posson
pigliar fiere, e uccelli e pesci.

CAP. V.

£

Maggio .

Del mese di Maggio s’'arano i .campi
grassi, e che tengono molto I'acqua, e che
avranoo I’erbe grandi, e non maturo il
seme, e gli aseiulti si possono arar la se-
conda volta. In questo mese tatte le cose
seminate sono presso al fiorire, e non si
deon toccar dal coltivatore. Anche ne’luo-
ghi freddi e umidi si seminano i fagiuoli e’l
miglio e’l panico. Auncora di questo mese si
deon tagliare i boschi , quando hanno messo
tutte le foglie, siccome dice Palladio. In
questo tempo si cavano i semenzai, € le vigne
la seconda volta, e si spampanano . Anche
ne’ lyoghi molto freddi e piovosi si potano
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gli ulivi e neltansi dal muschio, e se al-
cuno avrh seminato lupini per letaminare
il campe, in questo tempo con I'aratro
gli dovrd metter sotto. Ancora di questo
mese, come il medesimo dice ne’luoghi
caldi, il pesco si pud innestare a huccia ,
e innestare il cedro e simile il fico, © tra-
spor: la pianta della palma . Ancora:di ques
sto: tempo si lavorano gli spazj de’ campi 4
destinati a seme o -a piante per I’Autunno.
Anche di questo mese si semina il curian~
do, I'appio, i melloni, i citrinoli, le auc+
ehe, i cocomeri, il cardo e le radici: e la
ruta si pianta, e’l porro si traspone, ace
cioceh¢, adacquato, cresca ed ingrossi, e
traspongonsi ottimamente i cavoli e le cipol-
le. Anche si semina la porcellana, e di
qualunque tempo si semini, solamente na-
sce nel tempo caldo. Ne’ luoghi marioi e
caldi 'si seghi il fieno ionanm che sia di-
venuto arido e seceo: € se si bagnera per
piova, prima von dee rivolgersi, che la
te di sopra non sia rasciutta . E._deonsi
i questo mese castrare i vitelli, e tonder
Je ‘pecore. Anche si rappiglia il latte, ¢
faest il formaggio . Ancora si deeno uccides
re li Re dell™api, i quali nascono.ia guesto
te:g)o nell’ estremita de’ fiali, e'ancor nel
modo predetto deono uccidersi i farfalloni;
siccome & detto, ' : ‘

1
t
-3
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CAP. Y& . .,

-Giugno.

Dl Giugno si dee concjir I’aja e nettar~
la d’ogni fastidio, ¢ bene appiauarla. In
queslo tempo si pud seminare 1l miglio 'k

anico , e fassi primieramente la mietitura
Eell’ orzo, poi presso alla fine si compie la
mietitura del grano ne’ luoghi caldi, e si
eomincia ne' temperati. Ne’ freddissimi luo~
ghi faremo quelle cose che di Maggio aviam
tralasciate. Ne’ luoghi exbosi ¢ freddi. fen,
deremo le terre e acconceremo i vignazzi,
coglieremo la veccia e .segheremo 1il.fieno
.per paste delle bestie . Anche di questo
mese si dee far la. mietitura de’legumi, e
la fava si dee divellere nel metnomamento
della Luna : e poiché sara battuta e raf-
fredda, si dee riporre. - lupino similmente
di questo mese si coglie. Ancora le pere e
- Je mele magagnate si dean trascerre, e le,
vare dove 1 rami son troppo carichi. Di
questo mese si puo il ramo del melagrana
rinchiudere in un vasello di terra, acciocs
‘eh® renda i frutti di quella grandezza. An.
che di questo mese; si come del mese di
Luglio, si fa il nesto, che st chiama: im-
piastrare,, ne’ peri e ne’ meli, e ne’ fichi o
negh ulivi, e in tutti altei arbori, i quali
meila corteccia abbian grasso sugo : e se-
minasi oitimameate borrana ¢ potcellana ,
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e molte altre erbe,se si possono con adae
quamento ajutare. Anche si segano i prati,
compiuto ¢ non secco il fiore. Anche si
castrano i vitelli, e fassi il formaggio, e
le pecore ne’lunghi freddi si tondono: ca-
vansi i fiali, se avraono molto mele, e
fassi la cera. Anche usciranno di questo
mese gli sciami nuovi, e perd il guardian
delle pecchie dee sempre stare atiento che
elle non fug%ano » € 'spezialmente infino
all’ottava o alla nona ora: e sempre dee
aver |’ arnie apparecchiate, e quelle ricor-
re, e nel suo ruogo allogarle, come ¢ deita
pienamente nel suo trattato.

CAP. VIL

Luyglio,
Del mese di Luglio si deeno i campi a

rati arar la seconda volta , e la mietitura
del grano e de’legumi ne’ luoghi tempe-
‘rati si si finisce. 1 campi salvatichi si net-
tano dalle barbe e da’ bronchi: e anche la
felce e la gramigna si dissipa e sveglie
inpanai i di caniculari. Ancora intorno alla
finé si seminano le rape e i navomi. Anche
le viti. novelle {Ja mattina e la sera si deo-
no scalzare, mancato il caldo, e. divella la
‘gramigna, Polverizzarle. E gli arbori che sa-
ranno stati- tra la biada, segata ch'ell’é,
i rincalzino , intorno ad essi per lo caldo
mettendo texrra.E di questo mese ne’ luoghi
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umidi , si pud ingemmare il fico. e ‘inne«
stare il cederno . Auche si pud in questo
tempo fare ‘impiastro, cioeé il nesto cosi
a{)pehato, ‘e iniestare il pero e’l melo. .ne.
gli umidi luoghi. Ancora ‘le mele magagnaté
che troppo caricano i rami, si ‘deon currey
e anche si potra piantare il tallo del cedro,
se s'ajuti con I' annaffiare. In questo tem-
po ne’ luoghi temperati si deono cor le

- mandorle, e sottometter le vacche a’ tori,
¢ le pecore simigliantemente a’ montoni,
e segansi i prati, che non hanne .amcor
matura I'erba . ’ ‘ »

CAP. VIIL
Agosto.
Del.mese d’Agosto i campt si deono ara-
re la terza volla:ancora nel suo comincia-

‘mento si possono semiuar le rape dopo. la

rima piova, e le radici, e i navonmi, e'i
upini soverscio, acciocché le terre e la:vi-
gue ingrassino. Anche nel cominciamento
€ innanzi , si divelle il lino e la" canapa,
quando ingiallan per maturezza, e scuotest

Joro il seme, e maceransi, se ti piacé, ¢
altrimenti ‘si procurano, secondo ckie fie
bisogno. Ancora intorno alla sua fine sj co-
glie l« saggina, la quale allor si Lrova ma-
tura. E ancora si colgono e seccansi i fichig
e le noci e tutti gli altri frutti dregli -arbovi

che son maturi, si prendono @ ripongonsi.
Crescenzi Vol. 111, zxp 8
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Anche ne’ luoghi freddi si spampanand le
viti, @ ne’ lnoghi caldi ¢ adombran I’ uve,
acciooché per la forza del Sole mon si sec-
ohino. Anche in questo tempo si pno far
Pagresto. Ancora in molti luoghi caldi, in-
torno alla fine, si comincia a fare a parec-
chiamento della vendemmia. Ancora di gue-
sto mese si pud dissipar la gramigna e le
felci, arando spesso la terra. Anche di que-
sto mese si possono innestar gli arbuscelli,
€ innestare il pero ¢’l melo. Anche di gque-
8to mese si possono investigar I’ acque nei
luoghi dove mancano, e provarle, e far poz-
zi e condotti: e passato mezzo detto mese,
si seminano i cavoli, si che quando saran-
no cresciuti, si traspongano. '

CAP IX,

L T
Settembre.

'Del Mese di Settembre s1 fanno accon-
ciamente le citerne, i pozzi € i condotti.
Anche si pud avare il campo grasso, e
quello che lungamente & usato tener I’ u-
saore. In guesto tempo il campo umido,
P{:mo e magvo, 5i dee Ja seconda volta a-
rare ¢ seminare. I luoghi magri a pendio
si ddbno arare e seminare intorno all’ equi-
nozio. ¥ deonsi letaminare i campi ne’colli
Pitt spesso - € nel piano pit:l xado, e spe-
zialgente quaqdo la Luna e scema. Ax}che
ne’ lnoghi wliginesi € - magri, o freddi, o
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ombrosi , intorno all’.equino‘ig i semina il
grano e-la spelda, alloya’ -che’l tempo &
chiaro e fermo. Anche ne’lnoghi caldi si
\ semina in questo tempo il lino, che vol-
garmente: si. chiama vernio. -Anche si rico-
glie, e si ripon la saggina: e intorno-al
principio di questo mese si semina-nell’.al:
pi la. segale, e intorno alla fipe Janmeo
seguente si» miete. Ancora intorno. al pria:
cipio -di questo mese- si seminano per ca-
gion d’ingrassameato i lupini, e -gresciuti,
si metton sotto. Anche alla fine di-dette
mese si semina la ferrana  in luogo. Jetal
minato perlo pasto delle bestie. Anceora nel

~ principio di' questo mese ne’luoghi tem-
Berati si spampanano le viti e spogliansi
elle lor foglie, e nella fine si fa la ven-
demmia, e tutte quelle cose che a vendem-
mia appartengono, e seccar I'uve che si
debbon serbare, e puossi far la sapa, an-
che il defruto e’l coroéno. Anche si-cel-
-gone i frutti degli arbori, che allor si mo-
stran ‘matari. Jn questo tempo si semingpo
i papaveri ne’ luoghi -caldi ..e asciutti.- Gli
orti che s’ hanno a seminar nella Privhaye-
ra, profoudamente si. cavino, &1 .Jetame
vi'si.metta a Luna crescente .~Aneova ngl
‘principio si -séminano i cavoli , e. imterno
alla fine I’ aglio, ) anéte, la. lattuga € la
bietola, ‘e le radici ne’luoghi asciutti, An-
" che .di questo mese si posson far nuovi
prati ; estirpando prima dalle radic prumi
e bronchi , e: arbori, e evbe larghette e



324 LIBRO

sode. Anche puggeare i vecchi prati dal mu-
schio, e quelli"che son vecchissimi, arare,
e di nuovo formare i prati novelli. Anche
di questo mese si cacciano I’ api vecchie,
e fassi il mele e la cera: e ancora di.que-
sto mese si piglian le quaglie e le pernici
con gli sparvieri. ’

CAP. X
Octobre. |

D’ Ottobre si posson fare i pozsi,.cavar
le fosse, e portare il letame a’campi, e ne’
temperati luoghi acconciamente si semina-
il grano, I’ orzo, il farro, la spelda, il
lupiné, il lino: ancora si fa la vendemmia
accouciamente , dove non sia fatta di Set-
tembre, ¢ massimamente da quegli, che
molto desideran vin maturo, e si mescola-
no, e diversificano in colore e sapore, Do-
ve la qualita dell’aria e calda e secca,
doy’ ¢ la terra arida e sottile ,dov’ & il colle
dirupinato o magro, si pongono acconcia-
mepte l¢ viti. In questo tempo ne’luoghi
secchi , magri,, caldi, aremost e scoperti,
si fa meglio. ci0 ehe dinanzi si disse de'la--
vori del por delle vili, e del potarle, e
propagginarle, e racconciarie, o mandarle
agli arbori, acciocché contro alla magreszza
della zolla, e la secchezza dell’ aere, con
I'acque del Verno sieno ajutate. Di questo
mese, spezialmente intorno alla fine, si dee




DUODECT M O 325
ogni novella vite scalzare, acciocche le su~
perflue barbe si taglino: e se quivi sard
il Verno piacevole, lasceremvi aperte:le vi-
ti: e se forte e aspro, ricopriremle innanzi:
che venga il freddo. E se sara troppo fred-

do , porremo alquanto di colombina intor-
no alle piccole viti. Di questo mese, ne’ '

laoghi caldi e discoperti, s’ ordinano gli
uliveti , e fannosi i semenzai, e tutte quel
le cose che s’ apparteranno agli ulivi.- An-
cora si rimondano i rivi e le fosse , e si
piaantano i ciriegi, e i meli, e i peri, e
tutti altri arbori, che non temono 1l fred-
do, e massimamente si posson piantare e
trasporre. ne’ luoghi caldi e secchi: e le-sor-
be e mandorle si pongon nel semenzajo.
1 semi del pino si spandono. In questo mese
si_ lavorano gli orti che deon seminarsi di
Primavera. Ancora si semina negli orti I'a-

. glio, I'anéto, gli spinaci, il cardoy la se-

pape , la malva, le cipolle, la menta, la
pastinaca, il timo, I’ origamo, e’l cappe-
ro, e la bietola, in luoghi secchi. Anche
dice Palladio, che’l porro -seminato .nella
Primavera, si traspone , e acciocché cresca
nel campo , si dee spesso cavar dintorno.
~ Ancora si toglie alle - pecchie il saperchip
mele co’fiali, e tutta la cera corrotta.
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"CAP XL
Novembre.

D¢l mese di Novembre ne’luoghi caldi,
intorme al principio, si semina acconcia-
mente il grano e I'orzo, e la segale: e
appresso la fine si semina la fava nella sec-
cia non arata: e’l lino e la lente si se-
minano di questo mese. Ancora tutto que-
sto -mesé ne’luoghi caldi e secchi, si 3eo-
no por le viti, e la propaggine verra bella :
e ne’ Juoghi freddi s1 convien cavare intor-
no le viti novelle, e coprir le piante degli.
arbori, e le magre letaminare. Ed in que-
sto tempo e di poi, infinattanto che la
terra diventi ghiacciata, si dee cercar la
vigna vecchia: s’ella & in forte pedale,
cavarvi dintorno e empiervi di letame, e
potata strettamente, infra’l terzo.o’l ‘quar-
‘to piede da terra, &' intacchi cou tagliente
coliello mella pia verde’ parte della cor-
teccia pitt volte, e ripercossa, spesso si

rovochi, e costringa a germinare in quel
uogo, acciocchd si rinnovi e racconci. In
questo tempo si fa la potatura dell'Autun-
ro nelle viti e negli arbori, massimamente
dove dalla temperanza della provincia sia-
mo promossi a ci0 fare. Ancora di questo
mese , quando I' uliva comincerd a esser
varia vajolata, si coglie, e gli uliveti si po-
tano: ¢ deonsi levar le vette che vanno in
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alto , acciocché si spandano per li lati: la
qual cosa ne’ nespoli, ne’fichi, ne’ peschi,
e ne’ cotogni si dee osservare. Ancora di
questo mese accouciamepte si pongono gli
_uliveti: i noccioli delle pesche e delle pine

delle region eaJde e secche,.e quegli Kelle
susine quasi ip tutti i luoghi.Anche la ca-
stagna si semjna ¢ si fraspone: e pe’luoghi
caldi..e secchi, si pongon le Piam‘é salvati-
che di peri e di meli, sopra 1 quali si dee
innestare, e pongousi i talli del cotogno ,
del (ifdro; » del nespolo’, del, fico , del sor-
be, del ciriegio, (ﬁslr moro ,.¢ i semi del
mandorlo. Anche si traspongono ne'lnoghi

caldi e secchi e scoperti i grandi arbori,

co’rami tagliali e con le radici séoza le-

sione , ajutandogli con adacquamento e .
Jetame assai. E deesi tagliare il legname che

si vuol per gli edficj, guando la Luna &

scema. Ancora di questo mese si mettono
‘i montoni alle pecore, e i hecchi alle ca-

pre, acciocché il parto, nato di Primave-

ra, possa nutrirsi. Ancora di questo mese

si piglian con diversi ingegni fe fiere, gli

uccelli e i pesci. : o

LR )
.

CAP X1L
Dicembre.  °
Del mese di Dicembre si pud ‘seminar Ia

fava , la qual nasce solamente dopo’l Ver-
no: e tagliasi il leguame’ per lg' case, @
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per tutti altri lavori, e le selve, e i su-
perflui rami degli arbori, e le siepi verdi
per fuoco, e le pertiche e le canne per le
vigne, e apparecchiansi e fannosi i pali: e
similmente si possono i vinchi per le vigne
tagliare, e si posson far le corbe de’ vimi-
ni, le ceste, le gabbie, e molti altri ar-
nesi, e stovigli di bisogno, e anche le siepi
secche. E ancora di questo mese si posson
piﬁliar le fiere salvatiche, e massimamente
nel tempo delle nevi, co’cani, e gli uc-
celli con uccelli rapaci dimesticati, e con
. diverse reti, e con vischio,
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"DICHIARAZIONE
D1 ALCUNI nom DI P’mNTl_; E.D’AL'.I'RE vpci

Di. qualche oscuritd e dubbiezra,
che ¢ incontrano nella version Toscana °
o e e
‘DEXL OPERA .. .. |

reym et

DEL CRESCENZIO.

Lib. I Cap. IV. Vol. I. pag. 19
Sopra la quale acqua le cose stitiche
de’ frutti. freddi sono da dare, st come co-
togne ; e mele afre, e cErRGoNCELLO.
Altrove, cio¢ nel titolo del Capo XXXIIL
del Libro IV. Cerconcello & tolto per la
cosa stessa che Cerfoglio. Diversa nondime-
po trovasi I’interpretazione data a guesto
vocaholo dagli Accademici della Crusca.
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Cerconcello, che anche dicest Sergon-
cello, erba notd di sapore alguanto agret-
to: parole che dinotano fuor d’ ogni dub-
bio quella pianta, ben lontana da ogni si-
wiglianza del Cerfoglio, che gia un tempo
da’ Botanici fu detta Tarchon ovvero Dra-
co herba, dal Mattiuolo, in volgar lingua
Dragoncello, ¢ modernamente dall’ illustre
Lipueo Artemisia. Dracunculus. Ma niuna
in vero di queste due piante intese il Cre-
scenzio di proporre qual correttivo del-
Y acque inchinevoli alla putrefazione. Le
parole del testo latino ne’ migliori codici
a penna, sono le segueoli: Super quam
styptica sunt exhibenda , ex fructibus fri-
&idis , sicut Cydonia ( sottintendesi Mala)
Martiana, et Acetula. E chiaro, non par-
Jarsi qui se non di frutta che abbiano del-
I’agro e dell’ astringente ; quali sono ap-
Rimlo le Mele Cotogne , ¢ similmente le
ele Martiane o Matiane, che cosi al
tempo del Crescenzio si chiamavan le Me-
le salvatiche, come dal Plateario, autore
non molto di lui piu antico , si raccoglie .
Mala Matiana , idest silvestria, [rigida
sunt el sicca, virtutem haberw'comt'riyzgen-
di, A qyeste poi in terzo luogo si aggian-
gouo le -Mele  dette. Acetule, ciop quelle
assai verisimilmente, che. al Capo XII. del
Lib. V. chiamate sono pid. d’'una volta, Me-
le . Acetose . . o
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Lib. 1. Cap. IV. "~ « PoL"L pag. 19

Una di queik cosé’chc le mhtamno
si'é VacLUME J4MENT, ' !

~Jameni & aggiunto dato dagli Arabi a
quella sorta di Allame che i fatmx chxa-
marono Alumen sczs.nte

- Lib. 1. Cap. VL. Vol 1. pas. 38

E ’l maschio sabbtone elxrennedd
c4rBuNcvLo dard certanc acque , e &
molta abbondanza.

Carbuynculo qul ¢ una terra’ remosa di
color nero, di cni I’ Aldrovando-. Apud
Auvtores Re; Rusticae , Carbithculns ‘usur-
patur pro terra , ubi tesselae lapideae , es
nigrae reperiuntur: hinc: carbunculosus vo-'
catur ager, qui copia hujusmods - carbuny
culi aburullzt Mus. Metall Lib. I P. Cap.
LXXX.

Lib. 1. Cap. IX. Yol. I pag. 48

Innanzi che ‘wi si volga il corsa del-
T acqua, vi si dee ‘meitere Fd riLEa mistd,
che con alcun lz dor i diséorta:, ‘acez'dc-
ché- saldi e inco Joccwm? L se avmaro
alcun wvizio . Lovyom

L’ammaestramento & to!to da Palladio,
le di cui purole trascritte dal Crescehzio,
son queste : Sed anteyuam n iis agquae
cursus adittatur , favilla per eos, mitxts
exiguo liguore, decurrat ut glittinare pos«
sit, si qua sint vitia tuborum. Lib. IX.
-Tit. X1
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. Ma ben altra significazione della voce
Fam’lla fa gib presso i Letint N altra lo &
al presente fra gl’ Italiani . Giusa Ja pro-
prieta della odierna nostra lingua, Favilla
¢ lo stesso che Scintilla, cioé una particel.
la minutissima e lucida di vivo fuoco; lad-
dove i Latini, distinguendo favilla da scin-
tilla, per favilla intesero una soutil cenere,
qual si & quella che va ricoprendo la bra-
ce, gia vicina ad estinguersi.

Parva sub inducta E:wt scintilla  fa-
villa : :
- Owid. Metam. Lib. V1I, vers. 81.

Paulatim cana prunam  wvelante fa-

willa : :

Ibid. Lib. VIIL vers. 526.
Cum contectus ignis e se favillam di-
scutit , scintillam emittic . .

Plin. Lib. XI11. Cap. XXII.

Una si fatta cenere dunque leggieri e
sottile, stemprata con poco liquore, intese
. Palladio , che si facesse scorrere per gli
Acquidotti fatti di fresco, prima d’ intro-
durvi I'acqua, affine di saldarne e stuc-
‘carne. Ogni fessura, o altro. simil difetto,
- che per avventura vi fosse.

Lib. 1. Cap. XI. Vol. 1. pag. 48
1l Salcio ovvero il Larice - segaticcio ,
secondo che scrive Palladio , é utilissimo ,
le cui tavole se metterai nella fronte ov-
‘vero estremitd de’ tetti, si difenderanno dal
Juoso ; perocché non ricevon la fiamma ,
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né generano carboni, si come egli medesi-
mo dice .. .

Ne' pi -corretti testi latini a penna-
non & nominato il Salcio, ma soltanto il
Larice , benché con doppio nome. Laris
seu Arese , secundum Palladium , utilissi-
ma etc. Palladio stesso al Tit. XV. del
Lib. ‘XIL. de Materie caedénda, non par-
la del Salcio, ma del solo Larice; del qua-
le appunto correva in que’ tempi la strana
opiaione , che il suo legno dato al faoco
non ¢’ incendesse : intorno a che. pud leg-
gersi I epistola scritta dal Mattiuolo al no-
stro Ulisse Aldrovando : una di quelle che
) anno MDLVII1L. furon date in luce. .
Lib. I. Cap. XL Vol. I pag. 49
1l cepro (cioé il suo legname) é du-
. rabile , se non é tocco da umidore .

Intende qui I’ Autore il Cedro, famo-
so presso gli antichi per la supposta in-
corruttibilitx del suo legno: albero conifero
della razza de’ Pini e degli Abeti, che an-
cora latinamente fu detto Cedrus, e no-
vellamente dal Linneo Pinus.Cedrus. Cosa
ben diversa da esso & il noto agrume, det-
to volgarmente Cedro, cioé il Citrus de’
Latini, cosi pure nominato dal Crescenzio,
e Cederno dal suo Volgarizzatore . L’ uso
nondimeno del moderno linguaggio Italia-
no, & di chiamare indistintamente |’ uno e
I akro albero col nome di Cedro.



Lib. L. Cap. XIL Fol. 1 pag. 4g
Il Villano owvero Castaldo del luogo,
ovvero il Lavarator del padere, dee esscre
bene ammuastzato e bene disciplinato , e
osservator di- buon costumi . .
1 testr Jatini tutti manuseritti e stam-
pati da noi vedwti,: dicono : Pillicus disci-.
- plina utatur .leclindum Varromem . Simil-
mente il Sansovino nella sua traduzione .
Il Contadino dee essere bene ammaestra-
to , secondo Varrone . Non senza ragione
ro it Volgarizzator Fiorentino tralascio
allegazion di Varrone , .avendone forse
riconosciuta la falsith.: il quhle sbaglio, se
vuolsi imputare al . Creseenzio, convien
dire che fosse trascorso di penna; non po-
tendo essére stato a lui ignoto il vero Au-
tore, da cui questo intero capo aveva tol-
to; il quale fu Catone, all’ articolo intito~
lato Villici officia. Dove & da notare, che
Viillicas giustamente s’ interpreta Castaldo
o Fattore, non Villano o Contadino o La-
voratore di terreni.

Lib. IL Cap. VIL 7ol I. pag: 83

Vi crescon sopra i lor ceppi arbori,
che st chiamano. TREMULE ; & arbori che
si chiaman amirici , nelle parti della Ma-
.. 1l primo di .questi alberi ¢ quelle
senza dubbio, che dal Linneo,.con nome
_usato gia .da gran tempo, dicesi . Populus
tremula : il secondo, arbusto piuttosto che
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albero, dee facilmente “corrispondere alla
Tamariz. Germanica dello stesso Autore.

Lib. II. Cap. VIIL  Pol. I. pag. 84
Ancora é cosa. provata , che quando
i rami del Pesco s innestano nel tronco ,
ovvero pedale del Pruno e del cino, amen-
due le nature de’ detti arbori si mutano .,
ijfanno pits grossi e miglior frutti che gl
[ ¢ 2 onde il Pesco non é lontano
dal Pruno e dal Cino . . . ... Ed imper-
¢io allora quello che si licvain alto sopra
# luogo ove s’ innesta , a poco ¢ paco si
wmuta in altra spezie , la quale ¢ I arbore
che si chiama EscuLo: onde per la figura
delle foglie si conosce , che quell arbore
ha alquanta vicinitade e conformita al
" civo ed al Pruno-: e i noccioli che sono
negli EscuLr , ovvero frutti del detto ar-
bore , dimostrano la prossimita . N
Non molta ‘diversita di senso travasi
nel testo datino . Item expertum est, quod
cum inseruntur fraga Persici in Pruni vel
Cini stipitem , permutantur ambarum arbo-
rum naturae, et fiunt Escula majora et
meliora, quam alia Escula . ... .. non
enim longe est Perdicus a Pruno et Cino
e e.u . » et ideo tunc illud, quod supralo-
cum insitionis extollitur , permutatur pau-
latim in speciem aliam , quae est Esculus
arbor, quae - per figurawm : foliorum- agro-
scitur , quod illa aliguid. wicinitatis. habet
ad Cinum et Prunum: et 0s3sa quae sané
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in Esculis , etiam hanc indicant wicinita-
tem : et praedicta scribit Frater Albercus.
Queste ultime parole, che non farono
tradotte nella version Fiorentina, e manca-’
no similmente nel testo latino stampato in
Basilea, dauno a conoscere, che quanto
vien riferito in questo capitolo delle ma-
ravigliose trasmutazioni delle piante di una
in. un’ altra, e slato preso, almeno in gran
parte, da Alberto Magno, cui il Crescen-
zio, per difetto del secolo in cui visse, pre-
80 quela fede, che forse in tempi piu il-
luminati noun gli si sarebbe prestata. Ma
ella non é agevol cosa il rintracciare ; qual
sorta di albero intendesse Alberto sotto
nome di Cinus, e quale sotto nome di Es-
culus: quantunque ambidue egli ce hra
resenli , come non troppo discordanti dal-
a forma e naluralezza del Persico e del
Prugno. Coll’ appellazione di Cinus, né’
resso i Botanici antichi, né presso i mo-
serni tyovasi notato albero alcuno: con
quella di Esculus ovvero Aesculus , dal-
I’ antichitd pia rimota fino a’tempi nostri,
~non mai alro significossi, che una spezie
di Quercia di ghianda alquanto dolce, che
per cibo servir potrebbe ancora agli uomi-
ni. Al Linoeo ultimamente e piaciato va-
lersi di un tal vocabolo, a“ dinotare quel-
I’ albero, straniero gia all’ Italia , che pri-
ma da’Botanici era chiamato Hippocastanum,
e dal volgo appellasi Castagna & Iridia, o
Castagna cavallina . :
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Lib. 1I. Cap. 1X. - \ Pol. I pag. 9;7

Onde in pochi luoghi, che' di tanta
caldezza si temprino, nel detto tempo ( nel
Cancro e nel Lioae) si pianta; st come
in luogo freddo molto e umido , 0 permon-
L, o perché é molto presso al polo aqui-
lonare . .

Il senso di queste parole, non oscura-
mente manchevole, suppliscasi col testo la-
tino. In paucis tamen locis, quae tanio
Sfervore temperantur, - fit plantatio in tem-
pore praedicto ; sicut est locus , Zt: voca-
tur coroNid, [rigidus valde et humidus ,
aut ex montibus, aut quia multum - est
Juxta polum aquilonarem . L

Nel Cedice piu antico della Biblioteca
pubblica , il quale fu gia della S. M. di

enedetto XIV. in una nota margiunale del-
lo stesso carattere del testo., si trova scrits
to: alt. si welic dicere Golonia: e nella
traduzione del Sansovino leggesi: siccome:
sarebbe quel luogo che é chiamato Codo-
nia ; Ma niuna di queste mutazioni o cor-
rezioni ba luogo. Coronia ¢ nome di una
Cittd della Gotlandia, provincia della Sve-
zia , posta in sulla spiaggia dello stretto di
mare, chiamato il Sund, al grado 56 di la-.
titudine boreale; secondo la lingna natural
del paese detta volgarmente Landskron .-
Luogo di cui veramefite dall’ autore poté
dirsi, che tra quelli che distintamente era-
no allora conosciuti, non poco si avvicina-
va al polo ¢quilonare .

Crescenzi Fol. 111, 22
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Lib. 1. Cap. XIX. P%ol. I pag. 135

Questo cotal campo di consinuo umor
dagnato ,-dagli Egizj, i quali primieramen-
e distinsero i camps, é chiamato , ( cioé
con vocaboli equivaleati della loro lingua )
SUBCENEUS O CENULENTUS.

Sembra, che il Volgarizzatore non si
tenesse sicuro di avere ben compreso il
senso dell’ ultime parole, aveadole esposte
1o latino, come le aveva trovate. Sono pe-
rd esse chiare abbastanza, qualora col .Iif-
tongo oe scritle sieno, come é di ragione.
Ma negli antichi Codici & noto, che 1 dit-
toughi universalmente si tralasciavano; ben-
cht noi, ad intelligenza pin distinta, gli
abbiam segnati, qualunque volta ci é acca-
duto trascriverne i passi. Men rettamente
el Crescenzio di Basilea leggesi: Subteneus,
aut temulentus .

Lib. II. Cap. XXVIII. 7ol I pag. 194

Palladio comanda , che si colgano i
semi maturi della Spina ovwvero Pruno ,
che si chiama Rovo Canino, e mescolinsi
con la farina de’ Leri, con I acqua ma-
eerata ; e poi in tal maniera st mischin
nelle funi vecchie della sTramBa, che fra
le funi si conservino insino al principio
della Primavera.

Ecco le parole*stesse di Palladio, ri-
portate ad liceram dal Crescenzio nel suo
testo latino. Melius erit Rubi semina, et
Spinae, quae Rubus caninus vocgtur, mas




, ., 339
tura colligere , et cum farina Ervi, ex
aqua macerata misceri: funes deinde spar-
teos vetereshoc genere mixtionis sie indu.
cere, ut intra funes semina recepta serven
tur usque ad wverni temporis initia. Lib, I.
Tie. XXX17V. .

Che per Rovo Canino si debba inten. '
dere alcana spezie di Rosajo salvatico, e
per farina di E(:n'i quella del legume, -det-
to dal Linneo Ervum Ervilia, s tiene ge-
neralmente per cosa certa. Funes sparted

0i, o come al Volgarizzatore ¢ piaciuto
si tradurre, Funi della Stramba, sono
~ corde che si lavoravano, e ancora si lavo-

rano al presente in Ispagna, delle foglie
gieghevoli e teguenti a modo del Gianco,

i una Gramigna propria di quel paese,
chiamata ne’ tempi andali semplicemente
Spartum, e ora dal Linneo verisimilmente
compresa , con altra ‘sua simile, soito la
denominazione di Lygeum Spartum. Di
ambedue parla distintamente il Clusio. Rar.

Plant, Hist. Lib. V1. pag. CCXX.
Lib. LL Cap. IX. Pol. 1, pag. 219

- Il Farro é quasi simile alla spelda ,
ma é pii: grosso in erba e nel granello.
Per Farro talora intendesi qualunque
maniera di grano , la quale mondata e in-
franta cuocasi in minestra , talora alcuna’
spezie in particolare, piy che ad altro, de-
stinata a quest’ uso . Ubique Far vocatur
~ (sono parole del Cesalpiuo) quodcumque
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semen, quod a cortice mundatum et con-
fractumn elixatur in cibos . . . .. . in Gal-
lia cisalpina semen est proprium, tritico
longius , dorso acuto, colore rufo , in spi-
ca crassiori quan Spelta, multiplici  folli-
culo , in binis ordinibus, et in singulis or-
dinibus bina semina conjugatin disposita ,
propriis membranis arcte inclusa. Lib. IV .
Cap, XLIII A

11 Farro qui. descritto dal Cesalpino &
senza dubbio lo stesso, di cui parla il Cre-
scenzio , volgarmente in Bologna detto a’
tempi nostri Farrivola, da’ Botanici dellé
ety trascorse Zea dicoccos, e modernamen-
te dal Linneo Tricicum Spelta. Altra & ve-
rammente la Spelda presso gl Italiani : ma
il Linneo si e aitenuto al costume delle
Nazioni , rispetta a noi, Oltramontane, che
pit a questa che ad alcun’altra biada,
danno il nome di Spelda.

Lib. HI. Cap. XVL. Pol. I. pag. 230

Ma' L’ Orzo Marzuolo, che a Bologna
si chiama MaRGoLLA, si semina per tutto
il mese di Marzo.

Marzuola, e non Margolla ¢ il nome
che a questa spezie d’ Orzo danno i Bolo-
gnesi . Il Lioneo cogli altri Botanici, il
cliauma Hordeum disticum,

Lib. II1. Cap. XXI. Pol. 1. pag. 24a
La sreLp4 é conosciuta ec. .
La Spelda o Spelta cosi detta comune-
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mente 1n-Italia, & la spezie di grano , ?:?n
)i Botanici passati diedero il nome di Zea
monococcos , € il Linnes quello di Triti-:
cum monacoccos . Quanto al vocabolo an-
tico Zeca , che presso i Greci e i Latiai, -
ebbe vario e talora incerto significato , il
Linneo lo ha trasferito a dinotare quella
. biada, non conosciuta in Europa a’tempi
del Crescenzio, la quale chiamasi volgar-
mente Grano turco o Maiz, e presso di
noi Formentone .

Lib. Tll. Cap. XXTi. Pol. 1. pag. 241

La secALE é conosciuta, e le sue.
maniere non sono che una ec. .

In questo Capitolo intese veramente il
Crescenzio di parlar della Segale, da lui
Siligo latinamente nominata : Siligo nota
est , et . ejus quidem non sunt diversita-.
tes etc. Giusta pertanto, e conforme alla
mente dell’Autore dee dirsi la version Fio-
rentina, seguita ancora dal S8aunsoviuo; quan-
tanque presso i Latini altra cosa veramen- .
te fosse Siligo, altra Secale. A tralasciarne
piu -altre prove . Siliginem dizeris ( parole
sono di Plinio) proprie Tritici delicias :
candor est sine virtute , et sine pondere
Lib. XVIIL Cap. VIIL Alla segale ben
conosciuta da lui sotto il proprio suo no-
me, ascrive qualita in tutto opposte. Se-
cale . .Taurini sub alpibus Asiam vocant ,
teterrimum , et tantum ad arcendam famem
utile , foecundum tamen, gracili stipula, ni-
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gritia triste, sed pondere praecipuum. Lib.
XVl Cap. XV1 Quale poi tra le spe-
zie di grano da noi conosciute corrisponda
alla Siligine degli antichi, agevol cosa non
sarebbe a_ determinarsi.

Lib. IIl. Cap. XXIV. Pol 1. pag. 244

1l n1so é caldo nel primo .grado, e
secco nel secondo ec. ‘

Questo breve Capitolo del Riso non &
del Crescenzio . Esso non trovasi in alcuno
de’ testi latini da noi veduti manuscritti o
stampati, e manca similmente nella tradu-
zione del Sansovino . Quando, e da chi,
e per qual modo fosse aggiunto, poco o
nulla rileva il cercarlo . Bene egli & certo,
che niuno argomento quindi potrebbe trar-
si da chi intendesse di provare, che 2’
tempi del Crescenzio fossero in uso le colti-
vazioni del Riso in ltalia.

Lib. IV. Cap. IV.  Pol. I pag. 251

Le- maniere delle Viti son trovate
molte ec..

Oltre a quaranta spezie di Viti o d'U-
ve annovera il Crescenzio' con i proprj
nomi di ciascheduna, usati certamente al-
.lora in questa, o in quella Citta d’Italia, -
e da lui, come meglio il pott, latinizzati g
di alcun de’ quali_si. sard forse oggi per-
.duta, o resa incerta la significazione. Qui
8¢ ne pongono alcuni pochi, ne’quali ap-
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re qualche leggier differenza tra’l tes‘te
r:tino e la traduzione. )

- Sarcula nel lat. Faracla
Morgigrana Mardégana
Gmaresta ‘ Guiliaresca .
 Ginnaremo Giviaronus

Lib. IV. Cap. XI.  Pol. I pag. 280
Innestasi ancora nell’ arbore dell’ Ol-
mo , e forse in alcuni altri, secondo Co-
lumella ; si come nel tronco dell’ 4nBore
GavrLIC4: insino alla midolla si perfori con -
un succhiello, e quivi si ficchi if ramo del-
la Vite. ' ‘
Le parole del testo latino son questes
Inseritur autem in arbore Ulmi, et forsan
in quibusdam aliis , secundum Columellam,
wt truncus arboris , Gallica usque ad mes+
dullam perforetur Tercbra ; itque affigas
tur surculus Vitis; dov’ & chiaro, che
Gallica ¢ aggiunto di Terebra, non di
Arbor; il che poi anche vie maggiorments
si conferma col passo stesso ‘dall’ Autors
citato di Columella. Nos Terebram, quam
" Gallicam dicimus . ad hanc insitionem coms<
menti longe habiliorem, utilioremque com-
perimus ; nam sic excavat lruncum , ne
Joramen snurat. Lib. IV, Cap. XXIX.

Lib. IV. Cap. XVIL. #ol. 1. pag. 3os
. Alcuna wvolta nella wvigna entrane
bruchi , che ogni verdezza rodeno , ¢ wer-
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mini verdi e asunr piccoli, i quali TAR4-
pont si chiamano a Bologna, i quali nati
con I uve, i tralci teneri forano e sec-
cano . .

Qui la traduzione non é perfettamente
conforme all’ originale, le cui parole son
le seguenti. Aliquando wineas invadunt
rugae , quae omnem viriditate:n corrodunt,
et vermes virides , et a:zuri parvi, qui Ta-
jaturi vocantur Bononiac , qui natos cum
wvis palmites forant, et desiccant.

Parla in questo luogo I’Aatore di que’
bacherozzoli, che offendono i novelli pam-
pani in tempo di primavera,, della razza
de’ piccoli scarafaggi, di colore tra’l verde
e I’ azzurro, i quali Zagliadori, o piu ve-
ramente 7Tagliadizzi, a Bologna vengono
chiamati . Il nome & preso dalla naturale
industria, di cui son dotati, benché a dan-
no nostro, di tagliare e ricidere i gambi di
alquante foglie della germeogliante Vite;
non gia interamente, ma tanto e non piu,
che basti a farle appassire senza spiccarsi
e cadere dal tralcio: e cio affine di poter-
le agevolmente torcere, accartncciare , ed
incollare strettamente insieme ; il che pur
fanno, con diporre le loro uova fra que’
rivolgimenti e piegature, perché ivi sieno
custodite e difese. Dinotati furono da’ Gre-
ci col nome d’ I"y, e da’Latini con quello
di Convolvulus o Involyulus ; e di essi fa
menzione Plauto nella Cistellaria 4. 17
Se. II. v. 63,
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E. Imitatus es nequam bestiam et
. damnificam .
P. Sed qu.dmzrn amabo? L. Involvulum;’
Quae in pampini folio intoria implis
cat se.

Ma non era Plauto-un Naturalista, né po-
se mente ad osservare, se I’insetto rinvol-
- tava quelle foglie per mv:luppare sé stesso,
ovvero le sue uova. Ne¢’ paesx settentrionalt
non allignan le Viti; e pero non é ‘mara«
viglia, se nello sterminato numero di sopra
870 spezie d’ Insetti Coleopteri, o sia dalle
ali incassate , dal Linneo distintamente co- .
nosciate, e nel suo Systema Naturae con
1 ropr] nomi contrassegnate , questa, per
nltro st notabile, o manchl, o non sia Sif-‘
finita in termini bastevoli a ravvisarla.
Una rozza figura ne da I’ Aldrovando de
Insectis pag. 473 num, 9. I1Volgarizzatore
del Crescenzio sembra aver tolta: la parola
asuri, che in alcun codice si sara trovata;
in vece di azuri, per un sustantlvo qual
nome di una particolare spezie d’ insetto ;
e tale altresi fu il sentimento de’ Compila~
tori del Vocabolario della Cruseca, nel qua-
le percio si trova seritto: . A’ suro: verme
pmcolo che rode le Viti: in latino 3l Crés
scenzio lo disse Asurus. Osservisi qui di
passaggio , che nun ‘disse gia il Crescenzio,
che questi tali bacherozzoi verdazzurri
nascessero colle uve, ma che guastavano I.
teneri tralci mati con I' uve.
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Lib.IV. Cap. XXXVIIL Pol. I pag. 328
Ogni Vino spesso si volge appresso

del tramontar delle Pliade, e appresso del

Solstizio estivale, e appresso sotto il cane

sboglientante , che volgarmente curixo é

chiamato .

Cosi ancora ne’ testi latini manuscritti
da noi veduti. Omne vinum saepius verti-
tur circa Vergiliarum occasum, et circa Sok
stitium acstivale , et circa Canis aestum ,
quod vulgariter Curinas vocatur. Nella edi-
zione di Basilea & scritto : quod vulgariter
Currus vocatur: e nella traduzione del San-
sovino: che volgarmente si chiama Cumma.
Convien dire, che per inavvertenza de’Co-
pisti , alcuno errore s’ introducesse ab an-
co ne’ testi ; a emendazion del quale niun
lume ci sommiunistra il Cap. X. del Lib. VIL.
delle Geoponiche Greche, da cui questo
luogo & stalo preso. Niun paese d’ Italia
certamente & noto, in cui al corso de’ gior-
ni caniculari sia dato il nome di Curino o
di Curo o di Cumma.

" Lib. IV, Cap. XXXIX. Pol. I pag. 33¢

E presso alla fine del bollire, st pon-
ga in ciascuna caldaja dell’ iNocamUL4 &
del Livertissio secco, ovvero del Livertissio
solamenie .

Ne’ migliori Codici latini : ju.rma[inem
ebullitionis ponatur in quolibet caldario
Ingarula , et Livertixii sicci, vel Livertixii
lantum . : .
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Per Livertissi- & cerlo, e sard provato
altrove, doversi intendere i fratti squamo-
si, detti volgarmente fiori del Lupulo.
L’ Inganula o Ingamula qual cosa sia,
se droga , se erba, nomata cosi per isba-
glio de’ Copisti, chi & ora che possa van-
tarsi di saper darne conto? *

Lib. 1V. Cap. XL. Yol 1. pag. 335
' E detto di persone esperte, che il Vi-
no & ben cliarificato e rimosso dal mal
sapore, se- Si ponga in vaso CARRARIO una
mezza 'libbra d Allume di rocca chiaro, e
altrettanto. di Zucchero rosato , con libbre
_otto di Mele . -
Similmente nel latino : Clarificari op-
time ab experto walde dicitur , si in care
rario vase libra media Aluminis de rocca
clari, et tantumdem sacchari rosati , cum
libris octo mellis, ponatur. '
Il Sansovino per waso carrario inter-
Eretb vase di terra. Ad altri forse potreb-
e cadere in mente, che qui ¢’ intendesse,
come per determinazion di misura, tal pic-
" eola botte, che anche in buon lipguaggio
Toscano & detta Carratello. .

Lib. V.-Cap. XVI. Pol. II. pag. 73
Ma Frace Alberto dice, che quando
‘8" innestano (i Nespoli) sopra’l pedale di
arbore & altra generazione , come di Pes
ro,di Melo, 0o sriN4mA6N4 simile al Fag-
gio nel legno e nella corteccia, detta vol-
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garmente Spine Sagina, crescono i Nespo-
li maggiori e migliori, che non sono gli
altri. Mu sc i Nespoli in alcuna region

mancheranno , é provato, come dice Alber-

to, chz la verména de¢l Pesco s innesta
nel tronco della Spinamagna, la quale &
simile al Faggio, e le Nespole crescono
ancora in pit quantild, e non fanno noc-
cioli. )

Qual sia, giusta la mente di Alberto, la
Spinarmagna, o sia Spina Fagina, meglio
forse cosi detta ne'testi latini, che non
Sagina nella versione', ¢ cosa assai incerfa;
come pur difficile si & il raffigurare pia
"altre piante dello stesso Alberto ricordate.
In lig::llo Alberti Magni de Mirabilibus
Mundi (cosi il Gesnero) diversa herbarum
nomina , sed corruptissima leguntur. Haec
legat qui bonas horas male occupare volet.
1l Crescenzio per st fatte esperienze, da
sé inutilmente tentate, si valse della Spi-
nalba : confessando perd ingenuamente di
avere piu volte innestato 1l Nespolo nel
Pero, nel Melo, nel Cotogno e nella detta
Spinalba, e non averlo trovato senza noc-
ciolo, n& crescere in quantita.

Lib. V. Cap. XXVI. Pol II. pag. 114
_ La QuERcI4, il ROVERO, il CERRO SO-
no arbori grandi, i quali sono quasi di
una medesima natura ec.

Tre spezie di Quercia qui distingue
I Autore. I. La ccmune di basso pedale,

g
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i cui rami in larghezza molto si diffondo-
no, di legno durissimo, che sotterra, ezian-
dio in umidi luoghi, non si corrompe,
anzi vié piu sempre s indura. II, Quella, .
il cui pe«fale assal cresce in altezza, di le-.
guo saldo bensi, ma alquanto pia dolce,
- € per conseguenza a diversi lavori piu at-.
to, detta per 1 ampiezza delle sue foglie
dagli antichi Botanici Platiphyllos, da’ %’o—
scani Farnia, da noi Bolognesi Rovere .
1L Quella "di ghianda amara, di legno
resso che intrattabile, che universalmente.
in lItalia Cerro & chiamata . _
11 Lioneo comprende le dae prime, co-
me se¢ fossero “una sola, sotto la generale
denominazione di Quercis Robur: la terza
da lui & detta Quercus Aegilops. Di que-
ste tre spezie di Quercia, che souo le prin-
cipali , appena si trova che altri dopo il
Crescenzio , abbia aggiustatamente scritto ,

fuori che il Cesalpino al Lib. II. Cap. IL
Lib. V. Cap. XXXL 7ol II, pag. 121

L' Abete , che volgarmente si - chiama
PIELLA e Larice , sono quasi una medesi-,
ma cosa. L .

Nel testo latino meglio si riconoscono
per tre alberi distinti: Abies, et quae vul.
go wocatur Piella , et Arese fere eadem
sunt arbores. E veramente tutti questi al-
beri dal Linneo ugualmente sono riguar- .

~dati come spezie di Pino . L'Abete ¢ detto
" da lui Pinus Picea, la Piella. Pinus dbies,
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e il Larice o Arese Pinus Larix : nel che

veramente allontanossi (uesto celebre Au-
tore dal linguaggio de’ Botanici, che lo ave.
vano prece(fueo; i quali generalmente non
all’ Abete pit comune in ltalia, ma alla
Piella, che & ' Abies tenuiore folio fructu
deorsum inflexo del Tournefort, dato ave-
vano il nome di Picea. :

Lib.V. Cap. XXXIV. Pol. 1I. pag. 123
L’'avorntv & arbore piccolo , il quale
simigliantemente nasce in alpi ec.

" Nel latino : Avornus est arbor parva ,
quae similiter circa alpes oritur. 1l suo no-
me presso il Linneo e Cytisus Laburnum .
A’ nostri tempi piu comunemente in italia
chiamasi Muio. Dal Cesalpino nonpertanto
¢ detto Laburnum vulgo Avornellum .

Lib. V. Cap. XXXVIL Zol. 11 pag. 126
Il sr1LLo é un piceolo arbuscello, il
uale nasce nell’ arene de’ fiumi ec. .

Nel' lat. Brillus est' arbuscula parva ,
quae in arenis. fluviorum oritur. iunta,
che si connumera tra 1 Salci; dal Linneo
detta Salix helix.

Lib. V. Cap. XLIIl. »0l. I1. pag. 130
Il rrassieNvoLo é arbore simigliante
al Frassino nel legno e nelle fronde ec.
Nel lat. Fraxinagolus est arbor Fra-
xino in frondibus et ligno similis. La de-
scrizione che segue appresso , mostra ad
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evidenza, ch® qui trattasi dell’ albero detto
gia da’ Botanica Lotus , ¢ da altri ' Celtis,
segnatamente dal Linoeo Celtis australis :
e quantunque il suo volgar nome in Bolo-
gna , & tempi nostri, sia quello di Faca-
napa, che nondimeno anticamente si chia-
masse ancora Frassinago , ne fa fede una
via dello stesso nome dentro le mura del-
Ja Ciuta, in cui doveva gia essere un gros-
sp albero di questa spezie, ed ove pure
al di d’oggi in una.siepe se ne veggono,
benché poco sparsi in rami, alquant; vec-
chissimi pedali. Dal volgar nome Frassi-
nago si & fatto il Fraxinagolus del Cre-
scenzio, e da questo il Frassignuolo del
suo Traduttore .

Lib, V. Cap. LIV. 2ol II. pag. 148

Il seccosoro & un piccolo arbore, si-
migliante quasi al Sanguine ec. )

Il vero Seccomoro o Sicomoro, & una
spezie di Fico propria dell’ Egitto. Qui il
Crescenzio, sotto un tal nome, intese un
albero de’ nostri moati, il quale dalla suc-
cinta descrizione, ch’ cgli ne ha lasciata ,
non oscuramente si riconosce per lo Pistac-
chio salvatico, detto gia da molti Botanici
Staphylodendron, ¢ dal Linuneo Staphylaca
pinnata, . '

Lib. V. Cap. LVII. Pol. I1. pag. 150
La sriN4c1UD41c4 & migliore di tutte

be spine per siepi ec. -
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Spina Giudaica quella da®noi & detta,

che in Toscava chiamasi Spine Marru-
ca,.ciot a dive il Rhamnus Paliurus del

Linneo.

Lib. V. Cap. LIX. Pol. II. pag. 151

La scopa é arbuscello wolto piccolo,
quasi simigliante al Ginepro ec.

Intendesi qui la pianta, di oui é ab-
bondanza nelle nosire colline, detta dal
Linneo Erica arborea .

Lib. V. Cap. LXII. 20l 11 pag. 153

1l vinco & arbore noto , il quale si
pianta come il Salcio ec. .

E spezie appunto di Salcio si e il Vin-
. co ; cioe quella che dal Liuneo appellasi
Salix witellina, come Salix alba, e per
lui chiamato il Salcio piu grosso e piu co-
mune . '

Lib. V. Cap. LXIIL 70l II pag. 154

Il superTo é arbore noto, il quale
non diventa grande ec. : ’

Nel lat. PVidectus est arbor nota, quae
non efficicur magna etc,

Videtto da noi dicesi una spezie pur
di Salcio, che dal maggior numero ‘de’ Bos
tanici si denomina Salix caprea.

Lib. VL. Cap. VIL. Pol. 11 pag. 176
Dell aprro altro é dimestico , e altro

- & salvatico, altro ¢ dorto, e aliro ¢ d'ace

N —
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qua . . . . Il salvatico é detto appPIORISO;
perocché purga il malinconico umore , per
la cui abbondanza la tristizia si genera.

Quello che il Crescenzio chiama qui
Appio dimestico d’acqua, &I’ Apium graveo-
lens del Linneo, da cui non si distingue,
se non per essere mitigato e raddolcito in
virtl della coltivazione, I’ Appiv dimestico
degli orti, detto da noi volgarmente Séle-

T0; come bene osservo, fiuo a’ suoi tempi,

Valerio Cordo. Apium etiam sponte in ni-
gro et pingui solo, circa pagorum fossas, .
et rivulos nascitur , sativo per omnia simi-
le , et idem praeter quam quod non cola-
tur. Annot. in Diosc. pag. 55.

Quanto all’ Appio- salvatico, cid che
di esso in questo luogo si trova scritto , €
tolto dal Plateario, il quale dietro la scor-
ta de’Medici della scuola Arabica, chiamd

..Appiori.co.quella pianta, cui prima i Gre-

ci e i Latini dato avevano il nome di Er-
ba Sardonia o Sardoa: spezie veramente
non di Appio, ma di Ranunculo, le cui foglie
all’ Appio alquanto si rassomigliano . Di
essa fu creduto, che mangiata eccitasse vio-
lentissime convulsioni, l¢ quali conducesser
Yuomo a morire quasi in apparenza, e
in atteggiamento di ridere. In Sardinia
nascitur quaedam herba, ut Sallustius di-
cit , Apiastri similis; quae herba comesa
hoirniim rictus dolore contrahit, et quasi
ridentes interimit : cosi il Comento di Ser-
vio all’ Egloga VIL di_ Virgilio. Mostrasi
Crescenzi Vol., 1, 23
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ora per Erba Serdonia la ie di Ranun-
culo palusire, dal Linneo detta Ranuncu-
lus sceleratus ; e di essa probabilmente in-
tesero qui di ragionare il Plateario ed il
Crescenzio ; benché quanto all’ etimologia
" del nome di Appioriso, non oonoozdnm-
ro ool sentimeuto pil comune degli altri
Scrittori . '

Lib. VI. Cap. XXIIl. Pol. IL p. 199

1! molto uso della Cipolla fa un’in-
Jerta nel capo, la quale é chiamata sgszr.

Giusta il lingwaggio de’ Medici Arabi,
Subet ¢ quel sonne profondissimo , che
con Greco vecabolo da' Latini dicesi Ca-
rus.

—
Lib. VL. Cap. XXXIII. Fol. II. p. 21a
Del cearveLro , cioé CErRGUNCELLO.
1l Crescenzio nel testo latino dice sem-
plicemente de Cerfolio . Cerconcello, come
altrove si & dimostrato, & pianta in tatte
diversa dal Cerfoglio.

Lib. V1. Gap. XXXVL Fol. II p. 314

Il cagg4mo, ¢id sono i Ricci man-
n ec.
Nel lat. Cretenus, idest Rinci marini..
Parla senza dubbio IAatore del vero Cre-
tano , che e il Crithmum marinum de’ Bo-
tanici ; pianta per altro da non confonder
& colli Riuci, o sia coll’ Eringio marine.
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Lib.- VL. Cap. XL.. Pol. IL. p. 216

Il Cocomero salvatico é erba nota,

- del cui sugo si fa L4TTOVARO in questa

modo ec. . : r
Non piccola confusione ne’ Codici an-
cora latini a penna, ¢ nata per la simi-
lianza de'due vocaboli Electuarium , ed
laterium , Chiamasi propriamente Elate-
rium il sugo condensato del Cocomero sal-
vatico, che & un assai forte purgativo. '
Elacterium scilicet succus Cucumeris agre-
stis etc.: cosi il Plateario, che & la fonte
onde attinse il Crescenzio. L' Elaterio é il
sugo concrgto del. Cocomero salvatico ec.:
cosi pia- modernamente il Ricettario Fio-
rentino .\Leggasi dunque nel principio di
uesto capo. Il Cocomero salvatico ¢ Er-
a nota , del cui sugo si fa I Elaterio in
uesto modo ec., e pit basso alla lin. 18.
colui che prenderd Il Elaterio non dee
dormire .sapra_esso. Ancora Braderii , che
~ leggesi nella linez 23 & lo stesso vocabolo
Elaterio in altra guisa difformato . Zatto-
.vara, che viene dal barbarolatino Electua-
rium non he Juogo propriamente , se non
- nella linea 7 ove dicesi: Akri bollono il
sugo suwo col mele, quasi fino al consuma- .
mento del sugo, e dannolo a modo di
Lattovaro . Un altro errore della traduzio-
ne, riconosciuto per lo confronto di essa
con i migliori testi Latini , merita qui ri-
flessione , siccome quello che riguarda la
ginsta dose di mn rimedio purgante di
' |

N
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nde attivith, ¢ di non lieve pericolo ;
g:‘:lcbé a quesli tempi poco o nulla da
noi usato . Il fallo é nato dalla men retta
interpretazione delle cifere, o caratteri me-
dici, forse nel Codice, di-cui si servi il
Volgarizzatore , mal formati , e che percid
il condussero a notare in pia di- un luo-
go once, in vece di minori pesi. Dose og-
gi approvata é da gr. lIl. a gr. X, '

Lib. V1. Cap.XLVIIL. Pol. IL p. 225

La rramvia é calda e secca nel
‘quarte grado ; é chiamata Flamula , per-
ché ha virts incensiva , ed é simigliante
alta Vitalba nelle foglie e ne’ fiori , ma i
JSiori sono azzurrini . .

La Flamula dunque del Crescenzio &
la pianta, da molti Botanici detta Clematis
caerulea, e dal Linneo Clematis Viticella.

Lib. VL. Cap. LIL.  Pol. IL p. 228
Li camsver si sono di natura di Ca-
voli. ec. : .
Nel lat. Gambusi sunt de natura Cau-
livm etc. Questi oggi sono detli pi comn-
nemente ‘Cappucci . “

. » Lib. VL. Cap. LV.  Pol. IIL p. 230
La Garofanata é simigliante alle no.
velle foglie del Rogo, ovvero a Klaponi .
- Nel lat. .Caryopkyllata similis est no-
vellis foliis Rubi, seu Flaponibus . .

Fiopponi ¢ nome che si da volgar-
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-metite in Bologna & una sorta di Fr‘agolz
tonde ‘¢ biancastre , le :quali da’ Francesi
dette sono les Caprons, & da alcuni lati-
namente: Fraga -moscata. Ma forse qui
I’ Autore intese di proporre la ,simiglinnza%el
Rovo Ideo, 1 cui frutti in Toscana e nel-
P’ Alpi nostri si chiaman Lamponi.

Lib. VL. Cap. LVI.  Pol. II. p. 230

L’ umMuLo cioé RUVISTICO, ovvero.
rrvERTIZIO , lo quale fa i fiori, i quali
per la loro secchezza si conmservano lun-
ghissimamente ec.

.+ Nel lat. Humudus. idest Lupulus , et

Livertigo : . Flos ejus propter siccitatem

. Suan conservatur per longitudinem magi«
mam lemporis . : .

Se Ruvistico in Toscana e nome vol-
gare dell’ arbuscello detto in latino Zigus-
strum, com’ e scritto nel Vecabolario della
. Crusca , gid non possono riguardarsi come
sinomimi Umulo e Ruvistica; non essendo.
I' Umulo, secondo anche le parole del Cre-
scenzio, altra cosa che il Lupulo, pianta
notissima, che in .questa nostra parte d'L-
talia ehiamasi ZLovertisio s .non so ‘se per -
la ione addotta dal Mavardo Ferrare-
se: Graecorum vulgus. Bryum nunc vocat,
' nostri Luvertitium, quasi Lupum vertitium,
Annot. ad Cap. XXIV. Mes. de. simpl.
Ancora il Linneo, come il Crescenzio, ha

preferito il nome di Humulus a quello di
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Che poi esso Crescenzio chiami fiori
del Lupulo quelli che sono realmente
frutti, non & maraviglia; tale essendo sta-
td il lingnaggio degli Scrittori che lo ave-
vano preoe«futo, e cui era egli solito segui-
re ed imitare . ~

Lib. VL. Cap. LXIV. Pol. II. p. 238

LINOGU4 4vIS cioé Correggivola, é
calda e umida nel primo grado ec.

Giusta il Linneo & detta Polygonum
aviculare .

Lib. VL. Cap. LXVL. Pol. II. p. 243

Questa cotale appellano i Greci aypia
Jpidal, (ciod Lattuga campest 21.4::0110
n’ é un’ altra spezie che cresce nelle selve,
la quale appellano scanrcion, le cui foglie
peste con la polenta wagliono alle ferite
o+« Ed é un’ altra spezie di Lattuga,
la quale ha le foglie ritonde e corte, la
quale molti appellano 4cnia, pel cui sugo
gli sparvieri , scarpellando la terra, e in-
tignendovi gli ‘occhi, discaccian l'oscurita-
de quando invecchiano ec.

Leggasi Isatis in vece di Scaricion, e
Hieracia in vece di Acria: tali essere i
nomi di queste supposte spezie di Lattu-~
ghe salvatiche , raccogliendosi dalf’ Autor
medesimo , da ¢ui il Crescenzio ne ha trat-
te le vere, o false relazioni; il quale & Pli-
nio al Lib. XX. Cap. VIL :
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Lib. VI. Cap. EXX1. Pol. II. p. zi%

I poron: desiderano terra e aere
chente i Cedriuoli e i Cocomeri, ma me-
no grassa ec. ‘

Nel lat. Melones desiderant talem ter-
ram et aerem, qualem Citryli, sed minus
pinguem . e

I Poponi cost detti in Toscana, ¢ pres-
so di no1 Meloni, vengono dalla pianta,
cui piacque al Linneo di dare il nome di
Cucumis Melo: similmente # Crescenzio,

- adattandosi al patrio linguaggio, chiamb im -

latino i fratti di essa Melones , anei che
Pepones, o Melgpepones, come vorrebbo-
no alcuni. '

Ivi pit abbasso . -

Aleri (Poponi) sane, che sono verdi
e molto lunghi, e quasi tubti torti, i quali
& ohiaman Melangoli: e questi appelliamo
noi MELLONI, i quali si mangiano acerbi
come i Cedriuoli. -

Nel lat. Alki vero (Melones) sunt sub-
tiles ; virides , valde longi, et guasi omnes
gurvi, et vocantur Melanguli; qui come-
duntur acerbi, sicut Gitruli.. :

Le parole dianzi riferite della versione
Italiana, e questi appelliamo noi Melloni ,

mon sono tradotte -dal testo del Crescenzio,
ma aggiunte di pro;;io senso dal Volgariz.

zatore Fiorentino; Melloni appunto chia-
mandosi in Tescana questa spezie,  non
6o se di Cedrinoli vvvero di Poponi, dett

- forse una volta da noi Melangoli, mache
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al presente affatto si trascurano; i quali
-sono frutti della pianta detta da’ Botamici
Cucumis [lexuosus .

Lib. VI. Cap. LXXXIL. P70l I1. p. 260

Il NENUF4r é [freddo e umido nel
secondo grado . . . . ed enne di due ma-
niere. Una che ha fiori purpurini, la qua-
le ¢ mgliore, e altra fiori gialli, la quale
non é tanto buona.

Lo stesso -affermasi nel testo Latino:
cujus duplex est differentia, una purpureos
-habens flores , et alia croceos, quae non
est adeo bona. Dovrebbe dire, che I' una
¢ di fior bianco, I'altra di fior giallo; non
trovandosi verameute in Europa spezie al-
cuna di Nenufar, o Ninfea di fior porperino.
L’errore fu in origine del Plateario, da
cui trascrisse questo capo, come piu altri,
il Crescenzio . :

" Libs VI. Cap. LXXXIIL. Pol. II. p.26x

Il n4pPELLO é Navon marino , che
cresce nel lito del mare ec.

Cio che qui & scritto del Nappello, &
-preso in gran parte da Avicenna; neé trop-
po bene si adatta alla pianta velenosa col
nome di Nappello oggi conosciuta.

Lib. VI. Cap. XCVIIL Pl II. p.282

Il Rarano non si semina, imperocché
non ha seme; ma si pianta la sua corona
Jresca ec.
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11 Rafano, di cui qui si parla, ¢ il
rusticano, detto dal Linneo -Cochlearia Ar-
moracia, i cui seii piu tosto non 'si cara-
no, che manchi assolutamente dalla pianta
il produrli.

Lib. VL. Cap C.. . Vol If. p. 285
8i prenda la Ruta e si cuoca in vi-
' no, e se ne faccia Eyypica.

Meglio éyxdfioua, che & il suo bagno
dalla cintura in giu, detto da’ Medici Se-

micupium . .

Lib. VL. Cap. CV. = Pol. IL p. 29z

"Il s4TIRIONE si tiene che sia IF Appio
salvatico . -

H Satirione, il Testiculovulpis, il Te-
sticulo del Cane , de’ quali trattasi piu ab-
basso alli capi CXXVI. e CXXVIL, sono
Biante tutte di un ordine , conoscinte da’

otanici col nome di Orchis. La denomi-
nazione di Appio salvatico a niuna d’esse
puo convenire .

Lib. VL. Cap. CVI. Pok 1l p. 29z

La sponsasoris , la Cicona. incuba ,
e Solsequio é culta un’ erba ec.

La volgare Cicorea, per vedersi il mat-
tino adorna di fiori all’ apparir del Sole,
fu ne’ bassi-secoli chiamata. Sponsasolis . In
vece poi d’incuba, ve’ Codica Jatini: meglio -
leggesi intuba. Co .

-
P
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Lib. VL. Cap. CX1. Pol. II p. ag7

Lo srusio e °l Cavilino salvatico
sono una medesima cosa ec.

Struzio chiamalo il Plateario , da cai
questo capitolo & stato preso: Southium
calidum est, et siccum in secundo gradu:
sdemn est quod Cauliculus agrestis. Che
qui si parli di una spezie di Cavolo salva-
tico par cosa certa; ma non si trova ragio-
ne, per cui ad essa convenir possa il no-
me di Struthium, il quale presso gli Anti-
chi fa proprio di uva pianta diversissima
dal Cavolo, di cui si valevano a purgare
le lane.

Lib. VI. Cap. CXII. Pol. II. p. 297

Lo scorprow , cioé I' Aglio salvatico ,
‘¢ caldo e secco nel terzo grado ec.

E veramente una spezie di Aglio sal-
vatico adopravasi in medicina, co? nome
di Soordeon, a’tempi del Crescenzio; essen-
dosi allora perduta la cognizione dello Scor-
- deo legittimo degli Autichi, che si usa ora
da mnot; di cui il Ricettario Fiorentino : -
Scordeo é un’ erba, che ha la foglia simi-
le a quella della Querciuola , ed ha odore
d' Aglio .

. Lib. VL. Cap. CXIV. Pol. II. p. 298

4l sxstmprio & caldo e secco nel ter-

30 grado , ed é di due maniere, cioé di-
mestico e salwatico.

La denominazione di Sisimbrio dagli
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Antichi talor fu data ad alcuna ‘spezie di
Menta odorifera, talora ad una pianta na-
scente nell’ acque, di sapor acro, la quale
chiamiamo ora Crescione, o Nastursio aqua-
tico . L’upo e I altro- Sisimbrio del Gre-
scenzio s6no di que’della razza delle Men.
te, e cid & certo: ma non & agevol cosa
il determinare, se di questa o di quella
spezie. Quanto al salvatico , mostra I’ Au-
tore di confonderlo col Calamento, di cui
altrove al Cap. XXXI. aveva ragionato .

Lib. VI. Cap. CXVIL 7l . Y1. p. 300

Le sexnazionr, cieé Crescione , che
per altre wocabolo s° appellan Nasturzio
aquatico ec. N

Il Nasturzio aquatico , pianta di uso
sssai segnalato in medicina, € una di quel-
le fra loro diversissime, ch’ebbero dagli
antichi il nome di Sisymbrium ; da essa §i—
no a’tempi nostri, ancora presso i Botani-
ci sistematici, costantemente rivenuto. Don-
de sia nato quello di Senationes, datole
dal Plateario e dal Crescenzio, non & fa-
cile il saperlo : quando essi non avessero
inteso di cosi latinizzare I’ antico Italiano
vocabolo Crescione; il che parve, che opi-
nasse il Volgarizzatore , allorché cosi espose
la sua traduzione. Le Senazioni, cioé Cre-

scione, Avvi di vero una pianta detta

Senecio da’ Latini, grecamente Erigeron,
ma in tutto diversa dal Crescione , o Na-
sturzio aquatico. : o
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Lib. YI. Cap. CXVIII. Pol. II. p. 3ot
La Serpentaria , la Columbaria e la
Dragontea sono una medesima cosa .
Columbaria & -vocabolo sottentrato ,
non si sa come , in tutti i testi latini, e
m tutte le versioni, in vece di Colubri-
na, uno de’ veri sinonimi della Serpentaria,

o Dragontea .

Lib, VI. Cap. CXXIIL Pol. IL p. 304

Il revramit , cioé ! Erba Giudaica
é calda e secca nel terzo grado .

La pianta, che ne’ bassi secoli fu da’
Medici chiamata [Tetrahit, ovvero Erba
Giudaica, é quella, che poi da’Botanici fa
detta Sideritis hirsuta; perché stimata cor-
rispondere alla Siderite, da Dioscoride nel
primo luogo ricordata . ,

(N I

_Lib. VL. Cap. CXXIV. Pol. II. p. 305

La Tassia é Erba TUuNIcaNORUM ,
imperocché pesta fa enfiare la faccia e il
carpo., .come se fosse lebbroso .

Niente meno oscura ¢ la formola, che
. abhiamo ne’ Coadisi, ne’ guali in vege di
Herba Tunicanorum , leggesi Herba Truta-
norum . Forse uell’ Originale, giusta il bar-
barolatino di quel secolo, era scritto Herba.
Truffatorum: il che verrebbe a significare
erba di eui posson valersi i pitoccghi, per
accattare piu facilmente, con infingersi leb-
,bresi.. La -spezie di Tassia, di cui parla
qui il Crescenzio, come natia della Cala~

1
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bria , sembrar potrebbe quella,” che dal
Linmeo ¢ notata col nome di Thapsia foe-
tda . : . .

Lib. VI. Cap. :CXXVIll." Pol. k. p. 307

1l Timo é un’ erba molto ' odorifera,
il cui fiore ep1TIMO & Wppellato.

L’ Epitimo non é fiore del Timo, ma
¢ Cuscuta, pianta parasitica, che cresce, e
8’ inviluppa dintorno al Timo. Dioscoride
nondimeno si -espresse circa F Epitimo, in
mani?ra. poco diversa da quella del Ore-
scenzio . L . . i ..

A L

Lib. VI. Cap. CXXX. Pol. II. p. 808

VIRGAPASTORIS & il Cardo salvatico ec.

Intende qui I’ Autore quella pianta,
le di cui pannocchie spinose servono a car-
dare le lane, da’ Botanici detta Dipsacus ,
o Carduus fullonius. - - .

Lib. VII. Cap. L Fol. I p. 314

Producerde Giunchi:, PANNIE e QU4-*
DRELLI , e simiglianti paludali erbe. '

Ne’ Codici migliori uniformemente sta
scritto : producetque Juncos > et Paverias,
Quadrellos , -ec symiles- herbas paludales
grossas . Cosi ancora si sara trovato nel
testo latino veduto dal Sansovino'la cui
traduzione - ha Payiere in vece di-Pannle .
E veramente -Pavieré e Quadrelli’ si- chia-.
mano presso di noi- varie maniere :d’ erbe-

palustry , dell’ ordine :di. quelle; che ocolli’
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.nomi di Cyperus o di Carex, conosciute
sono da’ Botanici. i

Lib. VLI, Cap. VI. Fol. I1. p. 339

E allora nella detta cavatura infon-
dono veyawsdw, cosi appellato da’ Greci,
con acqua in prima risoluto , ad ingrassa-
mento di sapa .

Copontenaicon si trova seritto il voca-
bolo greco con caratteri latini dal Sansovi-
no: ma la lezion vera vuol ricavarsi da
Pelladio, da cui tutto questo capo & stato
preso, al Lib. I Tit. XXIX. Tunc d=éy
xvpnyaind», quod Graeci sic appellant ,
in excavala parte suffundunt, ex aqua
prius ad sapae pinguedinem resolutum .
O'xdo xvpnyainde, ciot succus cyrenaicus ,
¢ Ja lacrima, che da’Latini fu detta Zaser,
e ora volgarmente chiamasi Assa fetida ;
la %Iuale gia un tempo portavasi dal paese
di Cirene, di odore, per quauto scrivono,
men ributtant® di quella di Persia, che
sola al presente unsiamo. Vedi Dioscor.
L. 1. Cap. LXXVL '

Lib. IX. Cap. VII.  Pol. IIL p. a1

Ed abbia (1l Cavallo) gli orecchi pice
coli @ modo d& uspina. '

Allo stesso modo leggesi in tutli i te-
sti latini manuscritti e stampati : wuriculas
parvas et aspideas deferat. QOscuro cid
nulla ostante, anto alcun altro, appare
questo Inogo del Cresgenzio, non potendo



cadere veruna comparazione tra le orecchie
del Cavallo e quelle dell” Aspide, che al
pari delle altre serpi manca di orecchie
“visibili, e che sporgano in fuori. Qualche
lume puod trarsi dagli antichi Scrittori de

Re Rustica, dal nostro Autore veduti e -

-spesso citati . Commenda Varrvone il pule-

ro, e pronostica qual sia per riuscire fat- .
_to cavallo, si caput habet non magnum ,
nec membris confusis , si est oculis nigris .
naribus non angustis, auribus applicatis .
Lib. 11. Cap. VII. Secondo Columella la
bella forma del Cavallo conscabit exiguo’
capite , nigris oculis , maribus. apertis, bre-
vibus auriculis , et arrectis. Lib. V1. Cap.
XXIX. Giusta il sentimento di Palladio,.
pulchritudinis partes hae sunt ; ut sit exi-
guum caput et siccum, pelle propemodum
ossibus udhaerente , aures breves et argu-
tae , oculi magni eic. Lib. 1¥. Tit. XIIL.
Probabil cosa &, che il Crescenzio wvalen-
dosi di alcuna delle mentovate formole, lo-
dasse nel Cavallo auriculas applicatas, ovs
vero arrectas , o anche pia verisimilmente
argutas , e che il vocabolo da lui usato ,
qualunque fosse , per fallo de’ Copisti, ri-
manesse trasformato in quello di aspideas.

Lib. IX. Cap. VIIl. Pol I, p. 23

1l miglior Cavallo che sia , é quello
il cui volto é ampio . .-.'. e che ha sot
tile il musello, BT C4PUT rasvyM, e s0a+
vi peli ec. : -

-
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- Cost parimente nel Crescenzio latino
di Basilea : Melior Equus est dle , qué
babet visum amplum . . . . et subtde mu-
sellum, et caput fastum, et suavas pilos ete.
I} Volgarizzatore incerto del sigaificato
di quelle parole et caput fastum, le ha
riportate 1n lativo sensa tradurle. Ma
una si strana foggia di locuriose non si
trova in alcuno de’ Codici che abbiamo.
1l pit antico e piu autorevole di que’del--
I’ Istitute , in vece di Caput fastumn, ha
ut nasi; @ cosi pure doveva essere scrit--
to in quello, che ebbe per le mani il San-
sovino, la di cui versione, per poco la:
medesima che I’ antica Fiorentina , dice :
Il miglior Cavallo che sia, é quello, il
cui volto é ampio . . . . e che ha.sottile
2l musello, e il capo del naso, e soavi
peli . Nel Codice della Biblioteca de’ Cano-
nici Regolari di S. Salvatore leggesi assai
chbiaramente in questo.luogo Caput siccum:
formola usata prima dall’ Autvre nell’an-
noverare i segoi, non della bonta, ma
della bellezza de’ Cavalli, e tolta da Palla-
dio, le di cui parole nell’ annotazion pre-
cedente son riferite. Chi volesse. sostenere

il Caput fastum, potrebbe forse immagi-

narsi , essere dinotato per tal espressione,
qual indizio della bontd del Cavalla, I' a-
vere il capo, per. cesi dire, fastoso; ciog
noun- dimesso, ma .sollevato,, e quasi dimo-
strante una cotale ‘spesie di alterigia nel

_ suo portamento . / »
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.Lib. 1X. Cap. X. Vol IIL p. zg
Delle infermita de’ Cavalli, e cura
loro . '
De’ nomi delle varie infermith de’ Ca-
valli, che ne’ seguenti capitoli, oltre a qua-
runta , si annoverano, & accaduto lo stesso,
che di que’delle differenti spezie dell’ uve;
cioé, che molti di essi, alterati notabilmen-
te oella  terminazione, o forse anche andati
in disusp , appena pi: possono essere inte-
si , almeno in quesia parte d’Italia. Dalla
indicazione della sede di ciascheduna di
dette malattie, e dalla descrizione degli ac-
cidenti, che le accompagnano, non sara
per avventura difficile 1l riconoscere, quali
delle moderne denominazioni ad esse cor-
rispondano . |

Lib. IX. Cap. XL Yol III. p. 28

Ma se il luogo fosse nerboruto, vi st
ponga suso Risagallo polverizzato, al peso,
di un TARENO, o pils o meno, secondo
che parra che bisogni . .

Tareno é nome di una moneta, che
iia si coniava in Salerno, in Amalfi, e
orse in altre parti del regno di Napoli e
di Sicilia, e pesava circa la trentesima par-
te di un’ oncia . Per lo che erraron colo-
ro, che cbqali Editori di Basilea, e col San-
sovino a areno sostituirono Careno : pa-
rola di nessuna cognita signifitazione.

Qui perd convenevol cosa & il notare
che I' uso del Risagallo e degli altri forti
. Grescensi ¥ol. 111, 24
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corrosivi, non si tiene in molti casi tunto
sicuro ed opportuno, quanto a’ tempi del
Crescenzio & riputava; avendone la sperien-
za di pitt secolt susseguenti fatto scorgere
it pericolo e’l danuo . ‘Non & gia che -
I’Autor nustro assai bene non conoseesse ,
doverst si fatli rimedj adoperare con molta
circospezione e cautela ; come da cid eh’e-
eli lascio scritto alli capi XVL. XLHL, e

V1. apparisce: pure in varie eircostanze
gli propose pit alquanto liberamente, e
con aggior facilita, di quello che a’
fempi nostri , in virtd de’ nuovi lumi in
questa materia acquistati, per avventura si
potesse concedere.

Lib. IX. Cap. XVHIL. Pol III. p. 40
8i prenda Senazioni, currana, Pa-
ritaria , e radici di Asparago .
- Nel lat. Accipiantur Senationes , Cur-
dania , Paritaria, et radices Asparagi.
- Col nome di Senazioni altrove si &
veduto , che I'Autore intende il Cresciome;
o Nasturzio aquatico . Curtana poi, atte-
#a la virta diuretica, che.in essa si suppo-
ne, pud credersi, che altra cosa non sia,
se non il Cretano, di cui nel Capo XXX,
del Lib. Vi. & fatta menzione -

Lib. IX. €ap. XXVL Wol IIL p. 52
. E se gk occhi sono oscurati, o sTEL-
147X, sotto entrambi gli occhi si ponga
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la sTELLATA, tutt@valta- quattro diu”di
sotto. . R .
Le. parole ‘del. testo latino son queste.
8 vero, caliginati sunt oouli, Astelati sub
ambobus dculis.imponatier , quatuer tamen..
digitis_daarsum. Scorgesi qut apertamen-
te, che la denominazione di steflati mnon
pud in aloun modo competere apli -oeehi
ottenebrati. de’ Cavalli, e che perd qui &
stata’ aggiunta erroneamente, qual sinoni-
mo di oscuran dall’ Autore della traduzio-’
ne ; o forse da’copiatori. Ma non é gid
chiaro abbastanza qual sorta di rimedio,
o medicamento sia quello, che guni viene'
proposto ; detto ne’ varj Codisi latini, ora
Astelati , ora Asteleti, ora Astoleti, e
pit abbasso nel Capitolo XXXIiI. ben- due
volte Astelata: per li quali- vocaboli il
Volgarizzatore posto ha sempre quel di
Stellaca . 11 sentimento' de’-pratici nell’Arte
Veterinaria, si & , ch’esso ‘possa essere un
impiastro :della natnra de’ vesvicatorj, o
dall’ attivita' di quelli non troppo lontaho,

Lib. IX. Cap. XLVHL Pol. HI. p. 79
Appresso con la cuRasnerT4 del fer
ro Si tolga via la BULEsia del piede
quasi insino al vivd  dell’ unghie del pie-
de ec. , .
Similmente 'he" testi latini a penna.
Deinde diligenter cum -Curasneeta ferrea
bullesia pedis usque ad vivum adnikiletur.
Curasnetia nel Vocabolario della Gra-
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sca ¢ tolta per una ¢ora medesima coll'Zxn-
castro, strumento noto de’ Maniscalchi; il
uale secondo la descrizione dello stesso
ocabolario, & tagliente in forma di vome-
r0, e sexve per pareggiare le unghie delle
bestie . Ma veramente I’ Incastro, a giudi-
sio de’ periti , non & ferro idoneo all’ ope-
razione qui dall’ Autore proposta; e cio
per esser fabbricato in maniera, che stan-
do la mano dell’ operatore lontana dal luo-
go che si .convien tagliare, vi si debha
€80 strumento spspignere, € 1 sospinga
di fato con forza . Laddove nel caso no-
stro , dovendosi raspare, ed estrarre, al-
lor che & guasta, la bulesia del piede,
cio¢ uuna sostanza interposta fra I’ unghia
e la. carne viva, come I’ Autore spiega al
Capo XLY., vuolsi'in ci0 usare di molta
dilicatezza , con tenere la mano all’ opera
del continwo vicina; al che, piu che qua-
lunque altro, pud valere lo strumento da’
nostri Maniscalchi detto volgarmente Ro-
gnetta ; che &.un ferruzzo corto e sottile,
terminato in una stretta lamina uncinata .
E questo. percio, anzi che ) Incastro, ¢
da credere che sia la Curasnetta , di cui
qui dal Crescenzio ¢ fatta menziope. Stru-
mento diverso € quelle , che al Cap. L. e
altrove chiamasi :i‘a lui latinamente Ros-
necia , e dal Volgarizzatore Rosetta ; il
quale. non mai_ad altro fine viene propo-
§to, che di tagliare; e potrebhe corrispon-
dere a quella spezie di coltello alquantg
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fncurvato a gmsa db falee , che .pure &
in uso presso i Man?scaldhn', e.che .da’ pitt
&i loro dettb e voi«armeueé Ronc*ébm

- Lib. PX Gap. ‘I)X?XVH[. Val IIIp 137

Aleunt eon Notr eRBCES - cOR acqua
trite ungén loro (4 Cant) gli dreowhi , ed
entro”’ o dm ,'acciocche: ‘le mosche e i puls
ci, che guivi star sogliono; wor. gle- offene
dano .

Noci greche presso- gli amlaht Latini, .

furon dette le Mandorle .- Nux:grasea est,
quae. Amygdala dicisur ;: cosi Macrebio al
Cap: XVIIL del Lib. Ifl. de’ Sawtmali, Qui
perd non tutte le Mandorle si vosholm e
tendere , ma soltanto le amave, giusta I'in«
segnamento di Columella. Fere autem per
aestatem sic muscis aures canwum exulce-
raatur, saepe -ut otas amittant ; quodine
Stat , * amaris nuezbus conmas &mendac
.mm‘ ”o. " . AT AN
le IX Cap LXXX! R%l:lIII \p} 143
'E se acqua- fla: di-fontana; .ovwerd

di- ﬁumz, in quella - potranno ben wivere di

que’ pesci- ché ‘sono nellé parei diviombeb-
dia , civé cavzpINI, s‘c;ummrt, mhqu,
ed alcqzm piccoli pesct ec. - -

Nel ‘Iat. Et &i- aqua fontand, vel Sl
vialis sit , in ea poterunt comwmode vivere',
ex iis qui’ sunt in partibus - Lomburdiae ,
Cavidani , Scarduae , Barln, et qmdam alii
parvi- pncc.t .

w
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T Cavedine & il pesce, cui diedero i
Naturalisti il nome di Capito. La Scardova,

ui detta Scardone, & il Cyprinus latus

e’ pia di loro. In vece poi di Barliquj,
voce entrata per errore di stampa nell’an-
tica edizione Fiorentina, e quindi passata
in quella di Napoli e nella presente, do-
ver leggersi Barbj fu saggiamente avverti-

to dagli Accademici della Crusca nel loro _

Vocabolario .

Lib. IX. Cap, XC. Pol. IIIL p. 163
Palladio dice, che ancora dalle don-
riole sicuri si fanno (i Colombi) se intra
loro si gitta vecchia spartEa, che credo
che sia Ginestra , della quale gli ani-
mali si calzano . . ‘
I luogo di Palladio qui dall’ Autore
citato, e nel Lib. L al tit. XXI1V. .4 nmu-
stelis tutae fient , si inter eas f[rutex wir-
gosus , sine foliis , asper , vel vetus Spar-
tea projiciatur , qua animalia caleiantur .
.. Qual pianta sia lo Sparto degli Anti-
chi, di cui facevansi funi, calzari per le
bestie , ed altri lavori, gih si & dimostrato
altrove ; cioé mel fine dell’ Annotazione al

" Cap. XXVIIL del Lib. L

Lib. IX. Cap. XCVI. Pol. IIT. p. 172
 Le pecchie, parte nascon da loro me-
desime , e parte dal corpo di un bue pu-
trefatto, st come disse Farrone; ma il
modo tace . Virgilio dice , il Naestro Ar-

—
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cadio essere stata il prima ritrevator di
" Questa cosa . L )
. Non & maraviglia, che il Crescenzio

tenesse per vera la geperazion delle pecchie
dal sangue e dalle carni .corrotte Ee’, glo=
venchi; essendo vissuto i tempi, ne’ qua-
" 1} una tal cosa era creduta altrettanto cer-
ta, quanto qual si fogse altra gran veri-
ti; confermata in oltre dalla testimonianza
d’ innumerabili Scrittori antichi ; de’ quali
Jen venti tra Greci e Latini ne annoverp
il Redi nelle sue Sperienze sopra la gene-
razion degl’ Insetti, ove fu il primo a pa-
lesarne la falsita. La fayola erasi abbelriatg
. da’Poeti , i quali vollero far credere, che
ritrovamento si maraviglioso fosse dovuto
ad Aristeo pastor sovrano, regnante in
Arcadia, di cui perd Virgilio: ‘

Tempus ét Arcadii memoranda inven-
. ta Magistri . i

Pandere , quoque modo caesis jam sqe-
. . pe invencit , ' . :
, . Angincerus Apes tulgrie cryor efc.

Lib. IX. Cap. XCIX. . Pol I11. p.'18¢

Radici & erba, che da’ foresi si chia-
ma& 4MELLO , poni in odorifero wino ec.

11 sentimento pitt comune de’ B$tani¢i
si ¢, che la pianta . gelebrata argilio
col nome di 4mello, gia quella, che per-
e . )
oci appunto dal Linneo ¢ .detta ofser.

L}
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7 Lib. IX. Cap. CV. Fol. III p. 196

A provar la loro utilitd dice Varrone,
ek & furono due Cavalieri Spagnuoli fra-
2elli, arricchiti del campo :Falisco; a’ qua-
li concid fosse cosa che dal lor padre la-
sciato fosse una piccola casetta ,’e un
campicello non maggiore di un jugero,
intorno a tutta la casa alveari feciono
ed ebbervi T orto , e tutto altro spazio di
Timo e di Citiso seme copersero. Costoro
ogni anno non ricoglievano meno di dieci-
mila sesterzj di Mele.

E veramente nel Libro terzo di Var-
rone, scritto in dialogo come gli altri,
al Capo XVL Cornelio Merula, uno degli -
interlocutori §’introduce a ragionare cosi.

Hunc ¥V arronem nostrum audivi dicen-
tem , duo milites se habuisse in Hispania
Sratres Vejanios ex agro Falisco locuple-

‘tes , quibus cum a paire relicta esset par-
va'villa, et agellus non sane major jugero
xno, hos circum willam totamn alvearia fe-
cisse, et hortum habuisse, ac religuum Thy-
mo et Cytiso obsevisse, ¢t .Apiasiro. ‘Hgs
nunquam minus, ut peraeque ducerent, de-
na millia sestertia ex melle recipere esse
solitos . :

Quindi si raccoglie, che Spagnuoli
non furong gia i due fratelli Vejanj, fatti
ricchi per la rendita delle api, ma Rtaliani,
del territorio Falisco, presso a Civita Ca-
stellana, i-quali avevano militato sotto a

Yarrone in Ispagna, allora quando egli,
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¢ome uno de’Luogotenenti di Pompeo Magno,
nel principio delle guerra éivite' ‘aveva co-

-mandato agli-eserciti in ql\eih"provincia.'l?‘. :

non ¢ maraviglia , cbe:, dal - Velgarizzatore
del Crescenzio sieno “stati: chiamatt Cava-
lieri piattosto- che semplici - soldatis; come
di fatto-lo erano; moto essendo abbastanza,
che: vel ‘secolo i cui esso Volgarizzator
scrisse ; la voce latina Miles mon ' inter-
pretava in altra maniera. ‘ SR

IS U S

Ivi pid abbasso. % v o
Oride Persio dice - - i -
o A N L
Nec Thymo satiantur- apes, ned fron<::
de capellae . T g e

Un tal verso, difettoso melia qu'an.t'nt‘

di ‘yna delle sue sillabe, non trovasivin'
Persio, ma & tolto, con qualche picoola mu=:.
tazione, dall’ Ecloga X. di Virgilio.. %> -
Nev - Cytiso sasurantur: apes,’ reé frons.

SN e \d&‘wellaﬂ‘-" ‘,'-"-“._«: et

' AR R S W RO

LibeX. 'Cap."lz'\ WL I porgy

E di questo fu inventore il rz DAD GO, -
il quale per divino intellatto convbbe la
natura degli Sparvieri e de' Fulconi, ¢
quegli dimesticoe; e avyezzoe a pighiar pre-
da ,e delle loro inferniité curargli.

8imigliantemente nel latino: E¢ horum:
inventor dicitur fuisse Rex Dautus , ¢

IS I
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seritto . Hunc Falconem Fredericus Impe-
rator , sequens diota Guillelmi Regis Ro-
geréé Falconarii, dixit alium visum esse ir
montanis quarti Climatis , quae 'Gelboe
vocantur; et deinde juvenes expulsos a pa-
rentibus venisse in Salaminae .Asiae mon-~
tana, et iterum expulsos nepotes devenisse
in Siciliae montana , et sic .derivatos esse
per ltaliam. Fin qui Alberto. Nulla perp

_di tutto cio trovasi nello scritto stesso del-

VImperador Federico 1I. che ha per titolo:
De Arte venandi. cum Avibus: neppure
in quel luogo, ove si annoverano i paesi,
ne’quali i Falconi nascono, cioé al Ca'p IvV.

del. Lib. II, Ma vuolsi avvertire, che di

detta opera si & perduta ora alcuna par-
te. Quanto alla geografia del Falconiere del
Re Ruggieri, o ad altra, che in sequela .
d’essa sia venuta, nessutlo in questo luogo
ne aspetti da noi la spiegazione .

Lib. X. Gap. XVIL. Pl Il p. 220

E questa rete & simjle g ung parete ,
e ha due staggi lungli, come {a metd dek
la rete, e tendesi com DUABGS ARACHETIS,
come la parete . Coa L e

Brachetta & vocabolo., che.. pregso.. di

- noi significa varie -manierg.. d’ apm_cagqoﬁ

o legatare, cgn che si viéne a congipgnere
una cosa coll*altra. In guesto luggp segnes
tamente dinota que’ due cappi o lacci, che
stringono le due paretelle.allg. stanghe, qui
chigmate staggi . 1l Volgariuatore, cui pe-
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to mon era un tal significato, diverso da

quello che ha la-stessa voce in Toscava,
le parole del testo lativo s:n2a tradur-

e ; meglic senza dubbio, che non fece il

Sansovinu, 11 quale fidatamente sostitui bac-

chettc in vece di brachette .

Lib. X. Cap. XXIIlI. Pol. III. p. 229

Che né’ capi di un piccolo bastoncello,
ovwwero MELEGario, di lunghezza di un
sommessa y si ficcano due soltilissime ver-
ghette alie una spanna.

Melegario & lo stesso, che altrove il
Traduttore chiama Sagginale, ciod il fasto
della Saggina, detta da noi volgarmente

Melega .

Lib. X. Cap. XXVIIl, Pol. IIL. p.236

Anche con iscarpello si pigliano le
porz4NE nelle cannose valli, ove dimo-
rano. E lo scarpello uno strumento fatto
di due archi molto piegati, poco di lungi
P uno dall aliro, intra i quali un poco poi
si pone il frutto d ErRB4 coca simile alle
Ciriege . ' .

Porzane son varie maniere di quegli
Uccelli, che da’ Naturalisti si appellano
Gallinnlae aquaticae: quella in ispezie det-
ta da essi Gallinula Chloropus, e Jal Lin-
neo Fulica Chloropus. L’ Erba Coca é la
pianta da’ Botanici chiamata Alkekengi, ov-
vero Halicacabum, e dal mentovato piu
volte Linneo Physalis Alkekengi: alli cui



38«
sinonimi aggiugne I’Ambrosino nella sua
Fitologia alla pag. 31 Herba del Corallo,.
Herba Cocca Bononiensibus .

Lib. X. Cap. XXXVI. Pol. 11l p. 251
Anche si pigliano nelle valli d{) molti
pesci . . . . con una rete , la quale chia-
mano DEGAGUM. . ,
‘ Degagna ¢ il volgar nome’ della rete,
detta dalqg:esceuzio latinamente Degagum.

Lib. X. Cap. XXXVIHI. # . 253

E la sua corda (cioe ) st
annoda .ad un fasciuolo paxi ‘.

Cuidam parvo fasciculo p m di-
cono i migliori testi latini; c o un fa-

sciuolo di paviere. Cosa sieno presso di
noi le paviere, nell’ annotazione al Cap. L
del Lib. VII. si & sufficientemente dichia-
rato. '
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ERRORI

Pag. g lin. 4 difendano

14 menimo -
5 dalla
29 da opera
24 digiunto
4 garbe
ult. rodano
16 verge ... pon-
gOﬂO
12 riselgano
16-17 anco
23 invencit -
31-32 perdci
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_della
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